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I, Debito di gratitudine, e non vanità di scrit- 
tore o servii compiacenza, mi mosso a dettare 
la vita di Guglielmo Pepe. Iìì quale non per 

di cittadino mi parve degna di storia. E confido 
che l'affetto non mi distragga dal vero, poiché 
so come si meriti biasimo chiunque guasti , 
ancora che per fine di bene, la slorica ve- 
rità. Oltre di ciò penso che la lorle nascente 
spontanea da' fatti di una vita nella quale il 
bene avanzi il male , che pur è pregio non co- 
mune fra gli uomini, debba tornare accettevole 
assai più che panegirico a pompa elaborato. 
Non mi starò pertanto dal riferire parole rii 
lode scritte o dette da altri: anzi acapo del mio di- 
scorso occorrono appunto queste del Manzoni, il 
quale ove prima s'incontrò in Guglielmo Pepe, 
nell'ultimo esilio di lui, cosi, senz'altro, lo 
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6 VITA 

salutò: * Dal Ponte della Maddalena a Me- 
stre > . Parole bellissime di affetto e vere , 
che qui scrivo con desiderio , presuntuoso 
forse troppo, clu; non vadano, lodevole suouo. 
di leggieri obbliatc >' pi'rdié spesso le udii ri- 
petere dal Pepe medesimo, che ne prendeva 
piacere come di ricordanze aire e da un tanto 
uomo rinnovale, e perchè pai-vero a tutti che 
le intesero, sintesi meraviglili*;! di cinquan- 
tanni vissuti non senza tempeste nell'amore di 
patria. Il qual amore costante, che gli antichi, 
di certo più osservanti di noi, stimarono virtù 
diffìcile a conseguire, fu, se non erro, ingene- 
rato in Guglielmo da un senso primitivo del 
vero e del hello, che in casa e ne' campi a 
egregi fatti lo mnsse inimfnliui'nii'. \\ ih- pn'i 
vero e più bello dell'amore di patria? Né dif- 
ficile scorgere, chi ben guardi, cotesto alfetlo 
sorgere spontaneo dall' anima del fanciullo, 
e nella guerra accesa fra tiranno e popolo, tra 
esempi d'animi prodigiosamente liberi infiam- 
marsi in liberU'i vaga, incompresa; poi nella 
lotta terribile delle passioni restare talvolta di 
sotto; quindi riescirc in virilo amore, nè spoglio 
affatto di passioni, della grandezza d'Italia. 

II. Adunque Guglielmo Pepe, figlio di Gre- 
gorio, fu italiano. La madre, gentile donna di 
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DI GUGLIELMO PEPE 7 

casa Assaliti, lui, infra gli ultimi di ventiquattro 
figliuoli ch'ebbe, partorì in una baracca di le- 
gno nel contado di Squillare, città di Calabria; 
essendo allora per forte tremuoto in que' luo- 
ghi costrette le genti a rifuggirsi dalle case alla 
campagna. Notevole nasci uu'iilo di un uomo la 
cui vita fu piena Hi iriiNi'js] accidenti, e che 
dagli antichi trasse credenza al potere della for- 
tuna. Degli avi non so dire altro se non che 
ebbene uno che in Missina combattè contro an- 
gioini nel famoso \ espio Siciliano. Di quattor- 
dici anni, com'ebbe udito di due suoi fratelli di- 
venuti nffìziali nell'esercito napolitano, fu acceso 
da violento desiderio di milizia, e fuggì via dal 
ginnasio di Catanzaro, dove lo costringevano 
a imparare latino, scuola dura, incresciosa al 
vispo disct'])it!o: '.imi'' il ]>:ii Ire I emendo di peg- 
gio col contrastare a lanln vivacità di desiderio, 
lo mandò in Napoli. Quivi Pietro Colletta, al- 
lora ufliziale nelle artiglierie, l'esercitò nelle ma- 
lem al ich iv. dopo ili che fu ricevuto alunno nel 
collegio militare. Ma lo stisso impelo di passione 
che lo spinse fanciullo, non fu inai domato in 
luì, e sì che più tardi gli fu cagione di errori, 
che il medesimo Colletta, in età più severa, 
amaramente, oltre il conceduto a storico, vitu- 
però. Passati appena due anni, trattosi fuori dalla 
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scuola militare , si scrisse alle milizie repub- 
blicane che venivano in Napoli ordinale. Nè fu 
con poco suo scapito ch'ei smettesse lo studio 
delle prime disciplini' l'ile ire sdì e, le quali sono 
mollo necessarie, e alle quali, non imparate a 
tempo , di rado sì applica la mente dì poi. 

III. Ma quelli orano tempi di febrile entusia- 
smo di liberti!, all'etto die agli animi gentili, e più 
a giovinetti imaginosi, ratto s'apprende, nè lascia 
spazio a maturi consìgli. La famosa dichiarazione 
de' dritti dell' uomo aveva innamorato di sé tutt'i 
cuori schivi di servaggio, e repubblicane schiere 
francesi gridando libertà erano entrate in Na- 
poli, dove il generale f.hampionnet aveva a 
nome di Francia ordinato la repubblica Par- 
tenopea, che a quella eletta gioventù fu come 
un paradiso acquistato, ma subito perduto. 
E bene allora eia desiderio dei meglio pen- 
santi napolitani formare un esercito proprio, 
che il nuovo Stato dagli assalti del fuggito 
principe difendesse. Ma la Francia, improvvida 
generatrice piuttosto dk: madre sollecita di re- 
pubbliche , al generoso desiderio contrastò; i 
savi, non molti, eomechè d'attuare quel salutare 
pensiero si sibrzas.=ero , pur non bastarono 
soli; gli altri non andarono oltre al gridare ana- 
tema sul capo a quelli che già furono soldati di 
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re Ferdinando. E con danno proprio li esclusero, 
imaginandosi, non altrimenti che molti a' dì no- 
stri eziandio, di potere per virtù di carmi evocare 
falangi sannite, bruzie e lucane, tutte preste a 
battaglia contro il tiranno. Però non s'ebbe un 
esercito degno, e la repubblica peri. Pur con i 
pochi affrettatamente posti insieme, si combattè 
prima per vìncere, poi per cadere onorali. 

IV. Nel quale secondo combattere si trovò 
Guglielmo Pope, già nominato a sottotenente, e 
addetto a uffizio di sergente in un battaglione 
ch'era tutto di graduati, venuti da reggimenti 
rimasti vuoti di soldatesca. Così con zaino e 
moschetto in «palla, pieno d'ansia belligera, fu 
tra quelli della legione che il generale Malera 
guidava per la via delle Puglie contro al car- 
dinale Ruffo. Condottiero costui , che tutti 
sanno, d'eserei lo misto di regnicoli, inglesi, russi 
e turchi, e pur detlo della Santa fede, a' danni 
della mal ferina repubblica vincitore procedeva. 
Nella disastrosa ritirata di essa legione, che fu 
da Montorio ad Avellino, stando Guglielmo all'e- 
stremo retroguardo che da costa e a spalle i 
borbonianì assalivano , sentì la prima volta il 
fuoco della guerra. Né lieve la /.uffa, ove molti 
furono morti, moltissimi feriti, fra' quali degno 
di memoria il d'Ambrosio, che più tardi bella 
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fama di dotto e valoroso generate meritò, ma 
non di fermezza nell'amore di libertà. Non 
pertanto né disperanza di salute, né certezza 
di supplizi bastarono a sminuire in Guglielmo, 
tornalo a Napoli, il primitivo ardore : anzi 
allora appunto che un Gaetano Coppola di 
Ganzano, per età e senno a lui superiore, con 
passione di padre gli mostrava prossima e si- 
cura la caduta de' repubblicani, e la vendetta 
allegra che ne prenderebbe la feroce regina , 
vieppiù bramoso di fatti eroici e di martirio si 
appalesò a quelle parole. Era a quei di in Na- 
poli una sala detta palriotìea , convegno di re- 
pubblicani , e vi si teneva un libro , nel quale 
chi scriveva il suo nome , veniva a giurare di 
vivere libero o morire. In grande numero vi 
erano accorsi al tempo d'impensati pericoli; ma 
sopravvenutele angustie i più se ne scostarono: 
i forti e buoni solamente, esempio solenne di 
virtù cittadina, restarono. E proprio allora che 
colesti grandi il già l'atto giurammio compievano, 

fatai libro scrisse ultimo, Guglielmo Pope. Né 
andò guari di tempo che di quegli animosi, 
spenta la repubblica, ulctini furono uccisi dal 
carnefice, altri mandati in esilio. 
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V. Ma non caddero i repubblicani senza che 
all'oste cardinalizia rara costasse la vittoria. Pe- 
rocché il 1 5 giugno da mattina a sera sì com- 
battè a slrage sul ponte della Maddalena, i' il di 
appresso, poco di la discosto, fra Resina e Portici. 
Eravi Guglielmo neh" antiguardo d'ima schiera 
condotta dal genera lo Sciupala, la quale, tagliata 
fuori da Napoli, voleva, piuttosto che darsi vinta, 
per forza d'armi ripassare il Sebelo, e a' difen- 
sori s'unire insieme nella città. Ma stretta da 
Ogni lato da soprabboiutaiili nemici, in pugna 
feroce, disperata, quasi tutta fu consunta. In 
tal combattimento crudele il focoso Gugliel- 
mo, ferito in più parti del corpo, stramazzò 
sotto un cavallo morenle. Nondimeno rilevossi, o 
unito a pochi prosegui innanzi colla speranza 
ostinala di penetrare in .Napoli, ch'era non meno 
da quo' di fuori che da 'lazzaroni dentro assalita, 
corsa, guastala. Ma soprappreso per via con i 
suoi commilitoni ardili, pesto a furia e per- 
cosso, fra grida e urli di plebe sfrenala, in lurido 
carcere fu tratto e rinchiuso. Tutta notte vi 
stelle tramortito in ruota imanguinata. Quindi 
in più vasto antro e sozzo, ch'è presso lo stesso 
ponte della Maddalena, lo ricacciarono. E quivi 
si ritrovò con ben trecento repubblicani d'ogni 
condizione, laceri, pesti, squallidi, sanguinosi. 
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fra' quali erano non pochi di que 1 grandi che 
ima rara pagina nella storia col sangue loro 
eternarono. In tal rincontro ei conobbe Vincenzo 
Russo , degnissimo che fosse detto il Catone 
Sebezio, e a Sui si strinse con affetto reve- 
rente. Per tre di ebbero lutti in quella spe- 
lonca a patire lame e t=elc, molestati dall'arsura 
della stagione, stimolali ita inveiti fastidiosi, 
pullulanti aH'iiilmiln ita putredine. Finalmente 
toccò loro dell'acqua e del pane, e ne bevvero 
e mangiarono con avidità di chi veramente ha 
sete e fame: e nella pressa ne toglieva il giovi- 
netto Pepe e recavano a giacenti per vecchiezza, 
per ferite, o per altro malore. Ebbra intanto 
di gridar forsennato la marmaglia cardinalizia 
di fuori tirava moschettate pei cancelli, e sì che 
palle ricadenti dentro uccidevano o ferivano 
alla rinfusa. Mi ricorda che il Pepe anche nella 
vecchiezza faceva le meraviglie del come quei 
popolani, con ciucila gioviale loro aria dì volto , 
soliti a piangere al racconto de'casi di Rinaldo 
e di Buovo dWnlona, fossero di cotanta imma- 
nità capaci. Maraviglia che negli animi, ne'quali 
la passione sovrasta al giudizio , nasce dal vo- 
lere a ogni modo ignorare le plebi, comechè 
in calma non di rado sensate e amorose, par 
nei tumulti belve feroci, e ove tirannia le im- 
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brigli e flagelli, bestie da soma pazienti. Passò 
da ultimo nel pessimo de'carceri, detto della 
Vicaria, che anche ora sia in Napoli a oltrag- 
gio di umanità. Dura e molesta prigione: ma 
sostenerla in comune con que' famosi martiri 
di libertà, che spartani vollero essere, come 
il Botta scrisse, e spartani furono , assai lo fa- 
ceva altero e maggiore di sé. Tra i martori 
poetavano, ragionavano di repubblica, forte- 
mente liberi insino alla croce. E quando al 
grido lieto de' palli fermali col cardinale suc- 
cesse, per mancata fede, la certezza di peggio, 
si mostrò Guglielmo non da meno de' maggiori 
compagni nello sfidare Tira del despota, ripi- 
gliando di lena a esaltare la bella liberta e a 
maledire alla tirannide. Anzi in quella ap- 
punto che l'inglese ammiraglio, serbalo a prò-, 
prio pabulo d'ira briaca l'emulo Caracciolo, 
offeriva a una turpi: ministriora di Carolina au- 
striaca i sacri capi del Carafa, del Cirillo, del 
Pagano, della Pimentel, del Troiai prelato, 
e di tanti altri sacerdoti e guerrieri ed eroi. 



dalle comuni diverse in quanto che costano più 
caro, il giovinetto Pepe, in l'accia allo Speciale, 
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giudice o manigoldo della ingorda di stragi 
regina, proferiva liberi sensi, e mentiva sulla 
sua età per non essere escluso dall'onore del 
martirio. « Tu mi sembri un bruto, » gli di- 
ceva quel birro insultatore ; a cui Guglielmo : 
- Oh, se davvero fossi Bruto! . Ondechè ri- 
sceso nel carcere, si trovò beato Ira le braccia 
del Russo ehe lo carezzava. Ma tratto quel 
savio forte al [ìalibolo , ne restò Guglielmo 
addoloratisi mo. Indi fu, e per sua ventura, 
cacciato in esilio. Quantunque poi varii l'os- 
sero stati i casi della sua vita, sempre gli fu 
presente la vista del ponle della Maddalena 
e degli antri che gli furono prigione, ove 
l'ammirata compagnia bene gli valse a scuola 
di virtù antica; e sì che in lui il naturale 
senso del vero e del bello ebbe a ricevere vi- 
ta! nutrimento, onde poi potè nelle più gravi 
fortune mantenere vive il primo amore di li- 
bertà. 

VI. Trasportato in Marsiglia, riavutosi appena 
d'una febbre che l'aveva posto in grande peri- 
colo di vita, volle, e contro le istanze del Cop- 
pola, allora compagno nell'esilio, arrolarsi nella 
schiera di esuli italiani, la quale, per comando 
di Napoleone console ordinata in Dijon e in 
Bourg-en-Bresse, col nome di legione italica, il 
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generale Giuspiip-' Lcchi «iivornava ('). Come 
semplice milite in un battaglione detto sacro , 
composto di quattrocento uffizìali poc'anzi mili- 
tanti sotto le repubbliche Cisalpina e Parteno- 
nopea, ei si Itomi al famoso passaggio del gran 
San Bernardo nell'avanguardia dell'esercito che 
il Bonaparte menava al riconquisto d'Italia. E 
un di che presso a Losanna il gran capitano 
passando in rassegna (jLiclìf schiere, tolse di 
mano al Pepe la carabina, e disse, ■ non 
essere ben salda la pietra focaia, » egli ri- 
spose sicuro , « sarebbe saldissima al primo 
combattere. » Quindi, mandata parte della le- 
sione italica per Valdobbia in vai di Se- 
sia , affine di assicurare da manca l'esercito 
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consolare (') che per la Dora Baltea scendeva 
in Lombardia, e che poi vinse a Marengo, bene 
il Pepe si fece notare per molto animo nel tra- 
gitto e nel combattimento. Dumila erano che il 
Lechi in persona condusse per montagne sel- 
vagge, impervie, coperte di novi. Tre giorni af- 
faticaronsi per salire, con brevi fermale in Gres- 
soney, Biva e Vocca, fra sdrucciolare e precipizi 
con ansia sempre crescente d'afferrare i sommi 
vertici; nel quarto di avvallarono, quasi lorrente 
rovinoso, e irruppero a Varallo, assaltarono gli 
austriaci al ponto, li raggirarono su per altura 
da costa, superaronli di Ironìe, s'impadronirono 
delle artiglierie, e ne fecero prigionieri meglio 
ohe la metà. Sommavano i difensori di quel po- 
sto a più di seicento, cnitmndHli dal principe di 
Rohan (*) il quale aveva debito di resistere forte, 
perciocché Varallo. citili rubbrieata sul torrente 
Mastellona , poco su dalla foce di questo nella 
Sesia, è sito importante a difesa contro eserciti 
che dal Sempione o dal San Bernardo scendano. 
Infatti la presa di Varallo fu principal cagione 

(') lamini, ffnloire crif.oHC ti iniHIali c ,ln averne <ff (fl 
rtmlulioB, Paris, 1BSS, voi. MU. pa», 191. 

p) yieulra et Omqatiet aes Francis de nw à iris, pii- 
bllte, u.r treni l'allude « L«ol«le, 1831, I. VII, 

pag. 40. — Alws.ndro Z>n..ll, Sulln miliiìa (i.olpmo-ifolin»a 



Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 17 

che il generale austriaco Laudon, minacciato 
ormai di verso le sue spalle, si ritraesse dal 
far lesta al francese Béthcncourt che dal Sem- 
pione calava in Italia ('). Tra i più animosi dei- 
l'anliguardo riuscì il giovinetto Pepe in eotesta 
splendida fazione, che bene fu detta preludio 
felice della vittoria di Marengo, e che poi egli 
ricordò sempre con amore, avvegnaché a Va- 
rallo per la prima volta combattesse contro au- 
striaci. E dacché li vide colà facilmente vinti e 
fugati, suscettivo di primo impressioni, tenne 
d'allora lutti dappoco i soldati d'Austria ; e 
nemmanco se ne sgannò da poi che li ebbe in- 
contrati su altri campi d'Italia, e da ultimo eb- 
belì valorosissimi oppugnatori di Venezia forte. 
Tenacità di giudizio, talvolta cagione di errori. 

VII. Continuando colla stessa legione com- 
battè altresì in Arona, a Sesto Calende, al ponte 
sull'Adda presso Lecco, a Bergamo , all'espu- 
gnazione del castello di Milano e contro genti 
insorte in Iseo, che un prete Filippi, sorretto da 
austriaci, reggeva (*). Poscia, insofferente dei 
riposi in Pavia , se ne andò in Toscana a far 

(■) l belli falli operali dilli le|lone Utile» nel 1800 * nell'inni) 
appratì, bene descrive 11 colonnello JnonelM, non ehi II Zinali. 

VM ài Ù. Pepe. X 
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parte di un'altra legione italica, colla quale fu 
in Siena contro non so che ribelli, e in Arezzo 
contro soldati napolitani del Borbone che la 
città ditendevano. Quindi a poco, mutata la re- 
pubblica toscana in regno di Etruria, gli toccò 
vedere eotesta nuova legione per mano della 
prima, nella quale egli aveva con grande ardore 
di libertà militato, a un subito cenno del Bona- 
parte disarmata e licenziata, invisa per troppo 
amore di repubblica al primo consolo. Onde 
fu Guglielmo sì disgustato, che, per andar via 
d'Italia, impetrò dal Murai, allora al supremo 
comando in Toscana , di essere mandalo alla 
guerra in Egitto. Ma, composte a pace le cose 
dell'Africa con gì' inglesi , se ne rimase. Poi 
si diede con molti esuli italiani a ordire, se- 
condo il costume de 'fuorusci ti, un molo repub- 
blicano da far scoppiare in Napoli : ma ca- 
duto in sospetto menlr'era in Milano, anda- 
tovi a raccogliere armi nascosamente, ebbe a 
porsi in salvo come meglio potè. Dalle Alpi a 
l-euca in quelle tempeste signoreggiava il primo 
consolo , già agognante il vaslo impero , onde 
non lardi rovinò. Pur nondimeno a'più in Italia 
parevano apportatrici di libertà le armi di Rona- 
parte, quasi fosse un niente che soldati francesi 
per comando di lui imprigionassero italiani in 
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casa propria amanti di repubblica. Nè Vincenzo 
Coco, quantunque studioso di reggitori e po- 
poli, altrimenti allora giudicava. Però non da 
far le maraviglie se il Pepe l'anno innanzi avesse 
dato del matto a un Petrucci, compagno a lui 
nell'esilio, il quale a! primo intendere della esal- 
tazione di Bonapartea consolo, ebbe sclamato, 
essere pressoché spenta la francese libertà. In- 
tanto quel superbo, perchè lutti sentissero, e po- 
poli e re, il suo impero, al Borbone comandava 
mitezza di reggimento. Cc«'i Guglielmo, scac- 
ciato da Lombardia, Toscana, Roma, e d'ogni 
tèrra che eserciti di V randa tenessero , solo nel 
regno si potè ridurre in salvo. 

Vili. E quivi sarebbe stato senza pericolo di 
imprigionamenti, se non avesse rivolto l'animo, 
sospiroso di meglio, irrequieto, a popolari moti 
contra re Ferdinando. Perchè abboccatosi con 
due repubblicani, che pareva se ne strugges- 
sero, convennero fra loro che il Pepe corresse le 
Calabrie, un altro andasse nelle Puglie, e il terzo, 
solo consigliatore, in Napoli restasse. Quel delle 
Puglie andò a Bari , e si rimase a casa il padre; e 
Guglielmo, poiché si fu più mesi affaticato per ri- 
bellare le Calabrie, tornò in Napoli conlento del- 
l'opera sua nell'animo fervoroso. Ma, scoperta 
la congiura, fu per volontà del tiranno , senza 
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forma di giudizio, con ceppi alle mani e a' piedi 
Irasportatoinlonlanoergastolo, mentre che nes- 
sun danno, nè so dir come, agli altri due ne ve- 
niva ('). Era quell'ergastolo detto fossa dei Ma- 
retimo, ed era davvero una cisterna, cavatane 
di fresco l'acqua. Nella quale com'ei fu sceso, 
mosso da certa ilarità, nata forse dal sentimento 
del nuovo sacrifizio a cui si poneva, recitò a 
quattro quivi rinchiusi, dispettosi, questi versi 
del Milton , cos'i tradotti dal Rolli : 



th* però! Selli gli perniilo il «rapa, 
Montata, lo studio di vendelb. 




Traghettato quindi in altro ergastolo, ch'è nell'i- 
sola di Favignana, si pose con tutta la sua natu- 
rai foga a studiare nella storia, e segnatamente 
in Polibio e in Plutarco. Nelle quali assidue let- 
ture soffermatosi all'amore di patria degli anti- 
chi, più che al magistero del capitanare eserciti, 
avvenne che in lui più che la scienza bellica 
avanzasse la virtù del volarsi alla patria con 
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costanza veramente antica. Ma prima che a 
buon essere pervenisse, questa sua virtù, egli 
ebbe, com'era naturale, a durar tempo per 
liberarsi da certi impedimenti di passioni, le 
quali nell'indole stessa dell'uomo, e anche 
nello circostanze della vita, trovano molto ali- 
mento, e spesso crescono tanfo che. non di rado 
ne resta la giovanile i nel magione soperchiala. 
Caso non comune ovo lo passioni vinca virtù, 
siccome al Pepe intervenne. Non meno di tre 
anni rimase in quella più che carcere, sepoltura 
di vivi , dal diciannovesimo al ventiduesimo 
dell'età sua; e per ire anni di colai supplizio in 
convitto di pessimi, nel tempo dell'adolescenza 
ch'è pieghevole a diuturni esempi, e con indole 
capace di forti impressioni, se reo non ne uscì, 
anzi nell'amore di libertà venne rinvigorito, si 
ha proprio a (lire ch'ei s'avesse l'animo forte- 
mente disposto al vero e al bello. Che se poi la 
mala seguita prova del reggimento repubbli-' 
cano, e la disperanza di vederlo rifallo, e la 
malvagità del Borbone, fecero sì che Guglielmo 
dalla crudele pridouia tornato libero in grazia 
delle armi francesi , a queste si attenesse in 
guisa che l'inconscio primitivo amore di libertà 
poetica, in secolo tendente a prosare, piegasscsi 
alquanto appassito, non però fu mai spento nel 
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suo germe ferace: anzi quel passare appunto per 
l'amaro sperimento di signoria francese, ch'era 
tenuta allora tant'oro a petto del dominio au- 
striaco e torbonico, gli fece prò in questo che, me- 
diante la prova del contrario, si potè ingenerare 
nell'animo bene allevato l'amore di indipendenza 
della patria, senza cui libertà non può essere. 

IX. Tali di Guglielmo Pepe la puerizia e l'a- 
dolescenza, degne di speciale discorso , e per- 
chè state di grande potere su tutta la sua vita, 
e perchè singolarissime , le cui prime gioie 
e gli studi primi furono armi, esigli, catene. 
Avendo poi Napoleone imperatore scacciato 
con poche parole d'editto i Borboni di Napoli, e 
mandatovi per re Giuseppe suo fratello, il Pepe 
uscito da Favignana, e appresentatosi al nuovo 
principe, ne riportò lodi non mediocri , il grado 
di maggiore e il carico di ordinare in Calabria 
milizie cittadine. Colà recandosi cadde prigione 
di partigiani borbonici, ed era sul punto di essere 
moschettato, allorché un comando di vita spe- 
dito dall'inglese generale Stewart sopraggiunse 
in buon punto , impetrata la grazia da borbo- 
niani aderenti a casa Pepe , non che per auto- 
rità del nome del fratello primogenito, cavaliere 
ch'era dell'ordine gerosolimitano , e favoreg- 
giatore del re indigeno. Nè raro allora un così 
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diverso parteggiare in una medesima famiglia, 
essendo in Calabria, ove gli animi sono del pro- 
posilo tenacissimi , da inglesi per Ferdinando, 
da francesi per Napoleone, tenuta accesa e 
vivala guerra civile. E in mezzo a cotanta lotta 
cittadina , resa ancora più sanguinosa e feroce 
dalla presenza del Massena, ebbe parte il Pepe 
con i francesi a parecchie fazioni di guerra. 
Fra cotesto tremenda l'oppugnazione di Aman- 
tea, piccola terra, con mura deboli e tre can- 
noni , i cui abitatori , forti più d'animo che di 
armi, tre assalti de francesi ributtarono e , 
fatta la breccia, anche un quarto; ne altrimenti 
che per fame, dopo nove mesi d'assedio , ce- 
derono a patti di giusta guerra. Ma pare fosse 
destino che i pnnripn della milizia di Guglielmo 
passassero senza tirocinio di comandi , non 
poco necessario a divenire esperto condottiero, 
essendogli negato anche in questa guerra di 
comandare un qualsivoglia drappello di soldati. 
Perocché le decretate da re Giuseppe milizie cit- 
tadine egli non poto mai, per incuria o mala 
voglia de' minori governanti, ordinare ; e nem- 
manco un reggimento di fanti calabresi, poiché, 
avutone il carico dal Massena ('), il ministro 
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Dumas, non consultalo prima , geloso, ne im- 
pedì l'esecuzione. Vanita frequenti fra gli uo- 
mini, nocive di molto. Ond'egli incollerito, e 
più ancora preso orrore (iella guerra fratricida, 
chiese che lo mani labori) a llorfù; e per andar 
via presto non si curò di scendere d'un grado 
nella milizia. Generosa di certo la cagione chea 
ciò lo spinse. Ma se impaziente di signoria fore- 
stiera, e sprezzatore di beni a cui assai va die- 
tro il comun degli uomini, non però ebbe tanto 
l'animo forte che da quella milizia addirittura 
si ritraesse. La lotta dello spirito seguiva suo 
corso. Ne tampoco in Corfù ebbe comando di 
alcun manìpolo di combattenti , avendovi sola- 
mente potuto qualche pratica di fortificazioni 
acquistare sotto il governo de' generali Cesare 
Berthier e Donzelot. Vi fece un duello con un 
francese che de' napolitani sparlava, e ne uscì 
lodato come valente e animoso. Nondimeno 
continuarono quegli sparla menti, e continuano 
ancora, e, ch e peggio, continua la coscienza 
delle nostre miseriti , e durerà insino a tanto 
che virtù propria, non braccio altrui, ne sollevi 
e rinnovi a dignità cittadina. 

X. Ma d'uno trapassando ad altro re- fore- 
stiero il popolo misero fu dato a reggere a Gio- 
vacchino Murat , granduca di Berg e Clèves , 
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splendido guerriero, e massima per indomito 
valore da tutti ammiralo. Di colali doli caval- 
leresche e seducenti non potè non restar preso 
il Pepe allorquando , richiamato dalle isole 
Jonie in Napoli , a tal re si presentò , il quale 
della vita di lui romanzesca non ignaro , con 
modi cortesi l'accolse, e gli diede uffizio di 
regale ordinanza e poi il grado di colonnello. 
Quivi comincia l'entusiasmo di milizia a pre- 
valere in Guglielmo ; nè di ciò ultima cagione 
le molle del re belligero prove di cuore sen- 
sitivo, che appresso i monarchi hanno nome di 
clemenza, e puranche inducono a bene spe- 
rare della patria. E bene sperò il Pepe, poiché 
s'ebbe dal Murat il comando di recarsi solleci- 
tamente in Lecce a insinuare nel regal nome al 
governatore di quella provincia, che s'astenesse 
dal sangue de' cittadini di Oria , i quali s'erano 
ribellati, siccome altri in altri luoghi del regno, 
per aizzamenti degli anglo-borboniani. Ancora 
con grato animo s'affezionò al Murat, perocché 
quegli , coraggiosissimo , lui pregiava corag- 
gioso, confidatogli non di rado carichi malage- 
voli e pieni di pericolone' quali il giovine era, e 
per propria indole, e per amor di lode, assai 
desideroso. Nè di cotale brama, o passione non 
senza gelosia , diede lieve indizio un di che il 
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principe, standosi a campo in Piale sull'estrema 
Calabria incontro a Messina , diede carico a 
un altro di condurre in salvo molte barche di 
biade, che prima Guglielmo, sebbene postosi a 
grandissimo rischio della vita, non ebbe potuto: 
ond'egli preso da stizza disse al monarca, nes- 
sun uomo entrargli innanzi nel cercare le più dif- 
ficili imprese. Del qual dire trepidarono i corti- 
giani; gliene tenne il re onorala stima, commes- 
sogli subito di penetrare nel mezzo del nemico 
per riportarne > una qualche cosa che par- 
lasse • . E Guglielmo, come uomo che non dubita 
di morire, confidato prima il suo castrense testa- 
mento all'orecchio del Filangieri, commilitone 
amatissimo, con poca mano di soldati scende 
baldo in palischermo , combatte , supera gli 
ostacoli, s'impossessa di una barca nemica con 
entravi armati e spie inglesi, c al re li conduce 
prigionieri. In quel mezzo mandò sfidare a 
duello il generale Lamarque , per non so che 
parola offensiva : ma il valoroso e savio uomo 
lo tranquillò con spiritosa risposta ('). Perdita 
d'uomini e danaro senza fine costò quel campo 
del Piale a' [napolitani, né a prò della patria, ma 
per satisfare un ingannevole comando, siccome 

(•(Appalli, 
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il Colletta scrive ('), di Napoleone il grande. 
Danni soliti a un popolo, il cui sovrano, ben- 
ché di cuore benevolo, sia vassallo di maggior 
polente straniero. Non poco altresì il Pepe nel 
presente suo uffizio, ch'era misto di milizia e 
di aula , ebbe occasione di vedere e conoscere 
gli usi delle corti, che sono quasi tutte a un 
modo : ma l'animo franco non ne tornò vizialo 
punto, anzi divenne di cortigiane compiacenze 
vie più schivo e abborrente. 

XI. Tornato col re a Napoli, chiese di an- 
dare alla guerra in Ispagna. Di che il Murat, 
mossogli in prima lusinghevole rimprovero, 
l'accontentò conferendogli il comando di un reg- 
gimento di fanti con carico di ricomporlo e 
riordinarlo. Tuttavolta ripensando come i mr> 
narchi, massime i nuovi, sieno avversi a chi 
non porgesi ossequente adulatore, è a credere 
che del vederlo andar via non si dispiacesse 
davvero il Murat. Altresì n'ebbero i cor- 
tigiani a essere contenti, che sotlecco l'anda- 
vano dicendo stravagante , poiché al lustro 

('] Colle Ha, Storia <lil lUame di «opali itol (734 lino al I8SJ, 
FlrwiM IUV.llb.vn, psr. 16. lnv»io quella edlilone Cu (atta In 
Napoli di Baciano D'Immollo, «pi Uno nell'eserclio, anlore del 
libro Sulla ritirata -li VtUttri, c oia loprilntemlenla il fonali 
noi b> ( ni. 
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delia reggia le fatiche del campo anteponeva. 
Brama di onoro militare e fastidio di signoria 
straniera in casagli tenzonavano tuttavia si forte 
nel capo, che ne volendo in Napoli rimanere, 
ne si risoluto che potesse dalla francese milizia 
distrigarsi del tutto, se ne cavò eoi passare in 
Ispagna. Fermo cotanto, secondo sua natura, nel 
preso partito, fu sordo puranco a' Bennati pre- 
ghi di un suo amico che distornavalo da quella 
guerra, di certo non desiderabile a buoni e ge- 
nerosi, crudele, ingiusta. Si vi andò ('). Ne 
gran cose vi potè fare, perocché già seguiti 
erano quei fatti splendidi che alle milizie ila- 
liane in Ispagna bella fama procacciarono: ma 
vi scaramucciò, con più danni che gloria, con- 
tro quelli delle montagne, e bene a un tempo 
attese a ricomporre il reggimento di suo co- 
mando, conseguitane pur qualche lode dai ma- 
resciallo Suchel (*). Non però ne fu costui rat- 
tenuto dal mandarlo indi a poco prigioniero nel 
castello di Valenza^ sol per questo ch'ei, con- 
versando con ulììziali francesi a mensa, avesse 
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detto franco, e contrario alle adulazioni d'un 
novello scrittore junrenk' all'impero, non potersi 
Napoleone agguagliare nè ad Alessandro, ne 
ad Annibale, nè a Cesare. Nel governo poi 
della sua milizia volle usare una maniera di di- 
sciplina ch'ei nomava da ragione, e c|)e se non 
ingenerò disordini in mezzo a esercito non av- 
vezzo, come nemmanco i presenti, a ragione- 
vole obbedienza, ciò fu solamente perchè gli av- 
venne di militare co' suoi in disparte e discosto 
dagli altri. Sol potria, se la mente non erra, 
tanto osare un animoso rinnovatore che tenga 
grado supremo nell'esercito, e che lo faccia a 
mano a mano e a paro colla civiltà procedente. 
Tuttavia un qualche frutto ne colse Guglielmo 
per virtù dell'affetto grandissimo che portava 
a' soldati, accortamente paterno; ondechè pa- 
dre lo chiamavano, ed egli ne godeva , contento 
più all'amore de' sottoposti che all'usata pau- 
rosa suggezione. Fu eziandio sì geloso della 
dignità loro, che una volta, mandati da Na- 
poli due utiiziali di non lodevole fama per es- 
sere posti come a castigo nel suo reggimento, 
egli per disdegno li rimandò colà dond'erano 
venuti. Tal manco d'obbedienza, che il re tol- 
lerò, fu cagione di timore ai suoi che lo tenevano 
caro. Elevato al grado di maresciallo di campo, 
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andò in Napoli al comando d'una brigata di 
fanti. 

XILDuranteTeserciziodel nuovo carico fu nel 
suo animo la maggiore lotta di contrarie passioni, 
ch'ei nondimeno si sforzava di concordare in- 
sieme, onor militare, grato animo al re, libertà 
e indipendenza della patria: perocché massimo 
suo voto era questo, che l'esercito, mandati via 
i francesi, tutto proprio divenisse, e sotto la 
condotta di tanto valoroso monarca per la patria 
combattendo, nominanza di buono e forte si me- 
ritasse. Avvenne in quel mezzo che re Murai 
trattò col Bentinck sul modo di potersi, mediante 
armi inglesi e napolilane fare d'Italia un solo 
Stato ('): ma tosto appresso, spinto dalla mo- 
glie e da creature di Napoleone, se ne andò in 
Germania a combattere al fianco del cognato: e 
l'anno dipoi, 1814, fiaccata ogni dì più la po- 
tenza napoleonica, strinse colleganza con l'Au- 
stria , affinchè fosse mantenuto sul Irono di 
Napoli: e indi a non molto, risorto per poco l'im- 
pero in Francia, si dichiarò contro l'Austria. Per 
lo quale bareamenare, ch'ei pregiava come arte 
di sagacissima politica, fu poi dall'Inghilterra e 
dall'Austria abbattute, e dall'imperatore fu 

O Coltelli, glorio dH ll«i>ii>, tee. Un VII, p.r. H7. 
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sprezzato nei cento giorni. SI per troppo studio 
di astuzia nell'opposto scemo si ricade. Ma Gu- 
glielmo , per impeto di desiderio piuttosto che 
per giusta estimazione di uomini e di cose, bene 
dalle discorse congiunture augurò. Perchè l'al- 
leanza con Inghilterra gli appresentava grande 
e potente l'Italia unita; per la lega con Austria 
confidava che l'esercito patrio ne venisse sgom- 
bero di francesi ; per la guerra contro Austria 
salì al sommo del conlento. Non volle mai di- 
sperare. A ogni modo, infra tanti varii pensieri 
e affetti, pur allora nel suo cuore spuntò nuovo 
germoglio, l'amore d'Italia. 

XIII. Quindi a quaranzette uffiziali Francesi 
ch'erano nella brigata di suo comando, essendosi 
sul punto di muovere all'assedio del castello di 
Ancona che per Francia si teneva, domandò se 
fossero a tanta indegnità disposti. E quelli com- 
presi da onta andavano via, se non li ratte- 
neva il generale Carrascosa. Non meno però ne 
fu Guglielmo garrito abalto. Ma non per co- 
lesto si astenne indi a non molto di riprovare in 
faccia al principe l'avanzamento di un francese, 
immeritevole, al grado di colonnello: e sì di- 
ceva forte, che il Pocrio consigliere dello Stalo, 
e Campochiaro ministro, ascoltanti, gli tiravano 
di dietro il vestito perchè si dicesse. Nondimeno 
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vanti, avevano poco fa approvalo il medesimo 
suo dire. E il Murai ne rise. Ma non era Gu- 
glielmo de' più accetti al re, e l'astiavano i molti 
al soldo di Napoli uffiziali francesi , perch'ei li 
rimbeccava, e più volentieri secondo che più alto 
locati. Tullavolta il Murai non lo polendo in 
non cale avere. Io carezzava per farselo sog- 
getto. Cosi un di qlie' giorni andò, seguito da 
cortigiani, a trovarlo in una capanna ov'era a 
campo sotfo il castello d'Ancona; e poiché eb- 
bero quivi desinato insieme, lo menò in disparte 
per pregarlo di « due favori: accogliesse nella 
sua protezione il nuovo colonnello, e accettasse 
nella sua brigata un reggimento quasi tutto di 
pessimi, ch'ei solo potrebbe riporre in fiore ». 
Non ignorava il monarca come non poco si 
compiacesse il Pepe dell'aver bene ordinato ii 
suo reggimento in Ispagna. K tante di simil 
natura gliene disse, ohe lo rese * docile come 
un fanciullo ■ ('). Moine di re , non meno 
entranti che le ci velli. 1 ri e delle femmine, ambo 
fatali malanni a cuori buoni e generosi, ma, 
se al satirico d'Asti s'ha a credere, un neces- 
sario male. 

(') Ntmurit liti neutrali G, ptft, voi, i. pif, »S7. 
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XIV. Venutosi poi a combattere contro le 
genti del Beauharnais, passò il Pepe a coman- 
dare la prima nria.iUa (.Iella prima divisione che 
il Carrascosa vedeva, tifila quale militò per 
quei due anni clic furono ultimi del regno di 
Murat. Allora, fermati da costui, eom'è detto, 
patti con Austria contro Bonaparte , erano le 
cose della guerra in Italia a questi termini. Il 
Beauharnais, fido al padriano. t-ampeagiava con 
cinquantamila italo -franchi la sponda destra del 
Mincio, e teneva Piacenza e un ponte a Borgo- 
forte sul Po. Stava sulla sinistra del Mincio 
il generale austriaco lieilepinle con quaranta- 
cinquemila de' suoi: a manca di questi, sulla 
destra del Po, ventiduemila murattiani con ag- 
giunta la divisione austriaca del Nugent , co- 
mandati insieme da re Murat, tenevano i campi 
da Bologna a Modena . e presidii in Iloma e 
Toscana: e più a sinistra l'inglese Bentinck, al- 
leato d'Austria, con quattordicimila anglo-siculi 
stando su i monti di Sarzana mirava a Ge- 
nova. Colleganza ingannevole. E il Murat ten- 
tennava, per genio <■ speranze vòlto l'animo al 
cognato, ma non dissimulante sì che non ne 
prendessero sospetto Austria e Inghilterra. Pai- 
stretto dal Beitela] de, si mosse per far di spun- 
tare la destra degli italo-franchi in Piacenza. 

Vita di a. Pepe. I 
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Avvisato del pericolo il Heaulianiais mandò dal 
Mincio il generale Urénier. Il quale con tre di-' 
visioni avanzando» di fronte da Piacenza contro 
gli austro-muratliani, mentre il generali' Villata 
con una brigata da Borgoforte procedeva da 
lalo, respinse la divisione del Nugent dalla 
Nura rasino al Taro. E qoesta il 2 marzo assa- 
lita di nuovo, ritornava malamente rincalzata 
a Parma, allorquando il Pepe, che stava colla 
sua brigata al ponte sull'Enzo, oppose, per 
l'alleato sostenere, e pur sapendo di non far 
cosà grata al re irresoluto, valida testa a'nemici 
inseguenti. Il qua! fallo cavalleresco fu prima ca- 
gione dell'affetto die il Nusent di pose e serbò. 
E addi 6 marzo, saputosi essere (ìrènier ri- 
austro murattiam dalla destra della Secchia , 
ov'erano stati ridotti, per assalire gì' italo-franchi 
fra Bagno e Sabbione, fu il general Pepe man- 
dato con tre battaglioni e un mezzo squadrone 
di lancieri contro l'ala destra del nemico, e la ri- 
spinse iì superò in guisa che, essendo la più 
forte, ne fu tulta l'ordinanza costretta a retro- 
cedere fin oltre Masone ('). Ancora egli ritornò 
la dimane a più «aiiliardu rouikitlimento, che fu 

(') Appuri. V. 
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contro il generale Severoli, il quale, partitosi il 
Grénier da Piacenza verso il Mincio, era restato 
al comando dei franco-italiani sulla destra del 
Po, e difendeva il paese innanzi Reggio con una 
divisione dietro all'Enzo, e un'altra a s. Mau- 
rizio sul torrente Rodano. E mandata a s. Mau- 
rizio la divisione prima, il Pepe, affine di agevo- 
lare al Carro scosa .ili assalii sul ponte, precedè 
da destra con due battaglioni del secondo reg- 
gimento leggiero e pochi cavalli a sforzare un 
guado cui l'ala sinistra del nomico difendeva. 
Infatti, passato a fatica il torrente, per recenti 
piogge rigonfio oltre l'usalo, insegni attraverso 
eampi molli per neve e acqua i nemici sul- 
l'opposta riva. Per la qual cosa, e benanche 
per ferite gravi toccale tlal Severoli , si ridus- 
sero i vinti dentro Reggio , onde nello stesso 
dì, per patti conceduti dal re bonariamente, 
escirono liberi. Fu letto sulle gazzette di que' 
giorni, e ciò scrive il Vaudoncourt, non però 
senza amarezza, avere in quella giornate i na- 
politani combattuto con valore e brio ('). Di 
che al certo fu lietissimo il Pepe , al quale 
grandemente stava nel cuore la fama de' suoi 

CI Mlf«melne Zeilung, li marzo 1811. GaiMlla di Trenlo, 
IH marni IBI1. Vaudoncourl, «illoire il» «impugna d'Unii* 
tnlBl3-i914. Lpndres, 1817. t. I, psg. IH. 
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conterranei. E buon per lui se non gli fu mai 
ripetuto,, avere allora gli abitanti di que' luo- 
ghi preso disgusti) non pur della soverchia lin- 
dura e lussu delle fogge del Murat e dei suoi, 
ma sì ancora del troppo gridare e correre de' 
soldati di Napoli. Miseri soldati, spiacenti più 
che ad altri agli stessi italiani! Lui poi pubbli- 
camente lodarono e il Carrascosa (') e il Nu- 
gent e il re. Anzi questi ordinò che la sera 
medesima la brigala del Pepe fosse prima a 
entrare in Reggio, che prima e quasi sola 
sostenuto aveva il lodalo annhattìmento del 
giorno. E quivi fu Guglielmo contristato non 
poco dalla vista del Severoli, italiano valoroso, 
che l'aveva conosciuto nella guerra di Spa- 
gna, or giacente in grave pericolo della vita , 
poiché una palla di cannone austriaco ebbegli 
tronca una gamba ( a ). 

XV. Certo non bello il sobbarcarsi d'ita- 
liani a combattere contro italiani. Condizione 
malvagia cui ci dannarono sempre i domina- 
tori forestieri , e alla quale lo stesso Pepe 
in quel suo fluttuare di variì affetti si piegò. 
Vero è eh' ei pensava un qualche utile alla 

(') Appena, vi. 

CI coiirfi.. Storia itti marne di «opali, lih. hi, par. il. 
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fin fine averne a tornare alla napolitana sol- 
datesca , rifacendosi gli animi alla guerra. 
Vedi potere della passione militare ! ma non 
ingenerata in lui , siccome in molti , da studio 
di gradi o da altra avarizia. E se'l sapevano i 
suoi, e vie più gli portavano affetto, e più forte 
diveniva in loro l'avversioni? a milizie straniere. 
Talché, finita la fazione sopra discorsa, sfi- 
lando le schiere, sminilo il costume , innanzi 
al principe, quelli del Pepe, invece di gridare, 
come gli altri , » viva il re », scagliarono in- 
giurie contro a' francesi: onde il Murat indispet- 
tito ebbe a dire, vedersi bene da ciò come 
quella fosse la brigata del generale Pepe. Del 
qua) sarcasmo ci si dolse dicendo allo, < il tri- 
buno selvaggio, là lesta di ferro (cosi noma- 
valo il re francese ) non farsi mai aizzatore di 
ingiurie ; e lui , comechè avverso a milizie 
straniere nella sua patria, preferire piuttosto 
un'alleanza con Francia ; pur tutlavolta la 
già falla esser debito osservare con lealtà ». 
È stato scritto non avere gl'italiani avuto mai sì 
propizia occasione di affrancarsi dallo straniero, 

in c[uegli anni appunto. Verità dolorosa, ove si 
pensi che le milizie del così dello regno italico 
e le napolilane potuto avrebbero, in quelle 
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tempeste di Europa, con fede s'unire sotto 
un'insegna sola e, senza intromissione forestiera, 
la magnanima impresa compire. Ma si non era 
ne' fati. Infrattanto il Pepe fu mandato dal re 
in Bologna a ri oidi naie una brinata, che sola 
vi slava, mista di fanti c cavalli, ond'ebbero 
i cortigiani a dire che, sì facendo il monarca, 
davagli modo « di democr atizzare » lutto l'eser- 
cito. Ma la' parlari non impedirono ch'ei s'avesse 
una lettera, colla quale il Mille!, capo dello 
stalo maggiore, a nome del re gli commelleva 
di comporre una legione italiana in Roma o Fi- 
renze ('). Tutto pieno di gioia mandò subito 
a) re un suo disegno del come comporta: e già 
nella mente fervida la veniva ordinando in 
Roma capo d'Italia, e già nella fantasia tenevala 
bella e pronta, lutla di giovani d'ogni provincia 
italiana, forte di migliaia di combattenti, insupe- 
rabile, invitta. Vaghi fantasmi; perocché il Murat 
mutando secondo che mutavano i casi di Napo- 
leone, non nr disse altro; e poscia ripigliando 
le offese contro il lìeauharnais, mandò al Pepe 
ritornasse alla sua prima brigala in antiguardo. 

(') Memorie dnl Pepe, voi. I, pag. 518. La della Ultori cwii 
nel suo originale, come nel elisio luogo delle Kemorie, noria la 
dita del 7 febbraio <8I«. » me pare 0 che la dala è erronea, o 
che dovè II Pepe riceverla un mese dopo che li [u scrina. 
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XVI. Al quale comando egli obbedì, ma non 
senza lamentare Li triste condizione del soldato 
in esercito che non alla patria, ma a un prin- 
cipe si tenga devolo. Alluni ali strani alleati, sca- 
dente ogni dì più l'impero napoleonico, avevano 
determinato die, mentre il Rdlegarde sul Min- 
cio combattesse contro l'ala sinistra e il centro 
degli italo-franchi, il re con i suoi e colla divi- 
sione del Nnsierit, attaccando battaglia contro 
l'ala destra dei medesimi, che stava sul Taro 
dietro Parma, s'impadronisse di Piacenza, per 
potersi poi nitidi imperi' eouii anijo-siculi del Ren- 
imeli, il quale da Genova aveva per Tortona a 
venire innanzi. Quindi il Murata 15 di aprile co- 
mandò che parte dell'eseveilo sferzasse il passo 
del Taro, e che una divisione s'avanzasse a so- 
stegno da lato verso Roreoforte, e altro drap- 
pello a far le viste di gittare un ponte a Sacca. 
Per la qual cosa tre schiere d'austriaci e murat- 
tiani condotte dal >"tigent marciarono contro tre 
brigate d'ilalo-l'ranchi, le quali sotto il comando 
del generale Maucnne si teneva no a campo sul- 
l'opposta riva del Taro, la destra a Noceto, la 
mezzana a Castel quell'i», a (inizio la mancina. E 
il Pepe essendo colla sua brigata nella schiera 
di mezzo, valicò discosto dalla strada postale il 
fiume a guado, insofferente d'aspettare che ve- 
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nissc fallo un ponte, e con perdita di molti de' 
suoi che vi restarono sommersi. Ma vie più ac- 
cesi d'ira i soldati siuT affi Trai a riva irruppero 
con impelo infrenalo, e respinsero i difensori in- 
aino a Borgosandonnino. Nel qual inseguimento 
il Pepe, veduto alquanti squadroni nomici rivol- 
gersi a offesa, subito (ormò due suoi ha turioni 
in quadrali, allora appunto che il Nugenl co- 
mandavagli sgomberalo lo spazzo innanzi ai 
cannoni. Pur ei non die' retta, parendogli di non 
aversi a trascurare l'occasione buono di porre 
i suoi fanti, nuovi i più, a sostenere una carica 
di cavalli: e quelli bene la sostennero. Quindi 
l'oste contraria, ch'era a un tempo minacciata 
a destra di verso Medesimo, e temeva di venir 
circuita a manca dalla parte di Fontanella!©, 

Firenzuola. Ma di colà eziandio respinta, quan- 
tunque ostinala difesa \ i a\ esse opposta, tornò in 
mala ritirala a fermarsi sulla Nura. Cosi terminato 
quel comhattimrn te a \anlaggio degli austro-mu- 
rattiani, il general Nugent in un suo ordine di quel 
giorno lodò mollo il Pepe e la sua brigata (')■ 
Di nuovo combattè in antiguardo il dì 14, 
unito colla brigata S tali rem berg, al ponte sulla 

(') Append. vu. 
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Nura, onde gl'italo -franchi prima a Borghetto 
si ridussero, c pi, riescila vana ogni loro di- 
fesa, al convento fortificato di s. Lazzaro. Sta 
il convento lontano un miglio da Piacenza tra 
mezzodì elevante. E la mattina del 18 andò 
ad assalirlo la stessa sdiirra nella quali; ora il 
Pepe, e dopo nini poi' a ìvsislniwi l'occupò ('). 
Ma in quel mezzo che il grasso dell' esercito 
col Murai s'avanzava dal Taro por «spugnare 
Piacenza, spedito a un tempo un forte drap- 
pello a Bobbio per unirsi all'inglese generale 
Rothe , sopravvenne le nuova della resa di 
Parigi, e rimase a mezzo la guerra malvagia. 
In quell'anno medesimo il re nominò il Pepe 
a commendatore dell' ordine militare delle 
Due Sicilie. 

XVII. Fattosi sosta all'armeggiare , ei potò 
più francamnnti 1 atlemlm'c all'amore d'Italia , 
che rigoglioso nel caldo petto cresceva. Perchè 
a quo' d'i nella penisola, tornato amaro Io spe- 
rimento di signoria forestiera, era sorto il car- 
bonaresimo sollo la santa in^oiina di patria li- 
bera; e il Pepo, slando a' quartieri in Pesaro, 
entrato in dimestichezza col Perlicarì e col 
Cassi, già ne aveva preso cognizione e postoci 

(') Yaudopcourl, op. eli. (. I. pag. {63. 
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amore. Tre volte insinuò negli animi di molti 
fra i generali compagni, aversi a chiedere al 
re una libera costituzione : finalmente ne ot- 
tenne che ponessero il nome a una domanda 
scritta all'uopo, da spedirsi al principe. E la 
soserissero i generali Carrascosa, Pignatelli- 
Strongoli , Vincenzo Pignalelli , D'Ambrosio , 
Florestano Pepo, l'ilaiipori, Campana, D'A- 
quino, Medici, Colletta, Arcovito, Petrinelli, 
Guglielmo Pepe, lui inoltre fra' medesimi fer- 
mato che ove il Murat negando si voltasse a 
danni loro colle armi, il Pepe gli movesse con- 
tro colla sua schiera ordinala in antiguardo. 
Ma sul punto di mandar lo scritto i più disvol- 
lero. Basti dire che il Carrascosa, prode, pe- 
rito in guerra, se ne scusava per rispetto al 
giuramento soldatesco. Laonde ebbe il Pepe 
a dirgli : « E a una patria sventurata non 
giuraste mai nulla ? » Così quegli accordi fru- 
strati, ei fu ultimamente chiamato in Napoli 
per essere posto a castigo nel castello di San- 
telmo. Di delatori non fu mai penuria a go- 
vernanti. Partitosi dunque d'Ancona, passando 
per Abruzzo, fu da molti carbonari incontrato 
e onorato come uomo di virtù, solo infra i ge- 
nerali dell'esercito che d'ossero cittadino con 
i fatti mostrasse, E venuto al cospetto del mo- 
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narca , questi , scemalo lo sdegno , presenti La 
regina e. molli della corte, cesi gli parlò: > Amo 

avesse mai seguilo l'esempio di re Ferdinando, 
sarebbersi rinnovati i Cirillo e i Pagano. « No, 
piuttosto ci balleremo nella stanza vicina, » ri- 
pigliò punto da quei detti i) franco guerriero. 
Onde Guglielmo con manifesta commozione , e 
parlando in francese, perchè ogni cosa allora in 
Italia si faceva alla francese, aggiunse : » Piut- 
tosto mi batterò. Sire, contro i vostri nemici, 
e li avrò quali nemici della patria ■ . E qui un 
troppo desiderio di addolcire la nòbile asprezza 
dei primi delti, fu cagione di tal forma di parlare 
capovolto. Reslarono amici. Pochi dì appresso, 
in una festa dala nella reggia, e ve n'erano dì molle 
a que' giorni in Napoli per sollazzo delle prin- 
cipesse Paolina e Galles, festevolissime donne, 
un cortigiano disse al re , che il general Pepe, 
a dispetto delle sue opposizioni , amava assai 
sua maestà. "Certamente, soggiunse Guglielmo, 
amo davvero vostra maestà , e ora vo' mo- 
strarlo pregandola che non perseguiti i carbo- 
nari », E il re: « Mi dite di non perseguitarli, 
mentre essi nei loro conciliaboli in Lanciano mi 
chiamano tiranno!» E l'altro: "Se vostra mae- 
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sta me lo permette, dirò schietto > Al che 

Giovacchino: «Vedrete, signori, che il general 
Pepe mi chiamerà tiranno ! » Ma Guglielmo , 
chiesto di nuovo liccn/.a, poiché non lice parlar 
vero a' monarchi senza loro espresso benepla- 
cito, replicò: « Ma perchè il generale in Abruzzo 
a nome vostro manda a morte tanti bravi cit- 
tadini? > E ancora questa volta si lasciarono 
amici, promesso avendo il re di deporre quel 
generale, che aveva nomo Monfigny. Poi non ne 
fece nulla. Pe'quali discorsi si fa chiaro in che 
lermini stessero fra loro il Murat e il Pepe. In 
costui di cerio ogni di più avanzante l'amore 
di libertà e d'Italia , che nei campi e a corte 



i che indulgente gli si 



ne'campi il tribuno l'appellavano. E continuò, 

né come i compagni dimess cale e a modo 

di ritrosi fanciulli, ma franco a significare il de- 
siderio di libera costituzione : e ancora più al- 
lora, che in basso volgendo le cose del Murat 
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nel congresso di Vienna , altro modo di salute 
a costui non rimaneva se non l'amore del po- 
polo. Ma ingordigia d'impero fu invitto osta- 
colo. E dell'amore del popolo credè il monarca 
assicurarsi mediante i cosi detti indirizzi po- 
polari , che i suoi aderenti promovevano. Ri- 
chiesto il Pepe dal Carrascosa , che a lui so- 
praslava nel comando militare , di porre il 
nome a una di cosiilai.le scritture , dapprima 
non volle se non a patto che il re alla domanda 

poc'anzi ricusalo una baronia offertagli dal 
principe, alla quale era aggiunta una terra 
appartenente a borboniani ('), secondo che si 
suole in tempi di politico parteggiare. Ma il Car- 
rascosa e il D'Ambrosio, ch'egli amava, edotti 
e savi stimava sopra moltissimi, lo persuasero 
del non potere il re la costituzione dare senza 
inimicarsi davvantaggio l'Austria; darebbela 
poi : infrattanto essere debito di soldati e citta- 
dini stare concordi nel sostenerlo sul trono, ove 
non volessero vedervi ritornato il Borbone : 
anzi pur ora, a vie meglio legato al re si mo- 
strare, la rifiutata baronia accettasse. Ond'egli 
a ogni cosa acconsentì , mentre in palazzo si 

(') Memorie m Pfpe, voi. I, pi t . 539. 
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ponevano scommesse sa quel clic il " selvag- 
gio » nella bisogna farebbe. Effetto di troppa 
caldezza d'animo esagerare insino all'amicizia. 
L'anno appresso ei s'ebbe una lettera del Per- 
ticali affettuosa, il quale, tenendo dietro più che 
a realtà all'onesto <k:sio, congratulavasi con 
esso luì per l'esercito napolitano depurato del 
gallicume infradiciante (*). 

XVIII. Ma di nuova gioia gli traboccò il cuore 
per cosa io vista cosi bella, cb'ei nell'im- 
peto dell'entusiasmo per Murat non dubitò dire, 



■ Indipendenza Italiana - . Una lettera di Li 
ciano Bonaparte da Roma l'incuorò primi 
mente a tanto impeto bellicoso ( a ). Dar man 
a rifare l'impero napoleonico, scacciando g 
austriaci dalla valle del Po , e riportarne : 
premio la signoria d'Italia , fu l'obbietto t 
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quella presa d'armi per Murai. I più savi face- 
vano di rattenerlo , adducendo non fidarsi in 
lui gl'italiani , e massime i carbonari, a se- 
guirlo non disposti: nèbene in punto il suo eser- 
cito. I più avventati , per brama di rifatto im- 
pero, e di essi a capo il re, a guerra anelavano. 
Nondimeno il Pepe, invaghito solo della bel- 
lezza del nobile proclama, tutto s' inebbriava 
all'idea vivificanti': della italiana indipendenza; 
chè subito l'accesi fantasia idi rappresentò l'Ita- 
lia padrona di sé, e i suoi voti più cari, liberta 
della patria, gloria delle armi proprie, grato 
animo al principe benefico, adempiuti appieno. 
Il re addì 20 marzo di quell'anno 1815, gri- 
dando guerra, giunse in Ancona; ove non prima 
ebbe il Pepe inaili In: In. di parlo di costituzione 
da darsi poi, dovendoci intanto a non altro in- 
tendere che a scacciare d'Italia gli austriaci: e 
Guglielmo pieno d'amore, non più tribuno, 
ma sommesso soldato si porgeva giurando. Al 
quale giuramento s' attenne fortissimo , chè 
l'era proprio secondo il suo cuore. Presero 
le mosse cinque divisioni di soldati, tre per 
Cesena, e due, ch'erano della guardia reale, 
per Firenze, d;i ricongiungersi tutte insieme a 
Bologna. Fu divisamente assalire gli austriaci 
sul Po, e, occupata prima e subito Venezia, ri- 
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cacciarli insino all'Isonzo, e sì trovarsi alla de- 
stra dell'esercito francese, che il Suchet reg- 
geva, pronto, come- d invasi, a talare dal Cenisio 
in Lombardia ('). Né indugiò il Murai a spostare 
gli austriaci dal Panaro. Poscia li assaltò nelle 
forti loro posizioni sul niiiacior liume , sempre di 
fronte, sempre Argante in guerra. Ma di colà 
ributtato con grave perdila dc'suoi, e. eh'è più, 
con malo effetto sugli animi, leggermente si ri- 
dusse a difesa. E preceduto senza posa dal 
nemico sulla destra, con fatica per la via della 
marina a Pescara, e non senza avere più di 
una fiata rivolto la fronte minacciosa, a Capua 
con reliquie dell'esercito si ritirò. 

XIX. In cosiffatta guerra il Pepe condusse 
l' antiguardo nell'andare contro i nemici, il re- 
troguardo nulla ritirata. Valicando col Carra- 
scosa il Rubiconi 1 , compresi ali animi da me- 
morie di antichi fatti , giurarono insieme di vo- 
lere piuttosto perire che vedere tallita l'impresa. 
Indi egli, trovatosi primo ad affrontare gli au- 
striaci, con accorta mossa da costa li costrinse 
ad abbandonare Cesena. Cesena, cinta di vec- 
chie mura, con piceohi eìtladi'lla, presero i na- 
politani della prima divisione pei' assalti a due 

(') Ccimpoane dei aiilricfti'tns, eie. I. L pa(. SO. 
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porte della città , la fiumense e la riminese; la 
terza, detta Cor vis, riinasta libera al ritirarsi 
dei nemici ('). Pòi, al ■ chi vive ■ della guardia 
cittadina sulla porla di Bologna, risponde: « Indi- 
pendenza italiana » . Onde il popolo acceso d'en- 
tusiasmo, lutti per le vie e dai balconi a ripe- 
tere l'affettuoso gridìi, levare;! cielo le schiere 
salvatrici : e lui si commosso che gli pareva pre- 
cipitare di sella a ogni passo fra la calca. In quel 
mezzo 11 generale Frimont, che 1' esercito au- 
striaco in Italia capitanava, fatto cerio de' disegni 
del Murat, intanto t lie aspettava rinforzi dall'in- 
terno dell'impero, dispose le sue genti a difesa 
in tal forma. Nella cittadella di Ferrara il gene- 
rale Lauer, impostogli debito di resistere stra- 
ordinariamente : il gi'iie.rali' Molir andasse colla 
sua divisione con tutte diligenza a porsi al ponte 
d'Occhiobello: il generale Bianchi rassembrasse 
i battaglioni sparti per le Marche, e di questi 
a capo, schivando inutili i.'oi ni w ttimen ti, si ridu- 
cesse alla volte di Borgoforte: il presidio di Pia- 
cenza rafforzate: a Valenza gettato un ponte sul 
Po: il resto in riserva tra Casalmaggiore e Bor- 
goforte. Oltre a ciò spedi in Toscana il Nugent 
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a opporsi all<- dui' divisioni della guardia murat- 
tiana, che i generali l.ivmn e i'ignatelli condu- 
cevano ('). Allora il Murat, prima che coleste 
due divisioni della guardia l'avessero raggiunto, 
siccome aveva ordinalo, inlìolo^na, volle con le 
tre di linea che i generali Carraseosa, d'Ambro- 
sio e I-echi guidavano, proseguire le offese su 
per la destra del Co. Quindi il l'epe colla sua bri- 
gala in antiguardo scacciò da Anzola gli austriaci 
del Bianchi, che da Bologna si ritraevano sul 
Panaro. 

XX. Questo è corso d'acqua de' maggiori 
che dagli Appennini si versano nel Po, ed è gua- 
dabile dalla sorgente infino a Santambrogio. 
Difendeva i passi con diecimila soldati il Bian- 
chi, la destra fra Nizzola e Spilamberto, il cen- 
tro al ponte fortificato a Santambrogio , la 
manca, poca, debole, a Navicello. E sulla de- 
stra riva il Murat teneva la prima divisione in- 
torno ad Anzola sulla Samoggia, la seconda in 
Cento, la terza in Bologna, Pur tuttavia colla 
sola prima , che aveva meno di ottomila com- 
battenti, sforzò addì 4 aprile il passaggio del 



l'i i..i„i],ri;;i.r dei aalrich i<ni , Eie . 1. ]. pan, ti I !Bj, Ostini- 
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fiume ('). La quale divisione, percorso rapi- 
damente setto miglia, quant' è distante San- 
tambrogio da Anzola, venne ordinata in tal 
guisa che il Pq«\ passa mio i\ liunie al guado 
di Spilamberto, circuisse la destra del nemico, 
e poscia il Carrascosa irrompesse di fronte a 
Santambrogio. Por la qual cosa il Pope mandò 
innanzi un battaglione condotto dal maggiore 
Gabriele Pepe, non suo parente ("), a passare 
il fiume a Spilamherlo: ed egli stesso non ten- 
tennò nell'indi ri zzarsi a quella volta, sebbene un 
aiutante di campo del Muratgli recasse ordine 
di valicare il fiume più in giù. « Avete fran- 
teso il comando del re ■ , disse a costui il ge- 
nerale, e il più che potè prestamente giunse al 
guado. E quivi, trovalo respinto dal nemico e 
sperperato il battaglione dell'altro Pepe, che pur 
era valorosissimo soldato e forte cittadino , e 
comprendendo collo sguardo di ;iustriaci sull'op- 
posta riva, ch'erano un tremila dell'aia destra, 



■ ""-Il '■!.'. 1. 1 i'i ■■ '■! ■■■■■ 'il .-niiiT ■■ r.'d !. 1 'Ili ifi. I ■'. 
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ire volle più numerosi che i suoi, bene giudicò 
volersi, più che [>Mulonz;< . somma audacia. E 
subito ordinale !e sue genti in due partite da 
assalire, e detto loro con molta enfasi, che l'u- 
niverso li terrebbe pari agli antichi romani se 
in quel luogo vincessero, comandò l'assalto. 
Erano dieci compagnie del secondo reggimento 
di fanti leggieri, non oltre a mille. La prima 
partita, condotta dal bravo colonnello Verde- 
nois, al grido ■ alla corsa», mosse ratto im- 
petuosa, e fu respinta; pur rinnovò 1' urto. 
Immantinenti la seconda, tenuta in riserva, 
scagliò il Pepe con tanto impeto contro gl'impe- 
riali, che quelli, ferito nella zuffa il loro gene- 
rale Stefanini, non reggendo a tanla furia si ri- 
trassero. Infrattanlo il re, impaziente d'indugi, 
àvido di fatti cavallereschi , rompendo il pre- 
stabilito ordine, comandò s'irrompesse a San- 
tambrogio. Tosto il Carr ascosa con due de'suoi 
battaglioni valicò il fiume presso il ponte : ma 
respinto, riparò sotto gli archi. Il medesimo ac- 
cadde alla brigata del De Gennaro. Allora do- 
veva un Lafontaine dare la carica su pel ponte, 
che da pezza le artiglierie napolitaue battevano 
forte; ma non comparve. Ondechè, stando gli 
animi in sospeso, indignati , e in non lieve peri- 
colo, fu veduto ratto come fulmine il generale 
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"'Triva "sì»istra del Po campeggiavano co- 
"IL dalle teste di ponte di Borgolorte, Oc- 
Swo,Ug«c„.,ch.lorm»a».»«»» 
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fronte fortificato, appoggiati i lati estremi a Pia- 
forti di Pizzighettone, Mantova, Legnago; libere 
le comunicazioni coll'interno dell'impero. Buona 
posizione difensiva, e base ottima per muo- 
vere a offesa contra i murattiani ('). 11 re di 
contro occupava la destra ripa del gran fiume, 
della quale invero potevano gli austriaci per le 
teste di ponte sopra discrille facilmente impa- 
dronirsi. Teneva settecento saldati a Ravenna, 
estremo suo fianco dritto, debole, e il sinistro 
a Carpi tra Reggio e Modena. E tanto vasto 
spazio di paese, per lunghezza di ben cento mi- 
glia, le tre divisioni eh' erano con lui , appena 
22,000 uomini, correvano senza riserve, senza 
forte base di guerra. Pur non di meno volle , 
inanimito per la recente vittoria , assaltare Oc- 
ohiobello, con intendimento di fare poi il mede- 
simo nmlrri Itni-poiorlf >■ Piamixa. Ma il gene- 
rale Mohr sei assalti ributtò della divisione del 
d'Ambrosio, il quale vi rimase ferito , presie- 
dendo alla pugna il re in persona, caparbio, 
non curante ì precelti dell'arte. Bene i francesi 

(') O-Anbrmio, iMnmcilllQ eli. 
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10 dicevano « [e boucher de l'armée». Quindi 

11 Frimont, rafforzato da freschi soldati soprag- 
gìunti d'Austria per Verona, si risolse di pas- 
sare alle offese. Era il di 10 di aprile, e la di- 
visione seconda era tuttavia a campo incontro 
a Occhiobello, aspettando che fossero costrutte 
due batterie da lato onde potessero nuovi as- 
salti agevolare ; la terza a Cento ; la prima fra 
Ftubiera e Carpi. In tal guisa stando le cose, il 
duce austriaco divisò di far massa fra Borgo- 
forte e il canale di Rentivoglio suddetto , affine 
di assalire con forze superiori i murattiani alla 
loro sinistra, eo*i di-posti com'erano in tre de- 
boli scaglioni. E a farsi largo da quella banda 
comandò si occupasse Carpi. 

XXII. Carpi ò città in pianura, otto miglia 
italiane a settentrioni': d;i Modena, fra la Sec- 
chia e il Po. Intorno intorno ha vigneti, e poco 
spazio non alberato innanzi dalla cinta eh' è di 
mura vecchie. L'attraversa un canale detto di 
Carpi, che venendo d;i lìubierii va a scaricarsi 
nella Secchia disotto a Corbella. Vi stavaapre- 
sidio il generale Pepe con 2o00 fanti, due can- 
noni e settanta cavalli. Co! resto della divisione 
il Carrascosa teneva il campo a Rubiera fra 
Modena e Reggio, E il generale Bianchi, avuto 
dal Frimont l'incarico della impresa, sparti le 
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sue genti in due schiere e due drappelli di 
fiancheggiatori. La prima compose di due com- 
pagnie di cacciatori , tre battaglioni di fanti di 
linea, quattro squadroni di ussari e una mezza 
batteria a cavallo, sotto il cornando del generale 
Starhemberg , avente a marciare per Moglia 
contro Carpi; la seconda, meno forte , al co- 
mando del colonnello Gavenda, addisse a pro- 
cedere per Correggio e Rubiera , affine di 
tagliare fuori da Modena così il Pepe come 
il Carrascosa , supponendo che quest' ultimo 
stesse in Reggio ; e contro a Reggio diretta- 
mente mandò il colonnello Papp con altro drap- 
pello. Forze tanto superiori s'avanzarono con- 
tro Carpi addi 1 i di aprile. Aveva il Pepe le 
sue genti collocali 1 a difesi ne" sobborghi, un'ora 
lontano dalla città. Quivi l'avanguardia nemica, 
mille fanti e dugcnlo cavalli, venuta per la via 
di Novi alle prime avvisaglie, tornò facilmente 
respinta. Sopra giunta appresso tutta insieme 
la schiera dello Starhemberg , e in questa era 
il Bianchi in persona, ne sostengono l'impeto i 
murattiani volorosa mente. Ma rinnovati gli as- 
salti dal Bianchi medesimo con forze per fanti 
e cannoni doppie, per cavalli decuple, il Pepe 
si ritira combattendo insino alla cinta della 
àtlà, ove a più forte difesa riordina i suoi 
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«T'i dut'eannoni^^resta 
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,ra appoggiata alle mura. In- 
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purc da Novi ha nome, forte. 
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ii resistere, allorquando il co- 






padronirsi di un'a 


ltra porta ch'era più discosla 


dalla destra della 


tinlta^liii : e subito il ^onerali' 




tógrne di fanti a quella volta. 


Ma avendo l'impri 


idenle gridare prodotto mal ef- 


fello negli animi de 


' soldati, il Pepe, vedulolicom- 
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XXIII. Cosi ri 


gliato ^"cTr»? continuò^ 


difendersi, tutlocb 


.è vi avesse trovato una Iet- 


lera del Carrascos 


ti uhe gli ordinava di ritirarsi 


a Modena senza 


indugi. Pericoloso ciò fare a 


giorno pieno. Ne 


s'era il Verdenois del tutto 


mal opposta, per; 


hè quelli cVei credè venis- 


sero a far impeli 


i contro la suddetta porta a 
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mente, affine di riescire sulla via che da Carpi 
mena a Modena , e minacciare a spalle i difen- 
sori. Il che fu davvero savio consiglio del ne- 
mico, il quale, vedendo come forte si difendes- 
sero gì' italiani nella città , bene giudicò che 
questi, aspettando rinforzi da Modena, tuttavia 
terrebbero fermo. D'altra parte il Pepe, scor- 
gendo forze nemiche sulla strada appunto onde 
aspettavasi aiuti, e mancando poco a sera, e fe- 
rito il solo uffi zi a le di artiglieria che aveva, per 
nome Baltinelli, valorosissimo, e altresì venute 
meno le munizioni da guerra . ordinò la riti- 
rata. Laonde raccolti in nslrctla schiera isuoi, 
li condusse fuori per la porta modenese. In 
quel mezzo gli austriaci per l'opposta porla, fi- 
nalmente abbattuta , entrarono in Carpi. Un 
quattrocento tra morti e prigionieri perde il 
Pope in questa fazione : e sebbene privo di ca- 
valleria , pur percorrendo sette miglia di pia- 
nura, si ridusse sulla desini della Secchia, ove 
in buon ordine S'accampò , mentre l'aiutante 
maggiore Oliva in ulliino rei riguardo appiccava 
Fuoco at ponte. In verità credo che nò molto 
alla sua destra , ritirandosi , fu impedito dal 
nemico , dacché il Gavenda a ciò mandato non 
si trovò a tempo , né mollo eziandio alla sini- 
stra, poiché a guarentirlo da quella banda si 
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avanzò da Orilo la divisioni: iena fino a Mi- 
randola. Né disordi na lamento giunse ia slanca 
schiera sulla Secchia , siccome piacque al Col- 
letta di scrivere, ma con lodalo contegno. E qui 
noto di volo, che la parola « disordinatamente ■ 
scrisse il Coltella nella Storiti del Reame di Na- 
poli; non così nella prima descrizione che egli 
dettò di quella guerra nullo sLesso anno 1815, 
e che dopo la sua morie fu stampata in Torino 
nel 1847, nella quale tocca del Pepe (') , se 




Eiialo giornale miliare adirla™ in una deaerinone dein.lh.ccQ a 
Carpi s'Incontra una parola ai ri li rala In disordine. Sin aliali resi .eh* 

lianì, l'usa con gran piacete. Ami osivi Ai Iobbo: « che i mpoll- 

Mifiliriicnc ZrlncArJ/), annoia:!, quaderno pag. sol e seg. 
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non con lode pari al valore, non però con istu- 
diato biasimo. 

XXIV. Caduta Carpi in potete degli au- 
striaci, rimanendo l'ala sinistra dotili scaglioni 
murattiani fortemente minacciata, e la divisione 
del d'Ambrosio, che Infirma slava incontro a 
Occhiobel lo, esposta ad essere investita di dietro; 
ne più sicura l'ala drstra, pei- («macchio in po- 
tere de'nemici; il Murai , convocati a consiglio 
i primi tra i suoi geminili, -labili non aversi ad 
accettare battaglia, ch'ora dosnl 'rio del Fiimonl, 
innanzi Bologna, ma dietro rimenare tutto l'eser- 
cito per venire a giornata nrllr Marche, poscia, 
se uopo, sulìa frontiera del regno. Intanto, 
per assicurare il traspirili degli impedimenti di 
guerra da Bologna in Ancona, comandò che la 
prima divisione si ritraesse sulla destra del Pa- 
naro, la terza da Mondano e Finale a Cento, la 
seconda a Malalberao. Cosi In nuova posizione 
dell'esercito murattiano si trovò coperta dal 
Panaro, dal piccolo Reno, dal Po di Piimaro; e 
a bene Guarentire le ali, tu occupato il passo di 
Spilamberto a manca e ipiel d'Argenta a destra. 
Ma il 24 aprile il primo reggimento di linea es- 
sendo a guardia appunto del inailo di Spilam- 
berto, fu, per colpa del suo colonnello Paolella, 
sorpreso e messo quasi a sbaraglio. Subito ac- 



Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 61 

corse il Pepe;i iv^si.'iiirjrare quello mal capitale 
sue genti; poscia , pur online del re. con tutta la 
prima divisione indi l'Inaiò timi ni piccolo Reno, 
uve, facendo buona difesa , aveva ad assicurare 
non pur lo sgombero degli impedimenti bellici 
suddetti, ma si le mosse (ielle divisioni seconda 
e terza che per Budrio e Lugo si ritiravano dalle 
mal sicure loro anteriori posizioni. 

XXV. Scorre il piccolo Heno lontano da 
Bologna un miizlin e mezzo italiano; quinci di- 
scostandosi in più ampio giro , passando per 
Cento e Argenta , va parallelo col Po Primaro 
a versarsi nell'Adriatico. Per la grande strada 
che da Anzola menu a Bologna si avanzavano 
inliattanto i nemici. Sulla quale strada, poco 
fuori dalla città, presso il borgo Panigala, è un 
ponte; e men che due miglia a sinistra di que- 
sto 1 si trova altro [ionie, costruiti) di pietra ap- 
piè di un monte, sulla via provinciale che da 
Spilamberto per Razzano e s. Giuseppe viene 

su ambo le vie è piantato a viti, e qua e là sono 
case isolate. A difendere dunque cotesti passi re 
stò il Pepe ai comando della prima divisione, an- 
dato il Carrascosa col roin Bologna. E innanzi tutto 
e' privò dell'onore del combattere il colonnello 
colpevole dell'onta patita a Spilamberto, la quale 
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tónto più fu amara, inquanto che poco innanzi vi 
avcaìIPopecondottoraltro reggimento della sua 
brigala a onorata vittoria. Poi disse a' soldati, 
cotale onta non si potere altrimenti levar via 
che col sangue, e bone aversi ciò a fare allor 
allora. Immantinente appresso, lattosi seguire 
da un migliaio e mozzo di fanti con duecannoni 
e alquanti cavalli, va a collocarli a guardia del 
ponte in pietra a piò tirila monl^na, '' I" -livltu 
ab barra con tagliate d'alberi. E quantunque 
fosse avviso del re che questo passo princi- 
palmente s'avesse a contrastare, pur il Pepe 
divisò di contenere le maggiori sue forze a! 
borgo di Panigala: e bene fu, poiché quivi ar- 
recarono i nemici il maggiore loro sforzo. Costà 
alterno ei pose in prima linea un battaglione 
del reggimento che tant' uopo aveva di ri- 
farsi in onoranza. Venuti infallo gl'imperiali 
a cominciare le offese, tosto ne liedono da 
esso battaglione respinti , che vi perde non 
meno di cinquanta combattenti. 11 che veduto 
il Pepe, rivolto agli altri, disse , bene avere i 
compagni fatte metà dell'opera, leccare adesso 
loro il compirla, l'osi l'Italia e il re saprebbero 
a un tempo della passeggera loro debolezza e 
della subita ammenda fattane con atti di va- 
lore. Ciò detto, li guidò uniti con parte del se-. 
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condo di tanti leggieri e con uno squadrone di 
cavalli innanzi dal ponte sulla sinistra ripa, c 
quivi si acconciameli! e li dispone, che minacciosi 
al fianco degli assalitóri soprastessero. U resto 
della divisione lasciò sulla destra riva a riscossa . 
Di là a non molto, ritornati i nemici più nume- 
rosi ('), sforzaronsi invano di occupare il borgo 
Pani gala. Tre volte rinnovano gli assalti, tre volle 
ributtati sono da'murattiani. ti mentre che que- 
sti con assai valore facevano testa, il Pepe, 
che se ne struggeva , lieto ndditavali al gene- 
rale Bonafoux , parente e aiutante di campo di 
re Murat, e massime quelli del primo di linea, 
i quali ardendo . siccome il D'Ambrosio e il 
Colletta scrivono, ilei desiderio di cancellare il 
non proprio fallo , mirabilmente combattevano. 
Talché il nemico , tornati senza effetto gli as- 
salti de'suoi fanti , scagliò più d'una Hata rin- 
novati squadroni di ungheresi a caricare su i 
ben disposti quadrati de'granatieri napolitani, 
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e questi l'urto sostennero con tal fermezza che 
di seguito poterono per buon tratto inseguire 
i respinti , e con tanto ordine e contegno, che 
quelli dal rinnovare la battaglia si ristettero 
sfiduceiali ('). Tre ore durò queste seconda 
pugna, dalla quale gl'imperiali, già si bo- 
riosi della facile Uno vittoria a S pi lam berlo, e 
sicuri di entrare con poco contrasto in Bolo- 
gna (') , furono costretti a tornarsene via 
colie trombe nel sacco. Né sarà inutile notare 
come in grandissimo mimerò ebbero a trovarsi 
colà riuniti gli austriaci quel di, perciocché gli 
stessi loro scrittori narrano, che il Frimonl, 
dopo i fatti d'Occhiobello e Carpi, confidando di 
venire a giornata estrema innanzi a Bologna . 
ordinato aveva ai generali Neipperg, Bianchi e 
Best di muovere con tutte le loro forze pronti 
a tal desiderata battaglia ('). 

XXVI. Della discorsa ben condotta fazione 
trovò il Pepe ricompensi! gradita ne] venire ac- 
colto con amplesso dal re, il quale di vantaggio lo 
nominò a suo aiutante di campo; nè meno cara gli 
tornò una lettera del Carrascosa che dichiarava 

. O QMlriteftilcJlf, «c. J. ». pia- IH. Campani drs ulri- 
ehUns, eie, l. L pjj. 35 e aeg. 
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debita a lui solo la difesa operala sul piccolo 
Reno ('). Non pertanto il Colletta nella citata 
particolare narrazione di quella guerra, descri- 
vendo A combattimento di borgo Panigala , 
non nominò nè punto nè poco il Pepe, tuttoché 
in principio della medesima scritto avesse 
non volersi passare con silenzio di ciò che 
« onori le due armate e i loro individui » (*) : 
poi nella sua Storia del Reame di Napoli in tal 
forma rappreselo il fatto medesimo, che n'ap- 
parisse esservi stalo a capo della divisione 
il generale Carrascosa ( 3 ). Del quale combat- 
timento invero fu questo l'effetto ottimo, che 
tutto l'esercito si polè ritirare verso Ancona si- 
curamente. Un di que" giorni il re, incontrato il 
Pepe sulla strada fra Bolognae Ancona, gli diede 
a leggere una lettera della moglie sua, nella 
quale erano queste parole : - Mon ami , l'em- 
« pereur ayant apprìs que tu t'es déclaré con- 
« tre l'Autriche, en est aux anges. » Parole 
scritte da Napoleone alla sorella innanzi i di- 
sastri del cognato. 

XXV1T. Continuando la ritirata, Guglielmo 
Pepe non solo fu di quelli che al duce nella 
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sventura lìdi restarono , ma insino all'ultimo 
rimase benanche combattente passionato in 
quella sì ambita per lui italica guerra. Aveva 
dunque il Murat stabilito dì venire a giornata 
fra Macerala e Tolentino, e con buon senno, 
per potere la congiunzione del Neipperg col 
Bianchi impedire. Perchè i nemici da Bolo- 
gna, ov'erano entrati il 16 di aprile, partito in 
due schiere l'esercito, l'ima di quattordicimila 
combattenti condotta dal Uianchi , la seconda 
di tredicimila (') retta dal Neipperg , quella 
per Toscana a Foligno , l'altra per le Marche , 
procedevano per ricongiungersi presso Mace- 
rala. E del re fu disegno , con le divisioni se- 
conda e terza, e con le due della guardia reale, 
sopraggiunte pel Furio, assalire il Bianchi, 
e colla prima tenere a scacco il Neipperg. 
Così ripiegandosi l'esercito perle Marche, toccò 
al Pepe in retroguardia combattere in quasi 
tnll'i fatti d'arme che s' ebbero a sostenere con- 
tro la schiera del Neipperg che inseguiva. E 
avendo questi presso Sin ipr;i iil i; i occupato l'altura 
di Scapezzano, due miglia e più fra settentrione 
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e ponente dalla citta , posto soprastante di 
fianco e d'assai momento ad ambe le parti, 
andò il Pepe con tre battaglioni per ritoglierlo, 
il che gli venne ron felicità conseguilo. E vi 
si tenne forte e [limaccioso tanto, che andato 
poi il Carrascosa ad assalire il Neippera Inori 
di Sinigaglia, costui, urtato quivi di fronte dai 
cavalli napolitani con molto impeto, e minac- 
cialo al suo fianco destro dalla detta altura, fu 
astretto a ritirarsi con precipitane ('). Ma il 
lÀilleLta non dice sillaba di Scapezzano. 

XXVIII. Guai a' vinti 1 Dapoiché perduta 
ìa battaglia eh' ebbe nome da Tolentino e Ma- 
cerata, quantunque vi avessero i napolitani 
combattuto due giornate, che furono 1 e 2 di 
maggio, la prima per fatti felici di senno e di 
braccio bellissima, la seconda di falli e sventure 
piena, e più sanguinosa, fu detto, essere i na- 
politani a Macerala fuggiti. Ne valsero a tem- 
perare T accusa i molti fatti di valore per essi 
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operali in que' medesimi due giorni, nè la fre- 
sca memoria de' precedenti , sul Panaro , a Oc- 
chiobello, a Carpi, a Horgo-l'aui^ala, sul Ronco, 
a Sinigaglia, seguito quesl' ullimo un giorno 
prima di essa battaglia malaugurata , lodas- 
simo non pur dai nostri, ma sì dallo stesso ne- 
mico. Guai a'vinti, e guai a un re che, per troppo 
repentino passaggio da estremo ardire a tema 
del perdere la corona , affretta e sfolgora sua 
caduta! Ma dicane altri ciò che vuole, il vero fu 
chele divisioni dulia guardia icale e la terza e 
seconda, essendo questa, ferito il d'Ambrosio, 
passata sotto la condotta d'un dappoco per nome 
Daquino, rotte non già dal nemico, che il d\ 
dopo della battaglia tenevano tuttavia il campo 
sul quale s'era combattuto, ma pei' contumacia 
vigliacca di due o tre capì, più tli sè che del co- 
mune pensosi, scomposte !e ordinanze, fecero 
mala ritirata. Nonpertanto il Pepe , essendo so- 
lamente la prima divisione rimasta unita e salda, 
continuò a comandare di questa la prima bri- 
gata in retroguardia, che bene fu a tutto l'e- 
sercito sostegno salutare. Ma non senza molte 
morti e guai tornii il passo del {'nienti alla me- 
desima schiera per una mille burrascosa a mezzo 
maggio, nè con meno perdite il guadare altri 
torrentoni che da quegli alpestri clivi degli ap- 



Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 69- 

pennini mettono foce nell'Adriatico. Rovescio 
di gragnuola, e gran cavalloni del mare per 
forza entranti negli alvei sulla costa, e a sco- 
gli e rupi frangendosi con fracasso orribile, 
e sulla via ricadendo, vista e governo a sol- 
dati e capi miseramente toglievano. Ciò nondi- 
meno da vigorosi inseguimenti, con meraviglia 
di tutti, si astennero gli ansimici: se non che 
a Casleldisangro si copersero deliberatamente 
offensivi. Gli austriaci allora, ripartiti in cinque 
schiere, stringevano di fianco e di dietro ì mu- 
i-attiani, talché a questi solamente libera rima- 
neva ia via che dal Tronto per la valle della 
Pescara a Popoli mena sul Volturno; le altre, 
onde s'entra nel regno, ^ià per quelli occupate. 
La divisióne, che per la toccata via incalzava il 
relroguardo cui il Pepe comandava, era con- 
dotta dal generale Mohr, forte di due brigate, 
Stahremherg e Senilzer , seimila uomini al- 
meno (*). Questa dunque addi ì 5 di maggio in- 
gaggiò battaglili sul Sandro. Scomle il Sangro dal 
balzo Capraro, e scorrendo |>er più miglia fra 
settenlrione e levante va a scaricarsi nell'Adria- 
tico. Sulla destra del fiume sta la piccola citta 




l'anno innami con) militane del Pepe. 
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di Castelli isangro in un pianti avvallato Ira 
monti aspri e selvaggi , colà appunto ove la 
grande strada, che dal Tronto per Popoli mena 
a Capita sul Volturno, traversa il Sangro. 

XXIX. Sopra arabo le rive a buona difesa 
ordinò il Carrascosa In divisione prima, la quale, 
lascialo un reggimento in Ancona, contava non 
più die 2400 combattenti. Il maggior nerbo 
collocò nel mezzo presso la strada postale; l'ala 
sinistra, debole, ricusante, retta dal generale De- 
Gennaro , sulla manca ripa del fiume; e l'ala 
destra, data a guidare al Pepe, su vantaggiosi! 
altura, minacciante al fianco degli assalitori. 
Innanzi su! monte ov'è Roccarasa dispose al- 
quanti plotoni di soldati, con insieme quattrocento 
volontari italiani di varie province migrali che 
un Neri ferrarese conduceva. Dapprima cotesti 
avamposti assali lo Starhemberg , i quali con 
buon conlegno combattendo vennero ripiegan- 
dosi n valle dietro l'apprestala fronte della bat- 
taglia. Di seguente il generali: nemico dispiegò 
la sua schiera in ordinanza viceversa a quella 
del Carrascosa, non considerando come la sua 
ala sinistra avanzandosi porgerebbe il fianco alle 
offese del general Pepe. Del qual errore gio- 
vandosi il Carrascosa, passò repente ad assalire 
il centro e la destra do' contrariì. E pur allora 
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che lo Stahremberg, volendo riparare il primo 
fallo, rafforzò la sua ala dritta, e ratto la scagliò 
contro la mancina de' murattiani , quivi il De- 
Gennaro simulando fuga attira gl'inseguenti in 
terreno a sè favorevole, e poi con subilo voltar 
di faccia s'oppone risoluto c. l'ermo a ripetute 
cariche di fanti e cavalli. Cosi combattendo con 
molto valore e generali e soldati in quella gior- 
nata, ultima beli;) fi n laidi malanni, fecero tali 
prove, che i nemici pur volendo tacerle c attri- 
buire a sè la vittoria, non si rimasero però dal 
dire eroico un drap[>ello stretto di trecento uffi- 
ziali napolitani ('). Quindi gì' imperiali , non 
più assalitori, n'andarono d'ogni banda respinti, 
E bene il general Pepe li poneva da costa in 
peggiore condizione, se il re, ognora più minac- 
ciato e preceduto verso il Volturno dal Bianchi , 



.iliiv l'.i.l LiitnnO'-r .l'nilifiLT-., h'.'^iit lori]]. 1 in inasse, IH la plus 
m'taiiiii^ i-h'- -.lnni'i', ,'1 ni' juil ri:'; inis pil ilnsmdie ul t'nrrn- .1 rn- 
>oneer nu eanifral iju'ajurs ile rhjvgus vùltevees, eie, > CampAtfTfe 
h'< HtttrifJiì'K-, r',\ !. I. pi.;.-. 1 M'f.l '.>^ru :l min 1 ^ ne -fri ve enn 
"ite l'aulcre della skizzc àes Feidings der Otstreitlisr tietten Mu- 
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che il Frimont aveva lasciato a compiere l'im- 
presa del regno , non avesse fatto pervenire al 
Carrascosa nel bel mozzo della zuffa il comando 
di speditamente ritirarsi a Venafro ('). Tal fu 
l'ultima fazione di guerra de' muratila ni, i quali 
sono ben da lodare se in que'momenti estremi, 
speranza di salute nessuna, indubbia del loro 
re la caduta, ponevano la vita solamente per 
salvare l'onore. Ciò nonpertanto il Beauchamp 
scrive, che re Murai, sopraffallo da forze supe- 
riori, ila Macerata fuggì lunghesso il mare, 
seguito solamente da una mano di francesi, 
lombardi e córsi (*), 

XXX. Pei quali fatti di guerra si vede come 
il Pepe, se non eccellente capitano di eserciti , 
fu buon condottiero di avanguardi e relroguardi, 
non poco in ciò lodato dallo stesso nemico. Il che 
tanto più mi è grato osservare, inquantochè 
non ignoro che i volgari giudicanti, ove non 
trovino da encomiare uno che valga Federico o 
Carlo d'Austria o Massena, credono far grazia 
se lo dicano solamente buon sciabolatore, non 

fi D'Ambrosio, monoser. eli.; concila, Sfuria (Mia Cam- 

CI Biiloire Ha eampagna il 1814 il 181 ti, seconde pu- 
tii, 181 B, par Alpbonus de Buuxtianp. Farli, IBI7. voi. H. 

pm. m. 
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sapendo che spazio immenso e i;i-ad natamente 
distinto interceda fra un genio di guerra e 
un cieco menatoi- di fendenti e marrovesci. 
Obblioso intanto d'ogni altra cosa, in quegli 
estremi il Pepe allesse a pietosi uffici verso il re 
nella miseria. Dopo la perdita di Tolentino vi- 
delo piangere, e per passione gli baciò la mano. 
Piangeva il forte, non per iscoramento di guer- 
riero , ma per angoscia d'aver a perdere il 
trono; onde smarrito quasi il senno, più celere 
la rovina. Allora il nemico s'era già fatto pa- 
drone d'Anlrodoeo e del Liri , precipue difese 
del regno, vilmente abbandonale dal Monligny 
e dal Manhos , ferocissimi in casa , in giusta 
guerra fiacchi. Bene il Pepe aveva confortato re 
Murai di non s'affidare a costoro, buoni solo a 
procacciargli nome di tiranno. Poi sul Tronto, ve- 
dutolo amareggiato per un consiglio d'addicare 
che gli porse per viltà non so chi nella difficile 
ritirata, fece di racconsolarlo, dicendogli che in- 
contrerebbe i napolitani, buoni di cuore, a sua 
difesa parati. Gli si avvenne benanche presso a 
Casteldisangro, e colà seppe del Colletta man- 
dato a Napoli per comporre con altri savi una 
libera Costituzione: tardo rimedio. Andò a tro- 
varlo in Sanleucio per riferirgli il combattimento 
seguito sul Sangro, e lo pregò, non patendogli 
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l'animo d'aversi a disperare della guerra e d'I- 
lalia, che raccogliesse il meglio- delle mal con- 
dotte schiere, e magnanimo ripigliasse le offese 
contro gli austriaci, del conquisto sicuri, sbal- 
danzili, incauti. E qui lo vide l'ultima fiata. 
Andato quindi a Capua, ove la prima divisione 
era passata, e ove gli fu nolo averlo il re ele- 
vato al grado di tenente-generale, fece ultimi 
sforzi per raccorre gli sbrancati ; ma invano. 

XXXI. Occorrono certe congiunture nella 
vila le quali, quasi cakisii oii in dramma, appa- 
lesano degli uomini lliilinio animo : e la! fu la 
discorsa guerra rispulto al Murat e al Pepe. En- 
trambi d' indole cavalleresca piuttosto che fatti 
a forma del tempo moderno , entrambi strug- 
genti^ di quello guerra italica ; ma questi pu- 
ramente per amòre d' Italia, come innamoralo 
d'un primo sguardo di donna cui tutto se con- 
sacri; quegli per cor) fermarsi in pugno lo scettro 
e anche per estendere suo dominio: amendue 
agognanti grandezza, ma di re belligero il Mu- 
rat, di cittadino soldato il l'epe : in amendue 
maggiore del senno la passione. E da troppa al- 
tezza precipitarono, il Murat dal trono malfermo 
nel i 81 S, il Pepe, sci anni appresso, dalla som- 
mità di primo cittadino: ma la caduta del citta- 
dino n'esaltò grandemente il nome, quella del re 



Digitized by Google 



offuscò altresì la chiara fama di capitano. E tuttora 
dei prode Giovaci lino slamiti le ossa prive di se- 
polcrodegno, colà ove fu inori» qua! ribelle ple- 
beo, né v'ha parenti.' o amico che osi ritoglierlo 
via dalla terra che un'avanzo de're Borboni fla- 
gellando signoi'CL'da. 1 corfipani più da lui be- 
neficali losdimenticarono; l'esercito mantenuto 
per lo patto di <.'asalanza ; acconciatosi per ne- 
cessità coll'antico monarca, di mandò un qual- 
che sospiro di pietà; il popolo, piii di pace amante 
che di quella guerra non compresa, sotto il fe- 
lice successore quietò; i carbonari, che non poca 
parte erano del popolo medesimo, si tennero 
per la sua caduta come d'un torte nemico libe- 
rati; il lionaparleehe l'ebbe prima aizzato conlvo 
Austria, dinegò a Ini misero pur l'asilo; il Pepe l'o- 
norò francamente. Sebbene avverso alla regina 
superba in trono, e mal accetto, pur andò col fra- 
tello Florestano a farle ossequio sulla nave nella 
quale stava in mano d' inglesi, ove la derelitta 
3i accolse a mensa, e assai lodo] ti anche a nome 
del marito. Mosli» eziandio di conoscerli ad- 
dentro , poiché disse ■> i due fratelli volersi 
molto bene, ma non consentire quasi mai nelle 
opinioni politiche». Nell'ottobre dello slesso 
anno, ucciso Giovacchino, e del modo si ragiona 
ancora con orrore, ne fu Guglielmo sì accorato, 
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che voleva andarsene a stare in Isvizzera. Ma 
se ne rimase, premuto dal fratello amalissimo 
o dagli amici , tulli confermanti che ì Borboni, 
ove quel suo pensiero penetrassero, lo rinchiu- 
derebbero in una fortezza austriaca. 

XXXII. Chiamatopoi a presiedere un consiglio 
mililare, affrettò la sentali! a contro un maggiore 
Patrizi , eh' ebbe nell' ultima guerra vilmente 
reso al nemico il castello d'Aquila. Severo con- 
tro j soldati macchiatisi di viltà , in costui si 
mostrò severissimo, poiché udì che il re vole- 
vate assolto. Compiuto il detto incarico, se ne 
andò in Calabria a casa del padre. Il vecchione 
voleva che togliesse moglie , temendo non 
avesse , come fu , il casato a finire : ma non 
voile il giovane, deliberato di starsene scapolo. 
Nelle memorie che pubblicò della sua vita 
scrisse con molto affetto di celesta breve sua 
dimora nelloco nativo, e dell'antico genitore 
come d'uomo di vila patriarcale. Della madre 
non dice se non a principio, ove tocca del pro- 
prio nascimento. La fu donna di santissimo co- 
stume. Tali le più nelle province del regno ; e 
gli uomini, gelosi di molto, per la più parie le 
tengono buone solo alla rocca, all'ago, alla cu- 
cina, a dar tigli alla casa : meno male anziché 
accivettate fra danze e fiori, o cortigiane in aule. 
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Raddrizzerà, confido, e maschi e femmine, già 
pei' natura buoni, civiltà migliore, ove nel regno 

Guglielmo preso da noia, e anche per liberarsi 
d'un fastidioso consiglierò di nozze, eh' era un 
prole, accelerò il partire. Tornalo in Napoli fu 
mandato al governo della ierz;i divisione mili- 
tare ('), che comprendeva due province, l'a- 
vellinese e la foggiana. Accettò per consiglio, 
credo, del fral elio; <■ peti*) altn'sì che poscia de- 
siderio d'ammenda l'affrettasse a compiere chiara 
impresa cittadina. Strana la condizione de'soldati 
murattiani in Napoli da poi che furono uniti in un 
rv.iTcito con i bibliomani riinmali da Sicilia; 
quantunque in uggia a questi, pure per loro pre- 
valente milizia soffregati: e visibile era in re 
Ferdinando il contrasto fra un pizzicore d'antica 
brama di vendella e la paura di nemico, già as- 
sai (emuto, non ancora del tutto atterrato. Quindi 
simulazioni e dissimulazioni d'ambo le parli a 
bizzeffe. Nondimeno il Pepe, immutato il suo 
affetto al Murat, apertamente ne die' questa 
prova. Un lenen te-col onnel lo Lanzctta, già be- 
neficalo da quel principe, e ciò non ostante 
siato poi uno dei giudici che il prode audace sen- 
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tenziarono a morte, e però ingrazialo appresso 
il vecchio Borbone, e mandalo da cosini al co- 
mando degli ingegneri militari nella divisione 
terza, non lo volle il Pepe accogliere. Non ve- 
drebbelo mai, gli mandò a dire, perocché 1' of- 
fendeva la vista di tanta bruttura. Ferdinando 
re e Nugent capitano generale dell'esercito co- 
mandavano lo ricevesse di buon grado : ei ri- 
spondeva, farebbe!*] anzi hninare vivo, 

XXXIII. Era fra i debili del nuovo carico 
dare la caccia a' ladroni. Correvano la campa- 
gna innumerevoli, elicilo necessario di guerra 
terminata con sbandamenti di soldatesca. Vi at- 
tesero gli altri con modi esecrandi, inefficaci. 
Scempiamente scimie ilei francese Manhes con- 
dannavano nel capo i possidenti che senza con- 
trasto si lasciavano depredare dagli scorridori, 
mentre questi, più forti, ovunque incontrassero 
difesa o diniego, bruciavano case, armenti, 
biade , e uccidevano uomini . Gl'inumani reggitori 
usarono da ultimo, orribile a dirsi, di avvelenare 
bevande e cibi, per distruggere i ladri come si 
fa de' topi: onde avvenne che quelli , sempre 
guardinghi, ne andassero illesi; gli innocenti e 
onesti vi dessero dentro. I! Pepe si porse invece 
umano e prudente nella bisogna. Bandi rinno- 
vamento delle milizie cittadine, ch'era della sua 
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carica. Appunto composele di benestanti ; tal- 
ché cotesti, non che essere puniti a cagione di 
furti commessi da altri sui loro proprii beni, 
addivennero anzi, e con ottimo effetto, legittimi 
per seguitato ri dei masnadieri. Cosi quel pubblico 
malanno sminuì in breve, poi quasi cessò. A 
un tempo, inteso della cresciul;! nel regno setta 
dc'earbonari, giudicò, ij-soffiwnte d'indugi, po- 
tere con quella una libera costituzione alla pa- 
tria procacciare. A lui noto fautore di libertà 
volentieri si confidarono i settari, nè manco 
egli in loro; e n' erano pieni i battaglioni delle 
milizie civili. Per la qual cosa divisò che con 
diecimila militi delle province di suo governo 
potesse quell' impresa avviare ; e senza più si 
pose a ordinarli con affetto. I quali, se non bene 
della guerra periti, pur si mostrarono dapprima 
per vero amor di patria, per virtù cittadine , 
per morale cristiana «'celienti. Nè da maravi- 



glerò , del mistero usava simboli e lmguEiggio. 
Dicevano, « travagliarsi a purgare la campagna 
( Italia ) da' lupi (stranieri). Obietto sommo, 
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l'indipendènza d'Italia: mezzo immediato, pro- 
cacciare lìbero reggimento a Napoli , e potere 
poi l'esercito di libertà condurre alia cacciala 
degli austriaci. Ma non sì tosto conseguita, 
senza guerra, senza sangui 1 , una malferma li- 
bertà nel regno , non molto del resto si cura- 
rono i capi; il primo concello ammezzando, in 
casa imbaldanzirono. Arrogechepoisi ascrissero 
alla setta per ambizioni o paure moltissimi, e la 
virtù primitiva scemò, e della morale antica ri- 
mase in ultimo una vana forma solamente. Ne 
un uomo di genio vi fu, animo forte e sintetico, 
atto a fermare le volontà dei carbonari al punto 
ch'erano bene disposte: né tanto potè il Pepe, 
d' indole focosa e ili niente non sì comprensiva 
quanto era mestieri. An/i odi nvria fatto meglio 
se, invece di porsi a capo della rivolta, avesse, 
del suo credito giiiViiniliKi, non altrimenti che co- 
minciato aveva, proseguito l'ordinamento delle 
milizie cittadine nelle province di suo governo, 
e anche vegliato a quello delle altre province. 
Così ritraendo adagio e a modo dalla errata via 
la classe mezzani) . minieinsi-sinia del popolo, 
avrebbe come riempito il vuoto grande ch'è fra 
la plebe quasi selvaggia e que'pronlì ingegni 
della eletta gioventù napolitana, e reso inestima- 
bile servigio alla patria, apprestando nel popolo 
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lai forte spirilo , che non l'avrebbero agevol- 
mente conquiso nè le fraudi del tiranno interno, 
nè le invasioni di esordii sininieri ('). Ma non 
difficile ciò vedere chiaro dipoi. Sì almeno 
possa la sperienza de passali m ori e mali patiti 
giovare. 

XXXIV. Nonpertanto alla impresa, in ogni 
modoincoata, principalmente aiutò la virtù cit- 
tadina del Pepe, che il suo franco operare inge- 
nerato aveva rilegni nel re pauroso, tuttora 
impedita la libidine di tirannia dal patto di Casa- 
lanza, E il Nugent, non immemore della bontà 
castrense di lui, e generoso anch'esso, l'amava, 
e uom d'onore pregiavalo. Così lasciavamo 
fare. Vero è che il Nugenl, giudicava l'onore 
del soldato stare solo nelPobbcdirc cieco, nel 
pollare le armi, se comandato dall'imperatore, 
anche ad asservare la patria; ma Guglielmo 
reputava essere la patria sopra ogni giura- 
mento di fedeltà e sudditanza (*); doversi prima 
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spezzar la spada che imbrandirla a danno della 
libertà cittadina; anzi, occorrendo, aversi bene 
a usarla per questa contro il tiranno. Quindi 
egli a studio ne' suoi ordini scritti poneva, se- 
condo che nel suo cuore, la patria prima del 
re, e siffatti li pubblicava per le stampe infra i 
militi cittadini non solo, ma fra i soldati ezian- 
dio. Perciò imprudente lo dicevano i circospetti: 
e il fratello Florestano , uso ad ammonirlo, gli 
scriveva: «sarebbe rivocato come pazzo»: e 
Guglielmo a lui : • se lasciassero farlo ancora 
per poco, se ne vedrebbe l'effetto », Cosi ne 
venne a capo. Di carbonari aveva non pochi l'e- 
sercito, moltissimi la divisione terza. Addì 2 di 
luglio \ 820 si levarono a remore in Nola. Mo- 
relli e Silvati, uffizioli nella cavalleria , corsero 
con pochi soldati le terre intorno , gridando : 
« Costituzione » . Fu come scintilla ad appre- 
stato incendio. Il De Concili, tenente-colonnello, 
capo dello stato maggiore del general Pepe in 
Avellino, essendo carbonaro di gran seguito e 
quivi , ov'era nato , possessore di molti beni , 
accolse e il grido e i sollevati, proclamò in città 
la Costituzione. Quindi al Pepe, che stava in 
Napoli da pochi di, diede il Nugent l'incarico di 
reprimere la ribellione nella provincia di suo go- 
verno; ed egli l'accolse con gioia, e nello scrittoio 
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de) capitano generale dettò comandi in ordine 
al disporsi le sue milizie in tali e tali punti; lui 
stesso sopraggiungere a momenti. E mostrato 
il loglio iil Nugent, de'luoghi non esperio, parve 
a colui lo tritio infrenasse, quandoché invece 
soslene vaio, quel moto di libertà ('). Aspettavasi 
intanto che il re confermasse l'incarico: ma ; 
consigliale il Medici ministro che si mandasse 
il Pepe piuttosto in galera, il principe decretò 
andasse a combattere i ribelli il generale Car- 
rascosa. E questi va con poche genti : non ne 
aggiungono di bastevoli a tempo: ei tentenna, 
come i più in simili casi, e Ea di venire ad ac- 
cordi con i sollevati: se ne rafforza la rivolta. 
In quel mezzo il Pepe, unito ad altro generale, 
per nome Napoletani , fortissimo in guerra , si 
pone a capo di due reggimenti di cavalli rettj 
dal Tuppuli e dal Celentano, ambo schierati 
presso il ponte della Maddalena , aspettanti lui 
condottiero supremo. Con questi viaggialo tutta 
notte e il di appresso, giunge al campo de' car- 
bonari in Monteforte; quindi in Avellino. Padr e 
lo grida il popolo per le vie, salvatore della pa- 
tria lo salutano. E già egli si apprestava a muo- 
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vere contro il Carrascosa, allorquando gli giunse 
da Napoli il regale decreto, dato il 6 di luglio, 
promettente una libera Costituzione al regno, 
la stessa che la spagnuola di quel medesimo 
anno 1820. Nè il principe avria si presto ce- 
duto, se non avesse udito che il tenente-ge- 
nerale Pepe s'era con fanti e cavalli recalo a 
capitanare la rivolta. Il Colletta nella sua Sto- 
ria del Reame di Napli scrive: > Avere il Pepe 
in prima con lieto animo accettato dal Nugent il 
carico dello spegnere i tumulti in Avellino , 
aspettandone in premio fama e favore. Poscia, 
indotto a credere per industria di alcuni settari 
e per foga del proprio ingegno, che il governo 
volesse stringerlo in carcere, ed egli non avesse 
scampo che in Monteforte, decise la fuga» ('). 
Cosi lo storico volle rappresentarlo studioso di 
regal favore , pavido, egoista, non ostante che 
avesse in un suo scritto del 1 820 lo stesso fatto 
narrato in quest'altra forma: « Essere usciti da 
Napoli nella notte del 5 al G il tenente-generale 
Guglielmo Pepe e il maresciallo di campo Na- 
poletani, e la sera del (i essere entrati in Avel- 
lino; mosso a tal passo il Pepe da amore di li- 
berta, e anche da voce corsa, vera o falsa non 

(') Collslla, Sieri» dei Reame li JVnpoli, Hb. IX. pr. I e ». 
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verno. Saggissima , aggiunge , anzi santissima 
condotta! Quel moto popolare avere promotori 
in ogni punto del regno, e solo mancare di unità 
e direzione di capi. Bisognare quindi che un 
uomo solo, raccogliendo tulle le fila in sue mani, 
conducesse la grand' opera al suo termine , e 
rendesse edificio ciò che sino a quel momento 
era cumulo di pietre sciolte; tal uomo essere 
stalo Guglielmo Pepe. Onde obbligo perenne di 
affetto e riconoscenza de' napolitani inverso di 
lui" ('). Che svariot 

XXXV. Fermati buoni patti col principe (*), 
fu crealo comandante supremo dell' esercito. 
Quindi fece ingresso a capo delle schiere costitu- 
zionali nella città di Napoli , dopo una notte pas- 



sata in gran lempestit ili pensieri {'), qual nel 
caldo di trionfo non contempcrato da salutare 
* memento: » e fu per mille e mille bocche gri- 



ogni cosa in quel di, e forse pur ci so'l credè. 
Ito poi al cospetto del duca di Calabria erede- 
delia corona, e nella bisogna preposto dal padre 



(') Coltella, La Storia Hi «opali aal t al 0 luglio del 1840. 
n Appena . XII. 



dato primo cittadino, prii 
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a reggere lo Sialo , In tal sentenza parlò : 
'« L'esempio (iella Spagna e l'opera di un gene- 
rale avere influito solamente sulla celerità del 
melo , che anche senza ciò sarebbe avvenuto , 
perché non nuovo ne' napolitani il desiderio di 
libera Costituzione, richiesta anche , regnante 
Murat, da' capi dell'esercito: Riessersi i Reali 
uniti di cuore al popolo fatto liberi?, e ne ad- 
diverrebbero gl'idoli: per sé ricompense non 
volere : anzi fin d'ora dichiararsi cadalo nel 
fango ove una qualunque n'accettasse: bastargli 
avere potuto alla lilìi'dà della (tal ria cooperare: 
smetterebbe il comando supremo dell' esercito 
non sì tosto il Parlamento nazionale s'assem- 
brasse » . Quindi menalo a far riverenza al mo- 
narca, il quale l'nT li '1 il'iri' di paura giaco va ('), 
le stesse cose ripelè. E avendo il duca vicario 
detto al padre, essere il Pepe andato in Avel- 
lino non per altro che per sospetto di prigionia 
in Napoli, questi soggiunse : « Sgannisi il prin- 
cipe : da pezza lui avere operalo a prò del 
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più pronto l'eseguire : riè dire c 
o irriverenza al re, ma per voli 
rare il suo pensiero». Simulare 
figlio di porgli amore per tenta 1 
di ravvisare in lui un nemico 
vincere. Già la perfidia, affisa 
suoi confi faceva , mentre Gugl 
di avere per forza del vero con- 
li 13 di luglio, avendo il monarc 
bro degli evangeli di mantenere 
lìbera Costituzione e liberamente 
affermava , conceduta , pianse il Pepe al pianto del 
vecchio , che insieme gli diceva : « Generale , 
credimi , questa volta ho giuralo dal fondo del 
cuore» . E il bravo uomo s'imagìnò che le parole 
■ questa volta » contenessero come una confes- 
sione con pentimento del passato, non ostante 
che in quel momento medesimo da' balconi 
della reggia riguardasse la sottoposta darsena, 
ove diciottenne sotto gli occhi del medesimo 
re, da quei balconi appunto spettatore , fu 
avvinto di catene e mandato a finir la vita in 
una cisterna. 

XXXVI. Ancora stimò , compreso com'era 
dal vero e dal bello , che gli animi de' buoni 
non potessero non essere innamorati della bella 
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e vera liberti; e il solo dichiarar a loro aversi a 
far questo o quello por mantenerla in pie, viva, 
prosperosa, bastati! parche lo facessero dav- 
vero. Tenne elio tutti , o re o popolo, e grandi 

il loro maggior vantalo, sicché, pur secondo la 
studiata da lui dottrina di Elvezio, tornasse so- 
stenerla. Ne dubitò clic alla pensata guerra con- 
tro lo straniero non mancherebbe un sol uomo; 
a un coniando nel noinc della patria accorrereb- 
bero innumerevoli a porre la vita per la libertà; 
il governo provvederebbo a ogni cosa con pre- 
mura; i carbonari si sorbo rebbero virtuosi come 
a' tempi della vergine sella; i generali compagni 
ascrivcrebbonsi a debito difendere la Costitu- 
zione da tanfo tempo desiderala , combattendo 
per quella inaino agli osi remi, eziandio con per- 
dila del grado; insomma posporrebbero, come 
lui, o roba e grado e vila alla libertà della pa- 
tria. Ma non cosi fu coni 'ei s'imaginava. Perchè 
dopo il nefasto giorno I Ó luglio il sommo potere 
ralla caterva delle regali insidie restò nel duca 
vicario, dissimulatore e simulatore espertissimo; 
il carico della guerra, di certo il più importante 
in que'di, al generale Carrascosa; e a lui d'ogoi 
sorta onoria pompa. Vollero crearlo capitano-ge- 
nerale; ma ei ricusò, pregando s'abolisse cotale 
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grado, pericoloso a libero Sialo ('). Si farebbe 
Iorio alla generosi!;'] sìi;ì, diamdo conVei rifiu- 
tasse una somma di denaro offertagli dal vi- 
cario , avvegnaché non pregio singolare , ma 
debito ei giudicasse un la! rifiuto. Massimo pre- 
mio a opere cittadine ei sentiva e stimava consi- 
stere nel potorie compiere a bene della patria. 
Volle essere puro in ciò , e fu. Nè gli altri lo 
ignorarono; e il Carrascosa lo asserì pubblica- 
mente ('). Benanche un noto apologista di re 
Ferdinando scrive non potersi dubitare della 
bontà di animo del Pepe , quantunque poi con 
pervertito ragional e concluda, ■ non avere mai 
il Pepe pensato al bene della patria » ( 3 ), Con- 
traddizione nascento da bistorto concetto che il 
borboniano s'aveva di cotal bene. Nò il Pepe 
non ebbe coscienza della sua annegazione a 
vantaggio del comune ; ma non modesto si che 
di ciò sapere non desse indizio di fuori; onde 
poi il biasimo di vanirò. Ma se non si può dire 
di lui quel medesimo che dell' Uticense, il quale 
maggior gloria consegui secondo che minor 
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desiderio ne mostrava, non per questo i buoni 
amarono di meno Guglielmo nostro , avendolo 
in ogni tempo conosciuto pronto a porre tutto 
sé per la patria , ambizioso non d'altro che 
di essere noto qual era, insigne cittadino, non 
mai domato da fortuna contraria insino alla 
vecchiezza, parato sempre a cominciare da 

XXXVII. Nel breve tempo dell'inane ge- 
neralato supremo comandò, confortò, pregò che 
accrescessero T esercilo, i licenziati richiamas- 
sero alle bandiere, armi comperassero, lo mili- 
zie cittadine nelle altre province, allo stesso 
modo che già per lui le avellinesi e le foggiane, 
riordinassero e nell' armeggiare «istruissero. 
Ma il buon tempo, quando lasciavamo fare, 
non era più. Ora i sottoposti, antichi o nuovi 
borbouiani, creali del principe o carbonari gua- 
sti, i comandi di lui frustravano; ne tutti furono 
i comandi, come si voleva, savi e vigorosi : le 
preghiere non curavano. Il Garrascosa , mini- 
stro, non lo stimava si esperto capitano come 
valoroso combattitore; e aggiungi che, statogli 
già supcriore, sentivasi punto dalla presente 
sua inferiorità non pur d'uffizio ma di credito. 
Quindi più al vicario compiacendo si oppose 
molto al Pepe in quanto all'aversi a richiamare 
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i licenziati {'), e cominciò fra loro inimislà pa- 
lese. 1 cortigiani celiando di furtivo dicevano con 
ironia, che ■ i licenziali abbandonerebbero 
spontanei mogli e figliuoli per far piacere al ge- 
nerale supremo » . Il vicario poi carezze, encomi, 
promesse di contentarlo in lutto profferì vagli a 
strabocco, e senza numero e senza fine lettere 
pieno di lodi e vanita gli mandava del conti- 
nuo: di fatti niente. Notevoli le simulale lodi e 
speranze sulle milizie cittadine, e le insegne di 
libertà ricamale dalla moglie , e soffregamenti 
altrettali (*). Fu inganno ordito; non però lale 
che non si potesse a tempo scoprirlo, menato a 
effetto da'poleitli di dentro, mascherati; da quei 
di fuori , aperti nemici. I più scaltri finsero di 
credere alla regia lealtà; d'insipienti crederono 
davvero; la moltitudine , per sentimento quasi 
instintivo, non se ne capacitava. Tutti però com- 
presi, e anche il Pepe, dalla necessità di star- 
sene con tal principe; pericola-*) allora scacciare 
i re. Nonpertanto hanno detto, e v'ha tuttavia 
chi dice, Guglielmo Pepe avere in quel tempo 
tenuta la somma delle cose, e non saputo man- 

Fepe, voi. H. J»g. US. 
O Memorie del Pepe, voi. 11. pag. W, e Apnerni. XIV. 
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tenere la libertà . Ma non fu dilla toro, non mente 
in lui riè ambizione da tonto. Giudicò potere, 
anche senza tal grado, i governanti a suo senno 
menare per la diritta via al bene della patria: 
pregiudizio. Essendo egli più desideroso che ac- 
corto, troppo assegnamento faceva sul favore 
popolare. Difettò d'astuzia, e tardi s'avvide es- 
sere servito a nulla il suo leale studio dell'ap- 
prestare la guerra, ch'era il più necessario. Più 
che autorità vera, ebbesi, mi pare, amore di 
popolo : nò in sue mani venne mai la somma 
delle cose realmente. Bene si voleva che vesti- 
gio di carbonaresimo non notasse fra i soldati; 
né egli seppe, nò Carrascosa potè, ne il vicario 
volle. Costui anzi godeva della violata disci- 
plina, già designato l'esercito a capro espiatore. 
Una grande diserzione di soldati nella metropoli 
contristò i buoni, e il Pepe ordinò si proce- 
desse con severità a esempio, mentre il vicario 
scrivevagli parole di mitezza e perdono ('). Né 
saviamente fece il generale allorquando richiese 
che ì primi operatori del moto militare ne fos- 
sero premiati con avanzamento di grado. Vero 
è che poi, conosciuto l'errore, insinuò se ne 

Memori! del Pepe, voi. il, pag. 77 , c un'altri dello aleno 
(torno. Appena. XV. 
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astenessero: ma non meno la scissura, subitano 
effetto, Ira le milizie crebbe. 

XXXVIII. Nel giorno dell' inaugurazione del 
parlamento , primo d' ottobre , il supremo co- 
mando l'assegnò. Nobile fu la diceria, e n'ebbe 
lode pubblica dal re e da! consesso ('). Lo te- 
mevano i reggitori collocato in si allo grado , 
sapendolo in dina fissi mo a partiti estremi , e in- 
fluente sulla massa de' più fervidi carbonari , 
eh' erano come incubo loro. Essendo in quel 
torno di tempo carbonari a migliaia concorsi 
sulla via Toledo minacciando ferro e fuoco per 
avere in mano Medici e Tommasi , già ministri 
di tirannide, solo i! Pepe, da'lremorosi principi 
pregalo, accorse per infrenare quelle furie. A fa- 
tica, ma pur fattosi via, penetrò nel mezzo della 
turba, mentre che i riguardanti da'balconi lene- 
vario per ispaccialo, e dueo tre donne, amanti 
di lui, ne caddero svenute. Ei ritto in piò in una 
carrozza, le braccia conserte, sorridendo aspet- 
tava che potesse la sua voce essere udita. Erano 
grida efferate quando quelli giravano 1' occhio 
alla loro moltitudine, e quando a lui, scema- 
vano; moli contrari d' animi , or tremendi , or 
timidi. Cominciò lìnaìmonle a parlare. Inter- 

(') Memorie M Pepe, vai. II. pa(, 119, 1114 e 161. 
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rotto in prima da rinnovati scoppi de'più ac- 
cesi, poi a mano a mano fattosi silenzio solenne, 
li garrì per bene, rammentando giustizia, egua- 
glianza cittadina , libertà sacra , esecrando l'o- 
dio, dritto di pubblica vendetta dato solo ai 
magistrati secondo la legge. E tal fu il discorso 
paterno, che quelli, quali adontati, quali impen- 
sieriti, si disiarono quatti quatti. Ma più l'am- 
miro per questo che, campando da morte quei 
due, rimosse un delitto, il quale certamente 
saria stato produttivo d'altri e maggiori : e an- 
che meglio si mostrò la virtù sua allorché esule, 
risaputo come fosse da que' medesimi due, ri- 
tornati potenti in Napoli, il suo nome chiesto a 
morte e, senza difesa presente, vituperato in 
molte guise, ei dell'averli salvati neppur allora 
si penti, anzi lodossene francamente. 

XXXIX. Nello stesso di dell'inaugurato par- 
lamento scrisse al Carrascosa parole di pace ('), 
e n'ebbe risposta cortese ; non però spento 
il dissidio appresso. Eziandio il generale d'Am- 
brosio, quantunque diverso dal Pepe, tinila la 
solenne ceremonia , gli tribuì lode predicen- 
dogli fama imperitura. Ma per tanto credito, 
e accresciuto dall' inusitata rinunzia, i gover- 
ni Mcmorir del Pepo, voi. II. pa e . 160. 
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nanti allibirono. Pur tullavolla, non trovando 
via di levarselo A' innanzi , lo nominarono co- 
mandante delle milizie cittadine del regno ('). 
Nuovo, immenso , pericoloso alla monarchia e 
alla liberta disse il Colletta cotesto uffizio. Ma 
di che pericolo potè lo storico aver coscienza , 
se addentro conosceva il cuore e la mente del 
Pepe, e sapeva che il popolo non era, la piti 
parte almeno, credente alla durata della libertà 
con quel re , nè disposto a scacciarlo (*)? In 
prima il Pepe rifiutò , chiedendo invece di an- 
dare aiutante di campo del fratello Florestano, 
amato da lui sopra tutti e stimato eccellente 
condottiero, il quale a quei dì trovavasi a capo 
della spedizione contro la Sicilia : e ci voleva 
andare perchè, giudicando dannoso alla liberta 
il moto dell'isola, desiderava fosse prestamente 
composto. Altra piaga vecchia cotale inimistó 
fra i due popoli, tenuta viva da'principi edotti 
nel -divide et impera". A ogni modo illiberale, 
ingiusto, insipiente il volere quelle genti co- 
stringere a soggezione snaturata. Ma il vicario 
non lo lascio andare ( 3 ), voglioso di ritenerlo più 
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a sè vicino secondo che più lo temeva. Propo- 
sero altresì di farlo capo dello slato maggiore 
generale. Ma egli pensò, non potere l'esercito, 
già vizialo, in tanta angustia di tempo tornare 
fiore e nerbo della patria: pero essere il meglio 
voltarsi tutto alle milizie cittadine; meglio cote- 
sle potersi accrescere e apprestare a forte di- 
fesa contro i minacciosi austriaci. Nel che non 
s'apponeva, mi pare, non essendo le milizie cit- 
tadine a guerra istrutte, nè si potere, nel breve 
tempo che restava, farlo atte e bastevoli. E poi 
non era il vicario a capo d' ogni cosa , e non 
sottostavano i più a costui che d' onesto volere 
in quella guerra non fu mai? Nè ciò ignoravano 
i più savi, nè il Pepe medesimo ('). Ciò non 
ostanteegli accetto il comando di esse milizie, affi- 
dato della bontà loro, e tanto in ciò tenace, che 
neppure dopo la seguita mala prova ebbe a do- 
lersene. Compiacendosi di osservare te moltitu- 
dini nei loro momenti d'entusiasmo, entusiastico 
spettatore, predominato dal senso del bollo, af- 
ferrava del popolo solo i fatti sfolgoranti e fugge- 
voli, e in sua mente li fermava quasi per eternarli . 



(') Mtmon'E ilei Pepe, piig. 318 e seg; dova sono pubblleole 
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Non vide mai che que' militi, sebbene gente 
atta a cotal milizia, per le cagioni già dette a 
poco o niente riescire poterono. Questo solo 
ebbe a principio ben presentito che, affinchè 
l'osse il principe a liberale reggimento astretto, 
si aveva anzi tutto a creare una forza fuori 
dell'armata. Ma non pensò a un tempo di la- 
sciare spazio biislovole onde ipjella l'orza po- 
tesse, procedendo per naturali gradi, perve- 
nire a vita virile. Dilani, se prima di scagliarsi 
a rivolta avessi- aspettalo di passare al co- 
mando delle Calabrie, comando già decretatogli 
dal Nugenl, non ostante che il Medici astuto 
dicesse contro, essere quello il modo di veder 
presto tutto il regno « democratizzalo » dal 
Pepe, allora sì che siffatta forza cittadina sa- 
rebbe a buon essere salita, e bene con quella 
avria potuto i principi costringere a conce- 
dere libertà, o sbalzarli dal trono, e sì pos- 
sente si mostrare, che l'esercito, illeso di sella, 
sarebbesi unito in prima por necessità, e poi di 
buon volere e forse con affetto eziandio, a' nuovi 
liberi ordini della patria. 

XL. Minacciati! di essere [iroso nottetempo 
per consiglio, si disse, del l'ilangieri, stato già 
compagno ne'cainpi, gli amici lo pregavano che 
non si lasciasse trovare in casa. Ma volle re- 
cita di G. Pepe. 7 
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starvi per mostrare aperto sprezzo del minac- 
cialo pericolo. Se ne volevano allora sbarazzare 
come di precipuo ostacolo al mutarsi in altra la 
giurala Costituzione spaiamola, il qual muta- 
mento i governami, a dividere il popolo in parti, 
facevano d'insinuare negli animi ; e i più , chi 
per amore di quiete , chi per ansia di serbarsi 
il grado, vi annuivano. Non però il mal disegno 
d'imprigionarlo attuarono , rattenuti, credo . 
da paura. Anzi il parlamento, nel mentre discti- 
tevasi sulla proposta andata del vecchio re ai 
congresso de'monarchi russo, prussiano e au- 
striaco in Lubiana, mandò [negare il Pepe che 
venisse a dire il suo avviso. Questi vedeva l'orse 
più chiaro che molli, nò già per maggior acume 
in politica, ma forte aiutato dal cuore, che il re 
fallosi scrivere da'tre despoti lettere esortanti a 
recarsi presso di loro , andava non per ripor- 
tarne , come simulando prometteva , conferma 
della giurata Costituzione ^paianola , ma per 
potere, fallito il tentativo di mutare questa in 
altra, con mezzi più spicci rifarsi in tirannide. 
Altresì forse erasi accorto, ina troppo lardi, che 
i generali ci ministri, c allri di tal generazione 
uomini , studiosi troppo di sé e del loro, s'affi- 
davano a quell'andata del re, sicuri del ritorno 
con statuto più atto a infrenare i fervidi carbo- 
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nari e luì medesimo. Quindi ai deputati, per 
moti vari dell'animo commossi, rispose franco: 
■* I partigiani di principato assoluto , deboli , 
scorati, nulla d'infesto alla libertà poter impren- 
dere; i più fervili; carbonari Lisciarsi menare 
da lui come fanciulli a scuola » . Errore ; giac- 
ché i primi col Finsi dia re, gli altri pargoli vaiando, 
ogni cosa rovinarono. Poi profferissi pronto , 
quandoché volessero , a menar prigioni in Ca- 
serta il monarca con tutta la regal famiglia, e 
a scomporre la guardia reale, forza loro unica. 
Partito proprio da « cosa fatta capo ha . . Ma 
non si fidavano ile! suo ingegno; né i caporioni 
del parlamento assentirono per altro a chiamarlo 
a consulla, che per gettare polvere negli occhi 
de'più caldi carbonari. Infatti nel parlamento, 
ove parecchi erano pusilli di mente o di cuore, 
menati da alquanti d'ingegno forte e di cuor 
non retto, altri, come il Poerio, in tutto ottimi, 
ma pochi, prevalso un'artifiziosa diceria del de- 
putato Borrelli, persuadente a lasciar andare il 
re: »11 nostro re! » con lustre oratorie insisteva 
l'avvocato, « per la cui fede stanno malleva- 
dori il bianco suo crine e i nomi de' grandi avi 
Enrico IV e s. Luigi » . Onde il vecchio, reci- 
tate le solile promesse, e lasciato al figlio un 
suo scritto confermante libertà e amore al po- 



Digitized by Google 



100 VITA 

polo ('), salutalo inorili) su vascello inglese ('). 
Poi per accidente indugiandosi il partire, accor- 
sero alcuni deputati a risalutarlo, ed egli, quasi 
naufrago non appieno rassicuralo sull'afferrata 
riva , non lasciatoli salire sulla nave , si mostro 
loro col petto fregiato, come prima non mai, 
del nastro carboiiaresco. Più tardi ei medesimo 
disse, avergli allora messii paura la vista di can- 
noni di un prossimo fortino ( '). E poscia che il 
re fu partito, i creduli ripensu^li) s()~[ii' , lt,*i , oiìn 
l'inganno: ma pur allora, per uopo di credersi a 
un potente, creili'! leni ili tidii.i, non più detto vi- 
cario, ma reggente del regno. K a lai si venne , 
che i più dimossi, sforzando e senno e cuore, 
davano e chiedevano appoggio al reggente; i più 
accesi per foga d'ingegno straniavansi da sa- 
viezza; il principe i! suoi creati trappolarono, al 
solito, tutti in un fascio. Come dunque possibile 
difendere e mantenere- la libertà? Nondimeno il 
Pepe, schivo del disperare , pensò che il reg- 
gente per necessiiii, o philloMo per allettamento 
del divenire anzi tempo re , sarehbe di uno 
animo co' buoni. Sogno di mente inferma; per- 
ei Mfoim-ledel Pepe, voi. [I. pa ( . 318. 
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ciocché grave meno a principe nato l'aspetta- 
zione d'impero assoluto che il possesso presente 
di regno che non pur da grazia di Dio, ma si 
liei popolo, emani. A ogni modo tornò grata al 
diicasilìatia conseltiira ilei l'epe, ili linieri ap- 
palesala, e ne fece tesoro. Nò le minacce contro 
la rega) famiglia, leste proil'ente in parlamento 
dal Pepe medesimo, trattennero lineilo dal 
continuare a scrivergli lettere carezzevoli c 
vane('), e fargli moine. flosi un di che il gene- 
rale, avendoa dare una corsa sino in Abruzzo, 
si recò a tórre commiato dal reggente , que- 
sti gli presentò il figliuoletto Ferdinando, che 
era vestito da colonnello, e famiglia mente 
gli disse : ■ A questo insegnerai bene il me- 
stiere delle armi; se avremo la guerra ei sarà 
con te 

XII. Tornato d'Abruzzo, non dubbia ornai 
la guerra, che il Forrelli , buffoneggiando , di- 
ceva desiderabile solo pei' non far morire di vo- 
glia il primo cittadini! (Jiidielnio Pepe, richiese 
al reggente che l'abilitasse a comporre una 
forte schiera di riscossa, tutta di milizie uvidie, 
eolla quale si ponesse in buon sito sugli ap- 
pennini napolitani. Perocché, non si fidando 

O Append. XVIi. 
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ne' generali compagni, imaginava di potere, 
ove prima a vespro i nemici superata la fron- 
tiera del regno, fare guerra alla Spartaco. Ma 
il duca Francesco non volendo guerra in ve- 
run modo, e men che meno tale che fosse per 
forza di popolo, rispondeva con blandizie, non 
dovere il generale, che tanta sua fiducia si me- 
ritava , combattere altrimenti che nella prima 
fronte (*); alla schiera di riserva provvede- 
rebbe a suo tempo. Aveva anche il Pepe pro- 
posto tre campi d'arme per le milizie civiche, i 
quali fossero apprestati in Calabria e in Abruzzo; 
e il reggente rispondeva, avere il parlamento 
dichiarate inutili colali campi , e troppo grave 
all' erario la spesa. Intanto non rimanendosi 
quel principe dal prodiga lizzare onori a pompa 
sul capo dell' insidiate Guglielmo , lo nominò 
a consigliere dì Slato (*), che quanto valga 
in sostanza, ove la forza del governo stia in 
mano di volponi, dicano i presenti. Ne il reg- 
gente allora chi; si porgeva più che mai carez- 
zevole el Pepe, il quale si fervoroso era della 
guerra contro gli austriaci , poteva ignorare 
come già avessero i monarchi in Lubiana decre- 
ti Memòrie del Pepe, voi. ll.pi|. 1BD. 
P) Append. XVIII. 
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lato di riporre Napoli pollo l'aulica soggezione 
per fraudi e forza, e come a ciò consentisse 
il re Luigi di Francia con lutti i partigiani di 
principato assoluto, che erano suo sostegno 
unico, ogniddi più prevalenti nel francese parla- 
mento, e ì ministri di quello, i più di parie libe- 
rale, sebbene in cuor loro riprovassero l'inter- 
vento di armi austriache in Napoli, pur tollerati 
com'erano a mala pena da loro avversarti più 
forti, nulla di per sè potessero. Onde fu che i le- 
gati di Francia in Lubiana, imboccati da essi 
ministri deboli , in pubblico nel congresso non 
fiatavano contro l'Austria, per lema d' incon- 
trare odio appresso i polenti d'allora, ma 
solo nei discorsi privati insinuavano medicaci 
parole a prò de' napolitani: tutto al contrario 
de' legati inglesi, i quali per non parere of- 
fenditori della Costituzióne del loro regno, in 
pubblico dicevano contro l'intervento armato, 
mentre sottomano, avversi com'erano a rivolu- 
zioni'e novità, lo fomentavano. Eziandio ebbe il 
reggente a sapere come un esercito austriaco 
movesse contro Napoli al tempo stesso che il 
padre scrivevagli da Lubiana una lettera per 
dimostrare, che altra via di saluto non restasse 
a' napolitani se non profferirò agli austriaci . 
riconducenti lui sul trono avito , amichevole 
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ospizio ('). La quale lettera giunse in Napoli a 
di fl di febbraio del 182), mentre si sa che 
fin dal giorno 1 1 novembre dell'anno innanzi 
parlavasi di un dispaccio mandato al medesimo 
re Ferdinando da' sovrani congregali in Trop- 
pavia, col quale di notificavano i già per loro 
fermati consigli a distruzione del reggimento co- 
stituzionale in Napoli : e si sa eziandio come a 
M di gennaio del 1821 Teserei lo austriaco pas- 
sasse sulla destra del Po per venire a porre in 
atloijue'consiLìli i in; vocali; e come il vecchio Fer- 
dinando arrivato in Lubiana addi 8 dello Stèsso 
gennaio dichiarasse al cospetto del!' Europa, so- 
lamente una forzi* inasinir averlo potuto costrin- 
gere a dare la Costituzione e non fermarla con giu- 
ramento, e però volere a ogni modo ritornare 
principe assoluto Oltre a ciò il l'epe nel giorno 
dopo la partenza del re per Lubiana, ohe fu 
il 14 di decembre 1820, intese in casa del 
principe Enrico di Prussia, essere volontà ferma 
degli alleali annientare la libertà napolilana ( 3 ). 
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Purnondimeno, promulgata in città la detta let- 
tera di re Ferdinando , ed essendone nato un 
gran gridare dot popolo a guerra contro gli au- 
striaci, continuò il reggente negli inganni, e sì 
che disse in parlaménto volere lui e il -fratello 
Leopoldo per la libertà giurata vincere o mo- 
rire : onde padre della patria e capilano della 
decretala guerra acclamalo ne usci. 

XLII. Quindi partito l'esercito napolitano in 
due schiere, fu il Pepe nominalo a guidare la 
seconda ('), il Carrascosa la prima , amendue 
sotto il comando supremo del reggente, che per 
natura e ingegno era a guerra inettissimo. Com- 
ponevano la schiera del (^n'ascosa Ire divisioni 
di fanti d'ordinanza, dodici squadroni, sei batterie 
di artiglieria, delle quali due a cavallo, e tre 
compagnie di zappatori del genio; in lutto un 
rìiciasseltemila , oltre non so quanti battaglioni 
di milizia cittadina : e la pinna divisione . con- 
dona dal generali' d'Ambrosio , teneva la sini- 
stra verso il lago di Fondi sul Tirreno , la de- 
stra al fiume Tolero , cosi coprendo la valle di 
Gaelat la seconda divisione, comandata dal ge- 
nerale Arcovilo, appoggiando la sua destra alle 
vallale di Sora e <T Alina , dislendevasi sulla 



(•) Ap|>«nd. XIX. 
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manca ripa del Liri fin dove questo fiume s'im- 
mette nel Telerò , e qui la sua ala sinistra si 
collegava colla divisione prima , cosi coprendo 
la vallata di Sangermano : la terza divisione , 
ch'era della guardia resile," sullo il comando del 
generale Filangieri, stava come riserva a Capua 
e Teano; e anche della riserva facevano parie 
due reggimenti di dragoni con una batteria a 
cavallo. La seconda schiera , che il Pepe ebbe 
a comandare, aveva una sola divisione di sol- 
dati, ch'era di undici battaglioni di fanti , due 
squadroni di cavalli, duo batterie di artiglieria, 
delie quali una da montagna, e due compagnie 
di zappatori; in lutto poco più di settemila uo- 
mini : aggiungi vi.'iitiquatLri) battaglioni di mili- 
zie cittadine, che non lutti arrivarono a tempo 
per combattere, e parecchi por numero debo- 
lissimi. Teneva l'ala sua destra alla ripa dritta 
del Tronto sul mare Adriatico, e la sinistra fin 
olire Tagliarono; rosi hi correva per lunghezza 
di cinqiLanlatiiH.jin: n più miglia italiane, a difesa 
di tra principali passi della frontiera, cioè Pe- 
scara, Antrodoco e Tagli;u:o//o. Sicché dall'una 
marina all'altra slavano a campo Sul confine un 
ventiseimila soldati. Ciò secondo che narra il 
generalo Carrascosa ('), amico non svisceralo 
(') uimotra Blilortgiut , PoIUìjiki ti MttUaira tar'k, iti- 
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nè della rivoluzione uè del Pepe. Ma il Colletta 
scrive, treniaduemila soldati e quaranladuemila 
della milizia cittadina essere destinali ad accam- 
pare sulla frontiera; dicioltomila de' primi , ven- 
tiduemila de' secondi col Carrascosa ; diecimila 
dì quelli, ventimila degli altri col Pepe. Lo sto- 
rico accenna forse con ciò a quel che aveva a 
essere e non fa: e pur in tal caso dice troppo, 
giacche il decreto [-cale assegnava al Pepe ven- 
tiquattro battaglioni di rullili civili ('), de' quali 
i più forti non avevano più di sei compagnie cia- 
scuno, e ogni compagnia meno dì centoventi 
uomini ( a ). Nè vano il notare, che bene il Pepe 
ogniddt chiedeva rinforzi di milizie soldato , i 
quali, quantunque promessi ( 3 ), non furono mai 
spedili al campo. Allora il Colletta appunto . 
succeduto al Parisi, era ministro per la guerra (*). 

XLIII. L'esercito poi non era qual si do- 
veva. Componevasi parte di murattiani, già pei 
disastri dell'ultima guerra sgominati, e parte di 
borbonici, meno avvezzi a guerra, venuti di 
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Sicilia col vecchio re, e quelli e questi avversi 
fra loro, dicenti^i a vicenda giacobini, ledeloni, 
a ingiuria, a sprezzo: allrcsì fiuasla la disciplina 
da pratiche settarie. Erano poi cagioni più pros- 
sime di scoramento, l'aversi a combattere contro 
nemici per numero più forti di molto, e più ag- 
guerriti; l'assenza de'migtiori battaglioni, temiti 
tuttavia in Sicilia per più pazzamente opprimere 
l'isola; le milizie cittadine non bene per la mas- 
sima parie ordinale e armate, tutte indocili a di- 
sciplina di guerra, più obbedienti a ignari capi 
di setta che a persone militari; non meno Ira le 
milizie soldale signoir:»:ianto la setta, nocevo- 
lissima a ogni ordine di guerra; i condottieri 
supremi di amendue le schiero male d'accordo 
insieme, e il Cari-ascosa mahislo da'earbonari 
si soldati e si cittadini {'). Oltre a ciò i gene- 
rali meglio stimati per ingegno tulli erano sai 
Liri col Carraseosa, e i più non pur diffidenti 
del vincere, ma opinanti doversi piuttosto ve- 
nire a componimento col monarca ( a ). Il Filan- 
gieri aperto dichiarava, la guardia reale non 
volere contro gli austriaci alleati del loro re 
combattere. Ji poco innanzi fra la guardia reale e 

(') Camicu», Oi.. oli, pa 6 . 1» c wg. e Ì64 e seg. 
(') Campasi, up. OH. pa S . 3àì a SS8. 
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la milizia cittadina della metropoli erano avvenuti 
conflitti, prima con male parole, poi con mo- 
schettate in piazza. I più dc'deputati nel parla- 
mento mostra varisi i mini inclinali a far accordi con 
re Ferdinando, il quale aggirandosi superbo fra 
le schiere austriache aveva fatto pervenire all'e- 
sercito napolitano un suo proclama, che diceva 
rovinosa qaella guerra, desiderata solamente da 
uominifantasiici;il principe ritornare moderatóre 
amoroso, ne sé prigioniero desìi angusti impe- 
ratori siccome alcuni buccinato avevano , ma 
protetto da loro armi amiche , salvatrici, a sa- 
lute vera del popolo; rinsavisse il popolo, stesse 
contento alle cure di Ini paterne; non si oppo- 
nessero i soldati a' procedenti austriaci ('). Or 
rammentando le parole che il vecchio peccatore 
ebbe recitate al Pepe nell'aula del giuramento, 
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non s'ha a dirlo degno avolo del regnante ni- 
pote, il quale allora, fanciullo di undici anni, 
cresceva per l'appunto a cosiffatta scuola? E il 
duca reggente non disdiceva mica le voci e spe- 
ranze di Costituzione alla francese, già da se- 
greti agenti de' deboli ministri di Francia in- 
sinuate negli animi de' napolitani di maggior 
credito ('), ma ravviva vai e ascosamente, affine 
d' ingenerare fazioni e fiacchezza nel popolo e 
nell'esercito. Ne estraneo il Mettermck a tali 
diaboliche arti , poiché sappiamo come facesse 
scrivere lettere a que' del Mtmiteur in Francia, le 
quali confermavano quelle voci di nuova Costi- 
tuzione: e in Lubiana addi 1 dello stesso mese 
dìcevasi pubblicisinonli'. L;mn parie dell 'esercii o 
e del popolo di Napoli parteggia re per l'antico 
loro sovrano ( s ). In lab termini essendo, e il 
duca Francesco reggente dui regno e coman- 
dante supremo dell'esercito, e i generali, e la 
maggioranza del parlamento o delle milizie sol- 
date e civili, che se ne poleva altro aspettare, 
se non confusione ? E fu prima a ribellarsi la 
soldatesca della guardia reale; seguirono le altre 
ch'erano col Carrascosa; da ultimo la schiera 

(') Vinlllwllc, BbWn ./fi Arai RHtaimtfeu, jutqWk i a 
■:hnU. ri': r^rjifi.' P'iri-, l&'>7, Vùl. V. png. G9 e aeg. 
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del Pepe. Ma in questa oltre alle cagioni dì- 
soorse erano ancora Ir allreehe !>iova accennare. 

XLIV. Nonsperinii'iiinttj il giovine generale a 
comando vasto e supremo, nel che di certo alCar- 
rascosa inferiore, e tal tenuto dai più in Napoli, 
e, ch'ó peggio, da'soldali. Non pertanto i più 
caldi amanti di liberili l'avevano gridato capitano 
non pur della seconda schiera, ma di lutto l'e- 
sercito, come il solo che per ardire e fede a quella 
guerra intendesse davvero. L'unica divisione dì 
soldati che s'aveva , era più che le altre piena 
di carbonari, do'quali odi stimava potersi giovare 
grandemente (*): il resto tutti milili civili; e in 
questi pur faceva più del dovere assegnamento . 
Il l eggente alle domande meno importanti di lui 
con sollecitudine rispondeva, alle più necessa- 
rie, in tanto presente pericolo della patria, nic- 
chiava, faceva il sordo. Cosi con pronta lettera, 
iniqua burla, dalli il uiiirno stesso del disastro 
di Rieti, prometteva ili mandare immaiiliisriili 
dumila picche, non so a che richieste dal Pepe; 
mentre a reiterale domandi' d'armi, munizioni 
da guerra , vesti , danaro , non un fallo in ri- 
sposta ( 5 ). Mandarono, dopo molte istanze e 

(•) Mamrit lièi Pepe, ni'. IL pnj. M7. — carestosa, op. eli. 
(*) «emoris de] Pepa , voi. U. pa B . 3JS. Il Cartista» Mi lv« 



Digitized by Google 



H2 V[TA 

tardi , a comprare moschetti in Corrà e in 
Malia , ma tornarono i compratori scacciati via 
dai governanti inglesi ('). Consuma vansi per- 
tanto i militi cittadini, nuovi, intolleranti de' di- 
sagi fra le nevi degli Abruzzi ne! cuore dell'in- 
verno, male in mantelli e scarpe, i più fra loro 
senz'armi o con pessime. csapevanloi nemici ( s ). 
Onde il colonnello Dei-Carrello , capo dello 
Slato maggiore del general Pepe, ebbe a indi- 
rizzare al comando supremo in Napoli una la- 
grimevole descrizione di tante miserie, la quale 
terminava maledicendo if traditori della « mi- 
gliore delle cause (*) » . 




i°) AlH'Lriil- XML Ì' L:> ^li:»-n Ul'I-ùnitl'I lo elle poi itile de- 
cenni fu del pruicille ri; Ilari mingilo LviiUinienli' filinosi), 

inaino n che cosini ni'l IS'i» unii In ifarfiò ila come un maledetti) 
ila l>io e dagli uomini, li ,i*r liitl'Va , ulUia^ini-i,'!, i tifili' 

tembrinl nella protesto che «risse del popolo napolitano ilei ISSI, 
Indirizzò al mlnltt.o prepotente , non . 'Osi dotto in lellere come 
In crudeltà , queste parale : . Opprimici, ina non «rivere. ■ 
Or ila olio onnl quel noslro carissimo amico languisce In un 
priaalnlo di re Ferdinando , al quale, nella succennaia Kril- 
inra, caniò la vila con mollo spirilo e Terlli. 
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XLV. Se tògli l'entusiasmo , quanto più 
violentò meno durevole nelle moltitudini, poco 

cere un nemico forte. All'incontro stava a campo 
il generale Frimont con esercitò per numero e 
militare disciplina poderosissimo, lira di qua- 
rantanove battaglioni e quaranta squadroni , 
l'ormanti cinque divisioni, die i generali Wall- 
moden , Wied-Runkel , Stutterheim , Assia- 
Homburg e Ledi ti t «induce vano, frocederono 
da Bologna contro il regno la divisione WaU- 
moden a sinistra per Ancona , quella di Stut- 
terheim a desila per Siena a Ci vita-Castellana, 

|.- niii.iii-nu ir» il.-""" i i .'[•■ il • [••■• 

supremo Frimont, a Foligno. È Foligno, come 
i dotti in guerra osservano, puntò strategico, sì 
ad assalitori e sì a difensori della frontiera na- 
piililiuu a n pi ti untissimo. Noi dello ordine gli 
imperiali, lasciato buon presidio in Ancona, e 
protali dalla squadra navale che veleggiava da 

di Romagna e Toscana, senza contrastò, immoti 

E a 2 di marzo Stutterheim slava in Tivoli , 
Wied-Runkel in Terni, e qui Frimont eoi quar- 
tier generale, Assia Uomini rg in Spoleto, Lede- 
re? in Foligno;e Watlmoden, il quale si ritrovò 

yUaiiu. Pepe. 8 
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in antiguardo, teneva hi brigala Yillala io Casa- 
Vicentini, ehi hrigaln (iepperl in Rieti ('). Per 
hi quale dispe^inne delle forzi' ilei nemici, age- 
vole il vedere come incontro ad Abruzzo stes- 
sero quattro loro divisioni, che è dire il mag- 
gior nerbo, schierato a offesa ili fronte assai da 
presso, e disposte in modo che rispetto al Liri 
si trovavano in ordine ili scaglioni dietro lii 
quinta divisione, la quale essendo in Tivoli for- 
erà men discosto dalla frontiera abruzzese che 
dal Liri medesimo. Stava poi in Bologna il ge- 
nerale Dresscry con poderosa riservale nel Ve- 
neto pronti a muovere altri battaglioni. Ancora 
presti, a ultimo sostegno, prussiani e rossi. 
De' napolitani all'opposto la schiera più forte 
per numero e arte stava sul Liri, la più debole 
in Abruzzo : e ciò poiché aveva il Carrascosa 
avvisato, o fu il suo consiglio accolto cooie 
d'uomo in guerra espertissimo, che il nemico 
avrebbe fatto sul Liri il principale suo sforzo, 
onde sarebbe per la valle di Sangermano pene- 
trato nel regno. Ma udì non pose mente a que- 
sto, che ove si tenga il maggior nerbo dell'eser- 
cito acconciamente collocato in Abruzzo, bene si 

(') fila Menerai* Frrmotrl , parie leni, ini dialo giorni Le 
■HtHMO, Bilitóriicte ZriHcArifl, anqq ISIS, quaderne 5°. 
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difende tutta la frontiera dal Tronto a) Uri: pe- 
rocché se il nemico preferisce la via delle for- 
tissime valli abruzzesi, si oppone (piivi con- 
trasto poderoso; se quella del Uri, si può, 
irrompendo da costa . porle in pessima condi- 
zione tra questo fiume e il Volturno. E neanco 
dopo il 2 di marzo. allorquando s'erano gli au- 
striaci, nello l'orimi l'irò dello, fortemente, collo- 
cali incontro ad Abruzzo, mandò il Carrascosa 
validi rinforzi al l'epe, il che. e poteva a tempo 
per la valle di Roveto , e doveva secondo le 
istruzioni ricevute, essendo in queste il detto 
aiuto decretato pel caso appunto ohe il nemico 
più ad Abruzzo che al Liri aceennasse ('). Nè 
Florestano Pepe, capo dello stato madore del 
duca reagente comandanti 1 supremo, vi attese 
punto. Disperando egli d'ogni cosa, sonnec- 
chiava. Ma non belle, da tarila noia vinto, un 
tanto carico sostenere. Rispetto poi al duca 
Francesco, farobbo Iorio a ogni mente sana il 
credere ch'ei vi volesse attendere. In città di- 
ceva e giurava, lui e il fratello Leopoldo strug- 
gersi del combattere Ira i primi ; giusto , bello 
porre la vita per la indipendenza della patria : 
e di tali sue parole oaniddi erano piene le gaz- 

(') Istruzioni ili premi (re' Renigli carrMPOsa prepe. Ap>- 
pand, xxill. 
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zette ili dentro e di fuori ('). Non però una 
volta si mostrò .'('soldati su i campi. 

XLVI. In tanta iattura di cose e d'uomini 
s'ebbe il Pepe una lettera dell'Onis, ambascia- 
li)^ spatinuob in Napoli; data a il di febbraio, 
colla quale a mica monti-; l'avvertiva che primo 
obbietta degli austriaci era distruggere lui come 
principale ostacolo all'abbattimento della libertà 

altri. Undici deputiti del parlamento nazionale 

fe-fp per isvenlari' le trallaliu 1 di patti col ne- 
mico ('). Ond'ò chiaro che i più caldi amanti di 
libertà non vo!u\ ano accordi; c ciò riconferma il 
Colletta ('). E nel Giornaledi Roma del 26 feb- 
braio 1821 si leggeva , che i primi assalti de- 
gli austriaci sarebbero stati sulla frontiera di 
Abruzzo; e in Roma slavano austriaci come 
in casa loro: e in Milano a 4 di marzo scrive- 
vano, che contro Terracina , ch'è da banda 

(') Manifesto itd governa napolitano all'Europa del IJ feb- 
braio IKiI, rhi>sil w iu-1 Mimili ur Ciiiui ini ilei 18 mano I8i(. 
Vedi ancora le parole lini |hìiii-!ih- Iiiiii'iito al parlamento 
nipunlano, boriale nel Moiri In r Volturiti del 20 marzo ISSI: 
e «Uro proclama del meileslmo all' esercito ; Honilcur del 

(") Lellera dell'onl" nelle Vcnsi-fe del Pape, voi. 11. pag. 

(•) Colletla, Sfurio <!(i fi ionie ili Aiyjo'i, lib. Ili. par. 33. 
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del Liri , poco o nulla ci sarebbe sialo di 
ostile ('). Infrattanto vedeva il Pepe le sue genti 
ognidd'i più per disagio ed 0710 intristire, parecchi 
disertare; scossi gli altri dal malo esempio, udi- 
vansi nel campo voci di tradimento; sapevasi 
del proclama del ro che chiariva delitto il com- 
battere. Se non disertarono tutti, 0 prima, quei 
militi nuovi, s'ha a dire miracolo. Ondo il Pepe 
a rilevare gli animi con un fatto d'armi, certo, 
se prospero, di ottimo dlVllo, e ancora per dare 
cavalleresca risposta agli impudenti comandi 
del monarca, non che a un cartello insidiatore 
del capitano austriaco, come pure por spingere 
il Carrascosa a mandargli aiuti, s'avvisò di as- 
saltare l'inimico a Mieli. Quindi, so respinto, sa- 
rebbesi ritirato al fol tissimo posto di Antrodoco. 

XLV1I. Addi 5 di marzo ei teneva riuniti 
sotto il suo comnndo undici battaglioni di sol- 
dati, ventitré di militi civili , due squadroni di 
cavalli e duo ballerie d'arliglieria : il resto non 
poranco giunto al suo campo. E li teneva di- 
sposti cosi. In Ascoli , sbocco della vallala di 
Pescara, estrema destra, il generale Werdinois 
con due battaglioni di truppe solitale e tre delle 
civili. In Tagliacozzo, sinistra, il colonnello Man- 

(•}Moniteur IMìwmi del 13 msrio issi. 
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thoné con due battaglioni delle milizie civili. In 
Anirodoco, centro, e in posti circostanti, teneva 
otto battaglioni di soldati e quattordici di civici, 
l'ormanti tre brigale, ohe i generali Mootemayor 
e Russo e il colonnello Caselli» governavano. A 
collegare la destra col contro slava il tenente- 
colonnello Pisa con due battaglioni di milizie 
civiche tra Arquala e Norcia: i: a soprastarc da 
lato alle militari twruJiiicnsiiniii del nemico da 
Terni a Rieti , campeggiavano tra Leonessa e 
Piediluoo due battaglioni di militi civici e uno 
di soldati sotto il comando del colonnello De 
Liguori. In Civìtadncale, i posti avanzati della 
schiera più forte. Rieti è città sulla destra del 
fiume Velino, il ojuale scendendo dal clivo occi- 
dentale del monto Venia,, ciré del tronco prìn- 
eicipale degli appennini, va a metter foce nel 
Nera fra il lago di Pierìiluco e Torni. È fabbri- 
cata nel mezzo della strada che da Aquila per 
Antrodoco o Civitaducale mena a Terni, Da 
banda di mezzodì , ove ha una porla della Ro- 
mana, poco discosti) da Belvedere, la bagna il 
Velino, che da Anirodoco in giù va paralello 
alla grande strada : e poco lungi dalla sinistra 
del Velino scorre il lorrenle Tonino che si versa 
in esso presso Casa-Vicentini o Tenia. Fra 
settentrione e occidente dolici città la vallea si 
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dìlarga alquanto fino appiedi delle allure circo- 
stanti, sulle quali .sono il villaggio di Castel- 
franco, il comune di Gantalicee altri. 11 terreno 
intorno è coperto di vigneti e seminati. 

XLVIII. Aveva, com'è detto, il generale 
Wallmoden mandalo innanzi da Casa-Vicen- 
tini ('), ov'ei stanziava, la brigata del Gepperl a 
presidiare Rieti, il quale vi teneva un battaglione 
nella città, un altro a levante sulla collina dei 
Cappuccini , un terzo fuori dal lato settentrio- 
nale verso Castelfranco , e quattro squadroni 
sulla strada propinqua. Ciò sapulo il generale 
Pepe, passò col suo stalo maggiore in Civitadu- 
cale addi 6 di marzo , e gli otlo battaglioni di 
soldati e i quattordici dì militi oli' era no con lui, 
divise in tre schieri; per assaltare Rieti alla 
mattina del 7. La sinistra compose, di quattro 
battaglioni , metà soldati e metà civici , datola 
a condurre al onerale Monleniayor , Il quale 
aveva a passare sulla sinistra de! Velino e poi 
a Casette , villaggio sulla manca del torrente 
Salto [loco di sopra dalla sua foce nel Velino 
medesimo: e all'alba seguente dall'altura di 
Belvedere, eh' fittili.» cojierla d'alberi, andare a 

(') iwila tarla ulllu iw trina dell'Itili* centrile 11 luogo che 
hall nome di Veline-quel lavello che prima dicevi)! ili Ned litico. 
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postarsi in una villa vicina, e quindi irrompere 
contro porta Romana. Era obbietta attirare in 
prima da quella banda l'attenzione del nemico, 
e poi, secondo i casi della giornata, sforzare, 
l'entrala nella citta. La destra compose di egual 
numero di battaglioni, affidatone il comando al 
general Russo, il quale doveva, al primo udire le 
bolle di verso porta Romana, occupare l'altura 
di Castelfranco , che sta un paio di miglia a 
settentrione di Rieti, soprastante allato sinistro 
della ìinea d'operazione del nemico. Nella schiera 
di mezzo ritenne cinque battaglioni di soldati 
o dieci di civici, e i cannoni da campo e i du- 
genlo cavalli. Doveva questa , da lui guidata , 
assaltare di fronte perla strada principale. Oltre 
di ciò, per divertire il nemico da Rieti, spedi 
ordine al colonnello De-Liguorì , che da Leo- 
nessa procedesse in sull'ora di vespro de! di l> 
ad attaccare zuffa con una partita di austriaci 
a Piediluco. Tulle buone disposizioni per ritorre 
Rieti al Wallmoden , e l'hanno pur detto i ne- 
mici ('). Ma il Yfonlemayor, non che all'alba, 
alle dieci del mattino cominciò le offese e fiac- 
camente. Nondimeno all'ora stabilita il general 
Pepe s'avanzò da Civitaducale , scacciò il ne- 

|') vedi rippott» degli auslclacl. ipjiend. XXfV. 
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mico da Cà-Stoli, altura opposta alla collina dei 
Cappuccini, e vi si pose con quattro battaglioni 
di civici e uno di soldati, lasciati gli altri dietro 
a riscossa; e in riserva collocò ancora due bat- 
taglioni di soldati, poc'anzi giunti al campo. Poi 
ristè, aspettando i buoni effetti delle offese del 
Monlcmayor, e continuando « un fuoco violento 
di cacciatori, sostenuto da buoni spari delle arti- 
glierieC)». A tutti vegliava, e più dappresso ai 
militi civici; e vedendoli talvolta piegare il capo 
al fischiare delle palle , sorridendo mostrava 
loro ad esempio la fermezza de'vecchi soldati. 
Infrattanto la schiera di destra , lunghesso un 
torrentello sulla dritta sponda del Velino , si 
divise in due; la prima condotta dal Musso me- 
desimo, l'altra dal Casella, le quali, proteggen- 
dosi a vicenda , s'avanzavano per occupare da 
due lati la proposta altura di Castelfranco, incal- 
zando i nemici per le colline coperte da vigneti. 
In tal l'orma si combattè « due ore ■> (*), ma 
senza che nè il Montemayor avesse potuto im- 
padronirsi di porta Romana , nè il Russo e il 
Casella occuiian.fCnstellVaiiwi. Sicché ebbe spa- 
zio il Wallmoden di sopraggiungere da Casa- 
Vicentini colla brigata Villata, e passare alle 

(■Jfifadifl-iniiiw, l.e. 
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offese. Subilo costui mandò un battaglione a 
porta Romana, insino allora debolmente difesa; 
due squadroni con una batteria a cavallo ag- 
giunse a'quattro sulla strada tra Rieti e Castel- 
franco, c tre battaglioni con un terzo a sostegno 
spedi su quest'ultimo luogo: cosi con ottimo ac- 
corgimento rafforzò di molto l'ala sinistra della 
sua battaglia , cui altresì potevano soccorrere 
i sei squadroni c la batteria a cavallo ch'erano 
a riscossa sulla vicina via. Pertanto il Russo e il 
Casella, quantunque avessero per buona pezza 
resistilo a rinnovati urti e cariche di fanti e ca- 
valli, pur avendoli il nemico mediante un'abile 
sua mossa separali fra loro , furono ridotti in 
mala condizione. 

XL1X. Nè giovò che il Pepe, ogni cosa dal- 
l'alto compre riduin lo colf occhio, avesse al Ca- 
sella mandato ordini', di fare sforzo estremo per 
impadronirsi ili una prossima collina , dalla 
quale avvia pollilo gli assalti rinnovare a Ca- 
stelfranco, rie ] ci oc e hi' scarsi erano i due bat- 
taglioni che quegli s'aveva, e impossibile al 
Russo con gli altri due sostenerlo. E fu eziandio 
invano che il Pepe medesimo restringesse la sua 
schiera di mezzo in ordinanzii da assalire, con in- 
nanzi sei cannoni. |nr far impeto sull'opposta col- 
lina de' Cappuccini; poiché allora appunto ch'ei 
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moveva, gli vennero veduti molli fanti e cavalli 
nemici perla pianura indirizzarsi a' danni del 
Russo e del Casella, e però indubbia pensando 
la rotta di costoro, subii» mandò al primo il 
maggiore Cianciulli , ai secondo il colonnello 
Winspeare , e al Monlemayor un capitano Co- 
bianchi , lombardo , con comandi di ripiegare 
tulli in buon ordino a Civitaducale. Egli infral- 
tanlo, rimanendosi coninolo all'avere almeno 
potuto provare a battaglia i suoi giovani indili, 
e riconoscere le forzo del manico, si pose a rior- 
dinare sulla granili: si rad;i la suddetta schiera di 
mezzo a ritirata, collocalo prima in buon posto 
il capitano di artiglieria Ruiz, il quale fece vio- 
lento fuoco con i cannoni. Allora avvenne che ga- 
loppando i messi d'ogni banda, o lo slesso Pepe 
con suoi molli uffiziali di stato maggiore ca- 
valcando sull'altura aitine di soprav veglia re a 
tutti in quella malagevole mossa, l'onda di pen- 
nacchi bianchi, lo splendere di galloni e ricami 
d'oro col luccicar ili acciari nella corsa, parve 
a' militi nuovi,, ignari, indizio di scompiglio e 
di fuga. Alterati gli animi imaginosi, lennersi 
traditi , menati a macello a' piedi del monarca 
ritornante a feroce vendette. Nò mancavano Ira 
le iile cagnoni instigatori, inevitabili. Fu quindi 
un subuglio, uno sbrancarsi, un correre a furia 
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da' poggi a] piano, dal piano alla montagna, e 
inerpicarsi per sentieri angusti e intricati fra 
rocce nevose. Vista miseranda come di bufera 
che infuria ed atLem. 

L. Mollo fece il Pepe in quella subita ro- 
vina , cento modi usò e di comando c d'esem- 
pio, e minacciò c scongiurò, per l'onore della 
patria, ristessero. Tutto invano. La moltitudine 
che sbranca è quasi fiume straripante. Pur non- 
dimeno al Russo , tenace di proposito, animo- 
sissimo, seguito dal Cianeiulli die v'ebbe il ca- 
vallo morto sotto, venne fatto di afferrare la 
strada principale, conducondo buon polso di sol- 
dati, tra'quali parecchi bersaglieri decantisi fin 
sotto ie pance de' cavalli nemici ; e potè, so- 
stenuto da'eannoni che tuttavia l'animoso Ruiz 
dirigeva, porsi a forte retroguardo, e cosi impe- 
dire che austriaci e napolitani in frotta giungos- 
sero in Antrodoco. Ma non so dire come non 
avessero i vincitori fra tali rotte ordinanze non 
fatto prigionieri, non preso cannoni; anzi nel 
più caldo della zuffa dall'inseguire si rimasero. 
Sicché il Russo a mezza via tra Rieti e Civita- 
ducale pose il campo ove la mattina cominciate 
erano le offese. In quel mezzo il Pepe, impos- 
sibile gli sbandati raccorre quivi, poiché non 
per la grande strada, ma per campi e sentieri 
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e travalica vano , mandò nlìiziali in Anlrodoco 
per rannodarli colà , ed ei si rimase col relro- 
gnardo. Cagioni di così LrisU' fine , oltre il fie- 
vole ordinamento delle milizie e gli animi stra- 
volti per non fidnrsi de' capi e pei- le male arti 
de'Borboni , furono principali , sem'àppon^o. 
non avere il Cari-ascosa mandato validi aiuti 
al Pepe tostochè vide il nemico alla volta di 
Abruzzo accennare forte, nèaveieil Monlemayor 
eombattuto presto e gagliarda mento a porta 
Romana, e non essere slitti ìi tempo rafforzali 
gli assalitori a Castelfranco. E fu quest'ultimo 
non lieve errore del l'epe medesimo, avvegnaché 
da quel iato s'aveva la giornata a decidere. 
Nè il De-Liguori la sera del 6, siccome aveva 
il Pepe ordinato, ma nello slesso giorno 7 com- 
battè a Piediluco. Quivi il colonnello Schneider 
con tre battaglioni e idtjimnti e;»valli guardava 
il passo eh' è buona difesa da costa della 
strada fra Terni e Rieti. Combatterono per buona 
pezza , e già i napolitani superato avevano i 
primi posti, allorché un capitano Strassoldo ac- 
corse con fresco drappello di cacciatori, e re- 
sistè tanto, dio potè lo Schneider, assai noto per 
impelo in guerra, sopravvenire col suo maggior 
nerbo. Fu respinto il De-Li^nuri: ma, senza posa 
combattendo in buon ordine per circa un miglio, 
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insino a Bonacquisto ripiegò ('). Da ultimo la 
schiera del Montemayor, al quale, peressereca- 
(Juto prigioniero il Cobìanchi, non pervenne mai 
l'ordine della riti rata „andò per lo male attacca- 
Uccio dello slwuuli irsi; ii i(;ln.'si'( «ti jiortta e dispersa. 
Nondimeno il Russo proseguì per due giorni, 
avendo appena poche centinaia dì soldati che gli 
rimanevano e i cannoni del Ruiz, a far testa con- 
tro tutta la divisioni' W;illnu.Hlei]. Quindi que- 
sta, divisa in irò schiero, s'avanzò a prendere 
Antrodoco. La sinistra guidava il maggiore d'A- 
spre per sentieri della montagna tra Paterno 
e li Colli, accennante al lato drillo della città ; 
la destra conduceva il generale Villaia sulla 
manca ripa del Velino, per Pendenza e Ilocca- 
di-Fondi , a raggirare s. Maria delle Grotte , e 
poi mostrarsi minacciosa sulla via di ritirata da 
Anlrodoco ad Aquila : la mezzana reggeva il 
Geppert, e con questa era lo stosso Frimont, 
sulla strada principale per Borghetto, a inve- 
stire di fronte. 

LI. Anlrodoco ò città fabbricala nel mezzo 
della strada che da Àquila, fra i monti Conto a 
destra e Rascinoa manca, mena a Rieti, està 
proprio ove la detta via dall'una all'altra ripa 

(■} FUb di Frimont, I. e' 
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del Velino forma un gomito, a cui mette capo 
la strada che da Leonessa viene per monte Roc- 
chetta. Ha un castello antico abbandonato ('). 
fa passo pur natura l(«'Lis>iino , onde da vai 
della Nera si va in vai d'Aquila; c chiave co- 
testa si può dire, e l'ha detto Napoleone, della 
frontiera del regno ; di certo il più importante 
punto delle valli abruzzesi. A difendere la) 
passo teneva il Pepe un posto trincerato a s. Ma- 
ria delle Grotte, sulla destra del Rivo-di -Como 
che costeggia la strada d'Aquila, il qual posto 
era a custodia di cole-La Siila via di ritirata, e un 
altro trinceramento al ponte sul Velino fra Ca- 
netra e Borghetto, sulla via che da Rieti monta 
ad Antrodoco. L'erta angusta che comincia 
dal ponte suddetto battevano d'infilala due o 
Ire cannoni. All'ora terza dopo mezzodì il Vii- 
lata attaccò il combattere contro il trincera- 
mento di s. Maria delle Grotte. Resisterono il 
inerbo che seppero i difensori; ina superati dal 

mosse colla schiera del centro ad assalire i posti 
avanzali de'napolitani a Canetra , i quali tosto 

(') Ilgenerale Coliamo nel lei a consigliava che vi il cosini is- 
serò rldoUl eon casematte. V. «urlano U'Ayalt, te vtU ili più 
«fesri capitani e scinoli napoletani. Napoli, 18*3. pag. St. 
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sì ripiegarono dietro il tri ncera mento al ponte 
sopradescritto , e il passo sbarrarono : quindi 
da soprabbondanza di forze astretti, a Borghetio 
retrocessero. Così il Geppert, veduto preso il 
ponte , e però sicuro il suo fianco destro, si 
avanzò proseguendo su per la ripa dritto del 
Velino contro il castello d'Antrodoco. Ma l'erta 
stretta essendo, com'è detto, tene difesa dalle 
artiglierie , non lieve contrasto ebbero quivi a 
superare gli assalitori, molestali non menoda vi- 
gorose sortite di fonti irrompenti contro l'uno e 
l'altro loro fianco ('). Lo scrittore della Vita del 
Frimont narra che questo generale, quivi pre- 
sente agli assalii, fece allora trarre molti razzi 
alla Congréve, e la novità di tali proietti forte 
sorprese e scrollò gli animi de'difensori. 1 quali 
per verità , visto anche la schiera del d'Aspre 
venir loro addosso alla destra dì verso li Colli, 
e già padrone il Villata della via ad Aquila , 
cessero, si turbarono, la foga del brutto sbian- 
care si rinnovò. Ho narrato fin qui secondo 
quello che sì lei<gr nella citala V'ito del Frimont, 
scritta da 'un austriaco, pubblicato in Vienna. 
Or se il Pepe' 'e i suoi querelaronsi poscia del 
Colletta , n'ebbero ben donde : perciocché lo 
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storico, pur troppo in ciò da altri copiato a pa- 
rola , rappresone la domala di Rieti in tal 
forma, che in prima ne appaia tutta la schiera 
del Pepe irrompere contro il nemico senza or- 
dini buoni; e subito poi aggiunga che pel solo 
mostrarsi di un « superbo reggimento di caval- 
leria ungherese si ruppero di ordini, scomparve 
il campo > ('). Ne vero è che senza punto com- 
battere l'ossero gli austriaci entrati in Antro- 
doco , siccome afferma il Colletta nello stesso 
luogo , mentre nella Vita del Frimont i fatti 
di arme al ponte a rJorghetto, a s. Maria delle 
Grotte, e sotto il vecchio castello, si trovano 
descritti con molta verità, durati fino alla sera 
del 9 di marzo. E che si fosse aque'passi com- 
battuto lo dice il Ruiz ( a ), il quale, per avervi 
fatto bone il debito suo , vive tuttavia lontano 
dalla cara patria; e lo seppero ancora non po- 
chi altri che, secondo che fu saputo aver essi 
meglio meliate le mani contro gli austriaci, più 
dura pena dal ritornato monarca riportarono : 
e Ira costoro fu primo il fortissimo Russo. Del 
quale, poscia che evase dal castello dell'Ovo 
dove con altri era prigione, non s'ebbe più 

0 Storia M Riami .li Napoli, lil). IX. p>r. S5. 
O Lellera del Ruiz. Append. XXV, 

Fila di G, Piyt- 9 
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nuova nè da parerilì nè da amici, onde poi 
corse la voce che fosse stalo da sìcarii ucciso. 
Valore e sapere ab antico incresciosi a tirannide. 

LII. tra intanto il Pepe accorso in Aquila 
colla speranza di larvi massa degli sbandati. 
Colai speranza ei nutricava ripensando a' vo- 
lontari di Dumouriez e a quelli dì Washing- 
ton, e a'calabresi che pugnarono contro a 
Masseria , i quali lutti , sebbene più volle dì- 
sciolli e sperperali , pure più volle ritornarono 
alle insegne, e combatterono di nuovo e vin- 
sero. Non però giusto il paragone: perciocché 
quelli si ebbero dietro un governo forte vo- 
lente, che ogni sforzo faceva per riordinarli e a 
campo li rispedire: ma de'napolitani nel , 
e altre volle ancora , fu lutto il contrario. Dì- 
falli si sa come re Ferdinando, svisceralo dei 
nemici, e il reagente insidiando d'accordo col 
padre, facevano per loro cagnotti i dispersi aiz- 
zare a bestemmie eontro il generale Pepe, e 
spingerli a ridursi a casa per sottrarsi a tor- 
menti e a supplìzi. Molti poi lo biasimarono per 
avere contro le istruzioni del governo cominciato 
le offese. Se avesse ancora indugiato, chi sa, 
dissero, che per lo moto indi a poco seguito in 
Piemonte non si rimanevano ali austriaci dall'in- 
vadere il regno. Ma nelle delle istruzioni, nel 
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dettalo ambigue, qua e là or ristrette or ampie 
facoltà s'incontrano conferite al generale; oltre 
a che uno speciale rescritto del re^ent'* l'abili- 
tava a non tener conto della frontiera ('), Quanto 
poi al fatto non si può crviìiuv che per tanto 
poco si sarebbero gli austriaci rimasti dall'in- 
vadere , perocché non s'ignora quali potenti 

tata, e come breve e labile stata fosse la som- 
mossa in Piemontese di corto lo Stato, di- 
viso in parti l'esercito, ritornò con poco aiuto 
d'austriaci a quiete. Ancora si noli che in Pie- 
monti- <\ levarono il 1 II ili hlhi'bì. e non ne venne 
a Napoli la nuova prima del 17, e se la tenne 
di vantaggio il reggente, aiutato dal capo della 
polizia ch'era il famoso Borrelli, celata insino 
al 21 , quando già il regno era in forza degli au- 
striaci, e gii'i fermata la occupazione della città, 
sciolto il parlamento, consunte le schiere ( s ). 
E solo pochi altri giorni di poltrire bastavano 
perchè i battaglioni in Abruzzo si sbandassero 
lutti, senza trarre nemmeno un solo colpo 
di moschetto. Pur aggiungono, avere quelle 
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intempestive offese impedito gli accordi col ne- 
mico e col re. Ma quali accordi potessesi spe- 
rare dall'Austria , fortissima di per sè , soste- 
nuta a spalle da ■prussiani e russi, non so dire. 
E Francia e Inghilterra sappiamo ormai se ne 
avessero voglia , o bisogno, o potere. Avrebbe 
forse ciò potuto la Spagna lontana e non baste- 
vole a sè? Adunque a' deboli difensori del regno 
non rimaneva altro che, o uscire incontro agli 
austriaci con rami d'ulivo in mano, siccome suo- 
nava il comando che il re Borbone mandava 
dal camponemico, ovvero combattere virilmente 
per salvare l'onore. A ciò solo intese Guglielmo 
Pepe. E se poco i suoi combatterono, fu di 
ciò cagione, più che altro, l'imperfetto ordi- 
namento de'militi civici, la fiaccata disciplina 
nell'esercito, le insidie de' principi che tutto 
possono quando sonovi dentro, e l'aver vo- 
luto i migliori generali piuttosto rabbonire il 
tiranno ritornante (') che muovergli contro ad 
oltranza. Nè mal s'appose il Pepe nella scelta 
del punto obbiettivo de' suoi assalti, siccome 
notò ben anche il nemico ( s ). E a tal proposito 
ricorre alla monte quel che il Colletta ragb- 
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•a del regno avvisava, cioè, 
>lia difendere con buon suc- 
ri onore, si ha a fare fortis- 
provvederli di ogni mezzo di 
e ostilità ; occupare in forza 
ilo, Foligno » ('). E ap- 



del generale in quella giornata fu , mi pare , 
non avere Cala destra, già con buon senno in- 
dirizzala a Castelfranco , fatta a tempo fortis- 
sima: né lo potè più allorquando nel mezzo del 
combattere conobbe l'errore, poiché forte ri- 
serva in luogo acconcio non aveva prima ap- 
prestata ( 5 ). Fu poi sventura grandissima che 
non la mente sua, non i tempi fossero stati 
adatti a dittatura degna; onde, se non salva 
la libertà , ne sarebbe almeno stata splen- 
dida la caduta: e si che nè scrittori ligi a ti- 
rannide, nè il Carrascosa, nè il Colletta avreb- 
bero lui primo div fucilivi sii omh azzato, nè il 
Vaulabelle avrehbo Lisciato correre la penna a 
scrivere, che gli austriaci entrarono in Napoli 
« senza una cartuccia bruciare » ( 3 ). 
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LUI. Ma il generale Pepe, tornato vano 
ogni suo sforzo in Aquila per rattestare gli 
sbrancati, non curando, e. neppur sospettando 
giudizi avversi di presenti e d'avvenire , forte 
nel sentirsi puro, corse a Napoli a dimandare 
il subito ordinamento del già promesso eser- 
cito di riserva. Potersi ancora combattere, opi- 
nava, in seconda fronte sul Volturno ('), ove 
si era i! Carrascosa ridotto a campo: intanto in 
buon sito fra Salerno od Ariano si sarebbe la 
chiesta riserva di soldati composta: quindi altra 
difesa, e più forte, nelle Calabrie, e ultima, for- 
tissima, tra Reggio e Messina allo stretto. Ne ciò 
sogno e vanità di Guglielmo Pepe, come disse 
il Carrascosa ( s ) ; perocché tale da prima era 
stato anche il disegno del ministro Colletta, e 
tale voleva il Pepe incarnarlo, non per audacia 
chieditorc, siccome poi il Colletta medesimo 
scrisse ( 5 ), ma per costanza d'animo inusitata. 
Non però il cittadino entusiastico Iodi e conforti, 
quali Vairone ritornato senza esercito da Canne 
s'ebbe appunto per questo che non aveva di- 
sperato del potersi la patria riavere, ma incontrò 

(') Lettera del Pepe serrila al barone Giuseppe Poerio subito 
dopo il disastro di Meli. 4ppWd. XXVI. 

(') contila, torta èri MMM Napoli, lib. IH, par. Il e ». 
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odio e infamia ('), perocché non un Fabio nè 
un Senato di forti rinvenne in Napoli, ma a 
capo di ogni cosa il duca reggente, e sua lancia 
spezzata quel potentissimo per facondia avvo- 
cato Borrel li. 

LIV. Il parlamento sulle prime voci dei 
fatti di Rieti sottopose il generale, assente an- 
cora , ad accusa. Ma poi, ritornalo ch'ei fu, 
l' assolse: e il Colletta gli porse, a nome del 
reggente, facoltà e istruzioni di recarsi in Sa- 
lerno per comporre il richiesto esercito di ri- 
scossa ( 3 ). Lo si temeva tuttora. Nè il Colletta 
dubitò di andare ad abbracciarlo a casa il fra- 
tello e lacrimare, sebbene testò avesse man- 
dato a un suo amico un foglio contenente la 
nuova della sconfitta di Rieti, scritto nel mezzo 
deila notte , che non prima l'ebbe egli sa- 
pulo, e con parole di grande satisfazione. 
Nè dico già ch'ei prendesse piacere di tale 
sventura per affetto a Borboni o ad austriaci, 
ma solo per lo sperare, come altri molti, che, 
tolto di mezzo quel caparbio del general Pepo, 
restando solo il Carrascosa al comando dell' e- 
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sercilo, si potesse mediante una convenzione mi- 
litare, non lontano l'usempio de' patti di Casa- 
lauza, ogni cosa ridurrò a salvezza. Ma grande 
il divario de'lompi. Purché nel 1 81 a i collegali, 
parendo loro mill'anni di uscire da tanto sov- 
vertimento di troni, allusero solamente a tagliarti 
i nervi al temuto Bonaparle il più presto e in 
ogni modo: anzi allora essendo uopo le moltitu- 
dini allettare, essi medesimi gridavano Napo- 
leone tiranno, usurpatore dell'indipendenza e 
libertà delle nazioni. Ma nel 1 821 i reggitori au- 
striaci in Troppavia e in Lubiana, essendo ornai 
l'Europa Pianta e quieta, apertamente si chiari- 
rono, consentendo Russia e Prussia, contro a 
ogni libertà, a ogni molo di popoli: volevanli tutti 
ridurre a silenzio e servitù, osato sinanco di pro- 
clamare la dottrina più contraria alla natura, 
l'immobilità dello spirito: nè per altro che per 
lustre diplomatiche, e pur guarentirsi da inter- 
venti avvenire, vollero parere richiesti a inva- 
dere il regno e caldamente pressili da re Ferdi- 
nando. Alle quali condizioni se i savi e dotti 
di Napoli avessero allora ben posto mente, di 
certo e il parlamento e il popolo, e moderati 
ed eccessivi, e freddi e ignei, sarebhersi lutti 
uniti nel santo volere, fortissimo nel Pope, di 
opporsi anima e corpo al superbo nemico. Per 
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tanta concordia di animi avria 
sigiio di chi por la difesa del 
a Foligno fuori della frontiet 
tro ('); tutti avrebbero bene 
il comando indiviso di unico • 
forte; e se difficile conseguire 
nemici assai più numerosi e ; 
sarebbero quei difensori de 
con onore: e si che non ud 
che da tanto tempo si va sui 
da stranieri, ma da noslran 
senza ingiusta (ììinpntiraii/;! ili molli onorati falli, 
essere cioè i napolitani buoni solo a fuggire. Tre- 
menda accusa, che fu primo a scagliare il vec- 
chio re, spreeialoiv e dell'oncir ?uo e di quello 
di tutto un popolo. Nè le amare parole io qui ri- 
peto per astio o sprezzo vile, siccome non pochi 
fanno in Italia, ma per debito di rammemorare 
a'miei conterranei, che delle miserie nostre ca- 
gione prima e continua fu ed è la mala signoria 
di quell'uno e della sua progenie; e anche 
per pungere a riscossa. Risorgiamo per Dio 
da tanta ignavia, e nel nome santo del martire 
giovinetto Calabro, che pur ora ci si volle porre 

(') D'imbrodo, Memoria mila dìfaa dei tuona dille Dui Sl- 
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con lutlo fè veramente, ritogliamoci dal collo il 
giogo indegno che preme e infama. Noi a ra- 
gione malediranno i nipoti se ora, che n'è 
tempo, non mostriamo con i fatti qual pregio 
s'abbia a lare del se, e quale della patria. 

LV. Commosso dal pianto del Colletta mi- 
nistro, tolsesi il Pepe lo scritto e a Salerno 
andò. Innumerevoli gli occorsero imprecanti al 
mal governo , promettendo di tornare alle in- 
mossa. Ma i governanti , o con loro i deboli di 
animo o pessimi, celiavano del promesso novello 
esercito. Avevano già i caporioni in parlamento 
indotti i più tra i deputati a decretare un indi- 
rizzo a! re, che incedeva irinnhiite fra le armi ne- 
miche, e ciò fecero por chiarirsi non fautori, non 
correi rie' peccali di luglio : soli ventisei, mossi 
dal Poerio, soserissem una protesta contro la 
forza prepotente ('). Pur tultavolta non ristava 
Guglielmo dall'esorlare i deputati di riunirsi a 
estrema lotta in Calabria : al che il Borrelli 
con dolosa ira contraddicevi! cosi: «avere forso 
il parlamento a seguire la fuga de' militi ?» In 
quel mezzo Florestano Pepe avvertì il fratello 
con lettera, le promesse del reggente e del Col- 
ei collerli,shjn'odf!flram<i(i ftapoii, im. isc.pir.3t e Se. 
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letta essere a inganno ; mandati già comandi 
nelle province a'pubblici uffiziali, non obbedis- 
sero a lui ; la schiera del Carrascosa disfatta 
non dal nemico, ma da fraudi regie, da fantasie 
di menti inferme; restare, e sol per poco, libera 
la via dell'esilio; vi si ponesse animoso non vo- 
lendo finire assassinato, che sarebbe onta grave 
alla patria misera ; in qualunque estremo si 
rammentasse delle due pistole ch'egli aveagli 
donale. Con tali virtuose parole esortalo, spinto, 
costretto dall'amore del fratello e del Coppola, 
accettò l'imbarco su nave spagnuola dall'Onis 
affettuoso. E il reggente lo nominò, perché 
sgomberasse il più presto, ministro negli Slati 
Uniti di America, offertogli anche del danaro; 
questo di certo fieramente rifiutato ('). A ogni 
modo il duca Francesco per timore delta pre- 
senza di lui nel regno, e il fratello e gli amici per 
sospetto di supplizio, ch'era inevitabile ove prima 
la paura di nuove sommosse fosse spenta nei 
governanti, lo vollero lontano dalla terra na- 
tiva. Dalla quale egli si parli come colui che 
lenlo move innanzi il piede e l'occhio indietro, 
portandosi sul cuore la gelida diffidanza, effetto 
d'altro amaro sperimento, nelle parole de're 

[■) Appena, xx voi. 
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e del comun degli uomini che di leggeri pro- 
mettono di preporre all'utile l'onesto, al prò loro 
il bene della patria. Ma nemmeno por cotale 
prova fatta, neper altre molte appresso, potè la 
dottrina di Elvezio, che pur ogni di più ei tro- 
vava vera nell'uso, disviarlo punto dal cam- 
mino sul quale sempre Io guidò l'invitto amore 
del hello e del vero; tuttoché non di rado ei 
si vantasse di leggere assiduamente il libro di 
quel maestro d'agghiaceianle egoismo. E veleg- 
giò per la Spagna. Scrisse poi, o gli s'ha a cre- 
dere, non aver mai nella sua vita si vivamente 
sentito, come ir quella subita rovina di Napoli, 
ciò che fosse vero dolore. Ma intenda chi può 
com'ei soffrisse allorquando esule riseppe infa- 
mato in patria il suo nomo puro. I bugiardi reg- 
gitori lo dissero colpevole financo della morte 
del generale Napoletani. Solo il fratello Flore- 
stano nei tristi tempi del ristaurato dispotismo 
fu saldo scudo all'onore di Guglielmo suo ('). 

LVI. Entralo nel secondo esilio, sapulo per 
via la mala fine del moto popolare in Piemonte, 
onde vie più cresciuto il suo dolore per la cara 
Italia, gli tornò grave assai lo intendere spagnuoli 
a dire che essi, non essendo napolitani, la con- 
ci Append. nix, 
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quistata libertà non perderebbero mai. Tristo 
fato de'popoli, che invece di accostarsi fra loro 
amorosi, e nelle comuni miserie confortarsi a 
vicenda, amaramente si sprezzano, si ributtano, 
e anche si odiano. Non così i tiranni, i quali, 
spessa abbonendosi, pur s'uniscono insieme 
a fini loro, o però sempre più forti. Sebbene 
molti capi liberali di Spagna avessero al Pepe 
e ai suoi concittadini nel tempo felice indirizzalo 
lodi, e talvolta smoderato, a lui esulo poca 
retta diedero. Solamente i portoghesi l'onora- 
rono, e vollero anche ristorarlo del denaro ru- 
batogli da masnadieri nd viario da Madrid a 
Lisbona. Si erano que' malandrini riuniti in 
forte banda, poiché i giornali a servigio de 'Bor- 
boni ebbero pubblicato, che il generale Pepe, era 
fuggito da Napoli con quattro o cinque milioni 
di franchi ('). Da'quali colpi di fortuna non 
vinto mai, continuò a mostrarsi più dell'Italia che 
di sè medesimo curante. Talché poco appresso 
imaginando di vincolare a una sola inscena i 
molti di varie nazioni seguaci di libertà, inslilul 
una compagnia col titolo di « Fratelli costituzio- 
nali europei». Ma quella non ebbe gran seguito, 
sebbene avessero non pochi dato il nome, Ira 

Ci ippMd. xxx. 
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i quali il Lafayette ('). Poscia parendogli da far 
meglio, passò in Inghilterra, ove per consiglio 
dcil'Onis, che vi era ambasciatore per la Spa- 
gna, scrisse su i casi del moto napolitano, in- 
dirizzando a re Ferdinando il discorso, che fu 
stampato in italiano, in francese e in inglese, 
lodato dal Foscolo, dall'Holland, dal Gilchrist, 
dal Campbel, presenti, e dal generale Foy per 
lettera (*). Quindi innanzi molti inglesi de'radi- 
cali, Hume, Wood, Cartwrighte altri gli si le- 
garono con amicizia , perchè in Inghilterra la 
costanza nell'amare la patria , e mostrarsi più 
di quella che di sé pensoso , è virtù pregiatis- 
sima. L'Onìsfdi disse iimllii-, non essere l'im- 
peratore di Russia così avverso, come facevasi 
credere, a Costituzioni liberali: onde egli pregò 
con Ietterai! ministro Capodistria, che giù ebbe 
conosciuto uom privato in Corfù , acciocché gli 
procacciasse modo di potere a voce dichiarare 
all'Autocrate , come in Napoli non pochi sca- 
pati, ma tutto il popolo amante di liberta avesse 

(') Memorie, toc, voi. II. pag. 401, ove si legge unj bella let- 
tera del Lihyelte. 
(') L'edlilone Inglesefu tolta Milo I SODI occhi, e porla il 
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operato la rivoluzione ('). Ma lo scritto mandò 
subito il Capodistria in dono a re Ferdinando. 

LVII. Comunicando poi per lettore col La- 
fayelte, il quale allora intendeva a ribellare 
le schiere francesi che sotto colore di guardia 
sanitaria, nel vero per minaccia alla libertà spa- 
gnuola, stavano su i Pirenei, da quello accettò 
l'incarico di recarsi in Portogallo e in Ispagna 
affine di persuadere colà a'maggiori liberali, ri- 
conoscessero l'indipendenza del Messico e della 
Colombia , onde non meno di cento milioni di 
franchi e aiuti d'armi e navigli avrebbero in 
compenso, co'quali si potesse d'accordo e dalla 
penisola e dalla Francia scacciare i Borboni. 
Con tutto il cuore egli ci si pose, bene da ciò 
sperando la stessa fine a quel di Napoli; e andò 
prima in Lisbona, poi in Madrid. Ma fu invano: 
perocché gli uomini liberali del governo spa- 
gnuolo a tali proposte del Lafayetto non assen- 
tirono: onde il Pepe accomiatandosi dal Galiano, 
deputato eh' era de' più eloquenti nel parla- 
mento , ebbe a predirgli un prossimo loro rin- 
contrarsi in esilio. E si fu ( s ). Picchiando, com'ei 
soleva dire, a tutti gli usci per far bene alla 

(') tppead. XXXll. 

f)Àpnend. XXXULÈuniletlera nel Cullano, «nielli Friuli, 
nella quale discorre d'Italia. 
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patria, si volse anche al Maurocordalo, ch'era 
dei principali nella parte di Grecia fattasi libera. 
Mandogli un suo amicissimo , Raffaele Poerio, 
già colonnello in Napoli , accomanda lo lo con 
lettera del Gonzalves-Miranda , ministro porto- 
ghese , a chiedere aiuto d'un migliaio di greci 
armati , mulinando di condurli a riaccendere 
moli in Calabria. N'ebbe in risposta un ri- 
fiuto ('), che gli tornò inaspettato, perchè egli 
credeva non dovesse tornar a'greci indifferente 
lo estendere la rivoluzione ne'vicini paesi. 

LVIII. Stando in Londra ricevè una lettera del 
Carrascosa che lo disfidava a duello,- insieme 
dichiarando sè avverso a sommosse di popolo, 
e il Pepe colpevole dell'averlo detto non bene 
amante dell'ultimo moto napolitano. Contraddi- 
zione manifesta in quel valente guerriero, la 
quale nasceva da dispiacenza del sapersi in odio 
a'Borboni, e l'era per sua milizia murattiana, 
e malvisto da'liberali per l'incarico accettato 
di 'combatterli in Avellino. Ma cagione prossima 
dell'odiare il Pepe fa la fresca narrazione da lui 
pubblicata degli avvenimenti politici e militari 
di Napoli, di cui sopra è dello, nella quale 

(') Ultore del Gonialvea e ilei jUurwordato, MemoriV del 
Pepe, voi. II. pag. 4*1 a SSÌ. 
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cosa come il Colletta 

volalo combattere a 
ella napolitani! Coslitu- 
irrascosa untai Brunet 
■ ili Santiirosa, già mi- 
emonte. Due volte in 

con furia d'animosi 



pediti da ger. 



3 io Inghil- 



■Java 



chi impediva i duelli. Nel secondo giorno il Pepe 
assalito impetuosa meni e si difese forte, inaino a 
che non gli fu sopra l'avversario. Allora affer- 
rato colla manca la costui spada, gli appuntò 
il ferro alla gola, sì dicendo: ■ Ti do la vita . . 
Ma vie più d'ira acceso il vinto, ripigliatosi il 
certame, lo ferì il Pepe di fronte alla spalla. 
N'ebbe lode per lettera del 1 .afa vette che non 
dubitò di dire « palriolico » <|iiel duello ('). fu- 
rono le lettere e il fatto pubblicati sol giornale 
Britisk Travetler nel numero 513. Chi avria 
ciò pensalo allorché andando essi alla guerra 
del 1815 si diedero le destre, e fecero a gara 
nel combattere per l'Ilaria! Gravissimo de'mali 
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cotesto, che uomini fatti ti v iveri' uniti in una fede 
a uuilaagio della patria, al contrario riescano. 
Ma mentre che addì 20 e 28 febbraio del 1 825 
si a Muffavano (pie'due. il magistrato criminale 
in Naooli a 24 di gennaio dello stesso anno li 
condannava nel capo, ambedue riuniti in una 
sentenza per reato di maestà ('). Poi si rap- 
paciarono come per ristabilita amicizia, ma nel 
vero solamente per usanza di cosiffatti pazzi 
conflitti; e anche a mensa ritrovarona insieme 
più d'una fiala. Non però fu ijuari che il Car- 
i-ascosi pubblici) il libro, clic sopra è citato, nel 
ipiale sforzandosi di scusarsi appresso a'Borboni 
e all'universale, termina dicendo com'ei si te- 
nesse diverso da coloro che s'affrettarono a 
migrare da Napoli dopo di averne ragionata fi 

gliclmo Pepe, avvegnaché -appiamo che il ri- 
fallo tiranno voleva tutti a morie i fautori di 
libertà: né creilo il (lari-ascosa ignorasse che lin 
dal 1 821 in un band" delia polizia, allibii siiik 
cantonate di Napoli, fu letto un ordine di morie 
contro il Pepe (*), Così non per sentenza di 
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tribunale, che la In pronunziata due anni ap- 
presso, ma per (.'(immillo della polizia borbo- 
nica ora contro hi li'Li^e dirimalo al patibolo 
un uomo onoralo. Mondi meno il l'epe, progre- 
dendo sempre più nell'amore d'Italia, ed ornai 
divenuto conscio di so appieno, in Ispagna ri- 
tornò. Ne già a prendervi un grado militare che 
per la imminente guerra gli [noli eri va no, ma 
si per impetrai' dal governo, ove la fosse colà 
andata a seconda, aiuto d'armi e di genti da 
fare una discesa in Calabria. Tosto però fu 
spento anche in quella penisola ogni moto, poi- 
ché in Portogallo le milizie ribellandosi aiuta- 
rono il principe a chiarirsi avverso a libertà, 
e in Ispagna Cu lascialo quell'altro spergiuro 
Borbone rifuggirsi nel campo de' francesi in- 
vasori. Onde Guglielmo col viso chino, riva- 
licato il mare, fece ritorno a Londra, 

LIX. In tre anni nelle due penisole quattro 
sommosse per libertà di popoli cominciate e 
finite allo stesso modo prossimamente. Vano 
l'aspettare il contrario: ovunque lo stesso ef- 
fetto di passioni medesime. Venne Guglielmo 
in tanta inanincoma, che non sarebbosene ri- 
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levato se non imitato (Ialiti propria costanza 
nel bene sperare tifila patria, e ila conforti 
di amici inglesi, e da lettere del Lafeyelte che 
pur troppo era si mostrato Udente nelle cose di 
Spagna ('). Etlieaci ancora ì;Iì tornarono nel 
Belgio, ove andò a svagarsi, i frequenti ritrovi 
con Sieyes, lianviv. lierlirr, t'avaignae, Tbi- 
baodeau, dei quali sovente ripeteva con com- 
piacimento sentenze e consigli. Seguita poi 
nel 1 850 in Parigi la rivoluzione, vi passò im- 
mediatamente, ove per primo andò a trovare il 
-Lafayetle. da nove anni amico da lontano, a 

che francesi, e mente e anima del nuovo go- 
verno costituzionale. Innanzi tutto lo pregò di 
aiuto di tlumila uomini e diecimila moschetti 
por ribellare !e Calabrie. Promesse n'ebbe 
di buon cuore; eziandio di amichevoli utlìzi 
gli furono larghi Constant, Muiiguin, Uaxo, 
Lamarque. E qui giova rammentare come 
questi, nobilmente dimentico della briga di- 
ciannove anni addietro avuta col Pepe, si mo- 
strasse nella sua patria affettuoso a lui, e 
amantissimo d'Italia. Debilu rinnovare a co- 
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siffatti uomini, ovunque occorra, onore e grate 
animo. Passati intanto più giorni in ansiosa 
speranza, fla ultimo gli disse franco il La- 
fayette, non volere i ministri: de'quali uno, a 
rallo r7 a tv in consicliri u proprin volo, ramnteulD 
pubblicamente, avere il Pepe nel 1821 un 
somiglievole aiuto a'ehiedenti beneventani di- 
negato. A cui Guglielmo con rara schiettezza 
fece intendere, « non per questo avere il go- 
verno francese a commettere un'asinità mag- 
giore » . Finalmente il re Filippo, avendo sempre 
schivalo di parlin e cnl Pepi 1 , lzLì mandò consiglio 
d'indirizzare una memoria al re Francesco in 
Napoli, colla (piale dimostrassi' la necessità di 
una Costituzione alla francese da concedere al 

r •■(:&«■ E Im i . pir irlil^-if.' \- ■*..■!,. li 

omissione, la detto concludendo, « non esservi 
tempo da perdere se pur si volesse prossime, 
sommosse antivenire » . Spedi l'orleauese al co- 
gnato lo scritto, e questi, che, il I. afa vette spiri- 
losamenle appellava «rogai complice del Pepe», 
mandò rendere grazie del!'itv\iso , * benché , 
iifjeiuiìgevn, i pericoli non lauto vicini ». Impu- 
denza ultima di Francesco Borbone , che poco 
stante morì, succedutegli nel trono il giovinetto 
Ferdinando, il quale più tardi non dubitò di 
rescrivere al medesimo re Filippo, che anche 



i 50 vita 

a lui consigliava riforme nel governo, essere 
troppo antichi i Borboni, e però non potere a 
novità consentire. 

LX. Allora disgustato della Francia ritornò 
in Londra , ove prossimo mutamento di mini- 
stri si aspettava. Parecchi di parte Whig, vicini 
ad afferrare il governo, promesse d'aiutare l'I- 
talia gli fecero non poche : dopo , al solilo , 
niente. Andò e venne in quel mezzo più volle 
da Inghilterra in Francia, non altro consegui- 
tone che una comunicazione por via di lettera 
fra gli inglesi Hume e Brougham ed i francesi 
Lamarque, Mauguin e I-afayetle, affinchè alla 
libertà de' popoli facessero d'accordo indiriz- 
zare i governi dc'pacsi loro (*). Tutto invano, 
poiché l'Italia restò come prima. Un di quei 
giorni passando per Calais ebbe la nuova 
della sommossa dell'Italia di mezzo, e rifece la 
via in fretta per accorrere in Romagna, in com- 
pagnia del caro a lui come figlio, Alessandro 
Poerio. Ma fu in Marsiglia sì impedita e indu- 
giata dalla polizia francese la sua partenza, che 
allorquando alla fine ebbe trovalo modo d'im- 
barcarsi nascosamente fra Tolone e Hyères, 
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liano ('). Quindi a l'arici andò ili nuovo, ove 
astretto a tristo riposo dal 1851 al 184(i, ai 
suoi cari studi dolio coso italiche, solo conforto 
che gli rimanere, iipplieossi con affetto. Ma 
non passò molto che di gran dolore gli fu ca- 
gione la lettura della Storia del Collctta. E qui 
narmi da notare corno abbia il Colletta narrato 
del Pope con animo tre volto diverso. Perché 
nella descrizione della guerra di re Murai con- 
tro gli austriaci nel -1815, senza adulazione e. 
senza ira , onde il dettato né gonfio nè acre , 
tocca di lui comedi buon combattente; non 
però con lode pari al valore : sprezzatura natu- 
rale al Colletta che si teneva da più; o tal era 
per robustezza d'ingegno, e dottrina militare 
non comune, ma non per virtù cittadina. Nella 
narrazione col titolo di « Storia dì Napoli dal 2 
al 6 luglio del 1 820 » lo scrittore, non libero 
di servo encomio, delta lodi turgide e maggiori 
del vero, massime ove discorre della » capa- 
cità di rendere edifizio ciò ch'era cumulo di pie- 
tre sciolte »: onde Io stile disnaturato pure del 
noto suo sentenziar breve. Nè in quella schifò 
di lodare il carhonarcsimo, quantunque prima 

Uhyrfll cdl Lamaniue nelle Mjmoi-is, ecc. voi I]. tli%. 308 IMI, 
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del molo avesse in Salerno fattone strazio, poi 
nella Storia del Ueame Mirinone orrori. Ma 
quel libretto compose il Collctta nel caldo dei 
primi eccitamenti di rivoluzione vittoriosa, al- 
lorquando non dubitava di profferirsi lutto pro- 
penso a Guglielmo Pepe. Da ultimo nella Storia 
del Reame, ovunque gli vico fatto, mordelo 
volontieri. Lo dice spergiuro al re; sconcio imi- 
latore delle fogge di Murai ; si ambizioso die 
senza essere sialo capo della sommossa in 
Avellino si fosse affrettalo a coglierne il frutto 
per sè. Ma quella Sloria dettò il Colletta dopo 
che il Pepe, generale meno di lui anziano, 
meno dotto, ebbe esercitato, e sopra lui, il co- 
mando supremo, e dopo che il medesimo l'ebbe, 
nello scritto che fu cagione del duello col Carra- 
sr l >wì.<li(:huii , ;)lij non i.iosi (ir-sniurcsiiilijlki iiuìti'ìi 
a oltranza contro ali austriaci, come del ritorno 
di re Ferdinando con ammodala Costituzione. 
I quali rimproveri gli uomini, e massime i su- 
perbi per dottrina, non perdonano mai. Quindi 
lo storico, sebbene studioso di Tacilo, pur 
non senza ira f odio guastò il vero a'danni del 
Pepe, allora appunto che questi nel silenzio 
dell'esilio ritemprava l'animo a guerra d'indi- 
pendenza italica; ne mal gli parve da ferirlo 
a estremo, e si noti ch'ei già presentiva la 
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celebrila del lavoro che dettava ('), e sicuro 
di atterrarlo del tutto, in ultimo sprezzevo!- 
menle lo disse, "primo de' fuggitivi » (*). 
Non però la punta velenosa giunse al cuore 
del Pepe, cui fu salda difesa la virtù costante 
dell'amore di patria. Onde ravvigorita sempre 
più sua fama di eccellente cittadino e soldato 
valoroso, ogni dabbene uomo che nel libro del 
(bolletta allo accuse di regali favori, di bassa 
ambizione di fuga vile s'abbatta, non può non 
pensare con dolore, come il rinomato storico 
nello scriverle avesse avuto più d' un rim- 
brotto dell'intimo animo a reprimere dentro. 
Si disopra alle dotte pagine, lette e ammirate 
da vent'anni per tutta Europa, sta un altro te- 
stimone, che forza di uomo non distrugge, la 
coscienza universale. ■ 

LX1. Seguitò dunque a vivere in esilio, 
contortalo solo dall'affetto desili amici e da' suoi 
cari sludi ( 3 ). Quindi, e anche per consiglio 
di chiari uomini, si pose a scrivere a servigio 
d'Italia. Nel 1853 pubblicò una « Memoria 
su i mezzi che menano all'italiana indipen- 
denza», con prefazione del Carrel: nel 1836 

(•) ia™,lbld.llb.l\. par. S, 4, 6,7, 9, (J, (7,1^ SS, 31 e 35. 



Digitized by Google 



1b*4 VITA 

« l'Italia militare » , con prefazione del Thibau- 
deau: nel 1839 ■ l'Italia politica » : nel 1840 
altro opuscolo « sull'esercito delle due Sicilie e 
sulla guerra italica di solleva/ione»: enei 1846 
le « Memorie intorno alla sua vita e a' recenti 
casi d'Italia • . Nello quali scritture, che furono 
altresì pubblicato nelle lingue francese c in- 
glese, se non trovi raro acume d'ingegno e 
salda scienza di milizia e di politica, incontri 
spesso di utili insegnamenti, veri, c bene con 
affetto profondo dettati. Specialmente i due vo- 
lumi delle Memorie, se ne togli un soverchio 
sdegno contro il Colletta, sono tutt'oro d'onesta 
scrittura; perchè c'è molta verità e naturalezza 
di racconto, onde anche i difetti più riposti del- 
l'animo appalesali facilmente, o un amore d'Ita- 
lia sì profondo econ tanta semplicità significato, 
che bene invoglia a legaore. smo alla fino ('). 
E tutta riboccante d'affetto è l'ultima pagina, 
nella quale fece volo di non volere in qualsiasi 
parte della cara Italia riporre il piede ove tiranni 
domestici o forestieri imperassero. E cosi Tu per 
l'appunto come promesso aveva, e a costo di 
un altro esilio, che nella vecchia età sostenne a 
cagione dei disastri dell'ultima guerra italiana. 

(') Vedi lettere del Rosselli e dello Ssud, Append. XXXIX. 
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LXII. Scriverò dopo molti la parie ch'ei vi 
prese , uè già per mostrare più diligenza , ma 
perchè in quella il silo amore ili patria toccò il 
termine ultimo che la provvidenza gli prefisse. 
Passati dunque cinque lustri e meglio fra spe- 
ranze e dolori, fu un bel di dalle novità pc- 
liliche di Pio IX talmente mosso a credenza 
di prossimo rinnovamento italiano, che dettò 
ima lettera, eolla quali' intitolando al pontefice 
le Memorie ch'era in punto di pubblicare, in- 
sieme incuoravate a salvare davvero l'Italia. 
Ma si rimase da spedirla, dissuaso dal La- 
mennaìs e dal Mamian: in Parigi, dal Bozzelli 
per lettera da Napoli ('). Nè nuovo a lui il par- 
lar d'Italia a papi, avendo nel 1814 sollecitato 
Pio "VII a promuovere una lega di principi ita- 
liani contro gli stranieri che allora dominavano 
n. 'Ila penisola. Ma più crebbe nel 1847 la cer- 
tezza di meglio per le ri fon ne civili di Carlo Al- 
berto e del Granduca, e più ancora nel vegnente 
anno per le pubblicale Costituzioni di libertà 
in Napoli, Toscana, Piemonte e Roma. Seguita 
appresso in febbraio la rivoluzione francese, La- 
mennais, Héranger. Odilon-Harrot, Arago, La- 
martine, congratulava nsi con lui della fine di 

del Mm mena le, Appcnd. XL. 
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tante miserie d'Italia e di tutta Europa. Preghiera 
di ripagarsi ricevè dalla guardia cittadina di 
Napoli ('). Ma non prima di marzo si parli da 
Parigi, poiché re Ferdinando, anche dopo d' 
aver concedutola Costituzione, ebbe uopo di 
molle istanze per richiamare dall'esilio i maggiori 
condannali per gli avvenimenti del 1820. Cos'i 
venne via dalla Francia, quantunque il fralello 
Florestano, impassibile d'entusiasmo, gli con- 
sigliasse il contrario. E sceso in Genova vi fu 
onoralo come veterano di libertà, ove udito dei 
moti di Vienna e Berlino, e di Milano e Ve- 
nezia, temè di non si trovare a tempo a fare pur 
lui qualche cosa per l'Italia. Su i primi albori 
del 29 di marzo rivide iì golfo di Napoli, bello 
di bellezza nova. Nello stesso mese, ventisette 
anni prima, erane partito in bando, giovano di 
anni, vecchio per travagli; oravi ritornava sessa- 
genario, ma l'animo giovine come al primo suo 
tempo, che gli pareva si potesse ormai più forte 
operare per l'indipendenza ilaliana. Molle ricor- 
danze rinnovate, assai dolori obliali, infinita le 
tizia e visioni vaghe, rosee, come all'aurora di 
splendido giorno da gran tempo aspettalo. Non 
perlanto sene togli il fratello, e due o tre amici, 

(<) Sppend. MJ. 



Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 157 

primo de'quali il vecchio Coppola, ei si trovò 
circondalo da gente ignota, curiosa. E forse pur 
allora gli tornarono a mente le veraci parole 
del Lamennais: • l'esule è solo ! ■ 

LXIII. Aveva appena riabbracciato quei 
cari, che il re gli mandò un suo proprio legno 
a bella posta perchè andasse subito a lui. Ed 
eccolo un'altra volta in lotta con moine e in- 
sidie di un monarca, figlio di Francesco, ni- 
pote di Ferdinando primo, tutti Borboni d'an- 
tico sangue. Ma coteste di certo non più che 
le passate efficaci, anzi meno in quanto che ora 
più gagliardo il libero animo del cittadino guer- 
riero. Furono le accoglienze liete, cortesi, quasi 
di amico. Sedè, pregato, accanto al principe, e, 
richiesto, gli ragionò degli ultimi casi di Fran- 
cia, degli impacci dell'Austria ; poi spontaneo 
toccò della lealtà necessaria a' re , arrecalo IV 
sempiodi quel de' Belgi. La dimane il monarca, 
chiamatolo di nuovo, lisciando gli disse, avere 
lotto le Memorie di lui; ond'egli tolse argo- 
mento per stimolarlo ad assicurare più stabile 
libertà al popolo, lìitaltolu ^menile , più volti; 
lo menò con seco, in vista di favorito, nè senza 
sarcasmi e livori di cortigiani, a rassegne ed 
esercitamenti militari. Ma il Pepe non impedito 
punto da cosiffatte carezze , libero discorreva 
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dell'aversi anzi tulli! ad ailhineare l'Italia dal 
dominio austriaco: uscisse il re a cupo dello 
esercito con gran cuore alla campagna: sì ne 
verrebbe lodato e benedetto da tutt'i buoni in 
Italia e fuori. Coskn poscia -Ai mandò offrire, per 
bocca del ministro Bozzelli, la presidenza d'un 
nuovo ministero ila formarsi: se non che poste 
da lui certo condizioni incresciose , non ne fu 
più parola. Pi che il fratello Florestano si com- 
piaceva non poco, sperando che lo lasciassero 
pur una volta quieto. Ma non cosie^li. che so- 
praffatto da ereditaria paura , lui porre alla 
somma dello coso all'ine di evitare calamità mag- 
giori « . Fatto è che il Borbone gli tese tranelli 
per ogni verso. 

LXIV. Allora chiedendo il popolo che Na- 
poli entrasse nella guerra italica , il re in prin- 
cipio, creduto un momento l'impero d'Austria 
sfasciato, ed essendospinto da timore non avesse 
il re sardo, rivale , a prendersi il tutto in Italia, 
assentiva da senno. Ma indi a poco, rassicurato 
che l'Austria farebbe ogni estremo prima di 
sgomberare la penisola, non più volle per dav- 
vero; non però di meno, astretto da schiamazzi 
del popolo, promise di mandare l'esercito alla 
gridala guerra, e anzi tutto ne conferi il co- 
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mando al Pepe. "Accetto » fu la risposta pronta. 
Ne stupì il fratello, presente, che le regie fraudi 
sospettando lui giudicava mal al lo a tanta im- 
presa. E non più capace tencvalo il re mede- 
simo, il quale difatti lo volle capitano per get- 
tare polvere negli occhi a' liberali, e garbugli 
apprestare alla santa guerra. Né il Pepe credeva 
l'animo del re Borbone inclinato a virtù; ma con- 
fidando nel potere delle cose bene augurò del- 
l'effetto. Intanto correva la voce che di quaran- 
tamila soldati sarebbe la spedizione composta: 
un fiore d'armati sopra navi allestite andrebbe 
immantinenti a sbarcare a Venezia; il naviglio a 
bloccare Trieste, sgomberato di nemici l'Adria- 
tico; e il più speditamente nel Veneto seguirebbe 
per terra il grosso dell'esercito; uniti insieme 
piemontesi e napolitani, e que'dì Roma e di To- 
scana, scaccerebbero d'Italia lo straniero sicu- 
ramente. Onde quell'anima invaghita pregu- 
stava l'adempimento del voto antico, s'inebriava 
giovanilmente, a' campi lombardi anelava. 

LXV. Ma re Ferdinando che non voleva 
oncia smettere del despotismo avito , ma ser- 
barsi il trono tal quale venutogli dal padre , 
nondimeno credenti i liberali a promesse di lui 
che pur aperto diceva in consiglio a' ministri , 
non aversi giusto motivo di portar guerra al- 
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l'Austria, impedì metili nella impresa frappose 
infinili. Non apprestava il naviglio , simulando 
non potersi preste: allo sbarco in Venezia 
contrastava molto, rafforzato il suo avviso da 
studiate sentenze di due suoi fidali, Blanch e 
Cianciolli, noti por scienza ili guerra, i quali af- 
fermavano alla francese, essere Venezia un -cui 
de sac»: sottomano impediti che il Pepe si mo- 
strasse a'baltaglionì ordinati a partire , nè al- 
l'esercito notificò la nomina di lui a comandante 
supremo : concordava col papa avessero Ì sol- 
dati non altrimenti n passare por le terre della 
Chiesa che un battaglione per volta, una gior- 
nata l'uno dall'altro: non quarantamila, ma un 
dodici mila appena concedè andassero , pochi 
per mare, e questi pochi , per più allungare gli 
indugi , fece scendere a Pescara ; se non che 
spaventato da nuove grida popolari, mandò poi 
ordine si rimbarcassero per Ancona. I quali 
impacci i! re promoveva, allineile non si tro- 
vassero i suoi soldati a tempo nel Veneto a 
impedire la discesa del Nugent dall'Isonzo, me- 
glio istrutto lui delle mosso degli austriaci che 
non i nuovi ministri e la folla dei liberali, li 
bene in gran parte colali suoi ghiribizzi potè at- 
tuare, dacché egli, con manifesta violazione della 
nuova forma di governo , continuava a tenere 
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un suo proprio s [aloni a Ligio re di comando su- 
premo, dal quale, più che dal ministro secondo 
la legge, nuove v;i l'esercito comandi e indirizzo. 
Pur lasciavamo l'aie gl'inebnali cervelli di quei 
dahbenuomini, poiché il Bozzelli, più che ine- 
brialo, ebbe detto che almeno co lesta ricrea- 
zione del maneggiare l'esercito si lasciasse in- 
tatta al «re cavaliere». Del che poi vedemmo 
l'effetto. Nè dichiarò mai in pie di guerra la 
male apprestala schiera, mandatola colle solile 
paghe della pace. Nullameno al napolitano mi- 
nistro, ch'era nel campo di re Carlo Alberto, 
spediva dispacci congegnali sì diplomatica- 
mente, che apparisse essere il suo animo all'i- 
talica guerra inclinato : e quelli bonariamente 
vi aggiuslaron lede. Cosi da ventisei anni quel 
Ferdinando secondo continua, per castigo di 
non so quali nostri peccati, a imperare con rara 
felicita sopra nove milioni d'italiani. 

LXVI. lì il Pepe , siccome piacque a Dio, 
l'atti prima inutili sforzi per tanti impigli distri- 
gare, salì in nave. Giunto in Ancona vi dimorò 
sei giorni per «spellare l'arrivo de" battaglioni, 
che tardi, a cagioni' del dimenilo ordine di mar- 
ciare, succedevano ; e quivi potè per la prima 
volta mostrarsi a soldati ch'ebbe a capitanare. 
Mancavano buone veslimenta e scarpe; i mo- 
rta di C. Ptpe. Il 
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schetli non bene alti a guerra; scarso divenuto 
altresì il danaro , seguendo l'erario coli' ultimo 
battaglione assai discosto, talché, se non era la 
generosità del Pepe e degli anconitani, non si 
aveva per que'giorni di che sostentare i soldati. 
Pochi eziandio nano ali tifìiziali dello stato-mag- 
giore; due generaJi, uno di brigala, uno di di- 
visione. Il secondo di essi era Giovanni Sta- 
tella , che lungo uso avendo della napolitana 
soldatesca, non però noto per fatti di valentia 
bellica, scorgeva esservi nel fondo cospirazioni 
apprestate, e dal lutt'insieme venir fuori un 
mal odore di ribellioni: conosceva eziandio la 
mente del principe addentro. Ond'ei temendo 
di vergogna e danni per l'esercito e per se, ne 
risoluto a farla finita con quel sovrano ch'ei 
pur si vantava di non stimare, consigliò tor- 
natesi al confine del regno. Ma di ciò il Pepe 
indignato, gl'ingiunse di recarsi subito in Bo- 
logna al governo della prima divisione che an- 
davasi cola raccogliendo. In tre divisioni aveva 
il generale spartito lo scarso esercito, due di 
fanti, una di cavalli. Erano in tutto quindici 
battaglioni di soldati, due di volontari, do- 
dici squadroni, due batterie di artiglieria da 
campo, due comimariin ili zappatori del genio. 
A 22 di maggio, riuniti i più in Bologna e nei 
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luoghi d'intorno, mandò il Pepe In prima divi- 
sione a Ferrara, nude a Francolino passasse il 
Po. E non ci essendo ['e<| ni paggio di ponti , 
chiesto in Napoli a voce, richiesto per lettere 
da Ancona, e promesso , e non mandato mai , 
apprestarono in Creila un ponle i valorosi fer- 
raresi. Nemmeno una batteria a cavallo, prima 
consentita, né i voluti generali ili brigati! e uffi- 
ziali dì stato-maggiore arri varano mai al campo; 
giacché a Napoli, com'è detto, non si faceva 
passo nell'esercito senza ordine espresso del 
principe. In ogni modo aveva il Pepe ordinato 
che la prima divisione valicasse il fiume a 
di 2!>; e ciò contro un decreto del re, dato a 3 
di maggio, che prescriveva rimanesse l'esercito 
sulla destra riva del Po insino a nuovo or- 
dine ('). Ma nello stesso porno io, le soldate- 
sche in Ferrara, aizzate da alcuni uffiziali e sot- 
l'uffiziali, si sollevarono. Imperocché era due 
di prima giunto in Bologna un generale, pei' 
nomo Scala, venuto apportatore di un dispaccio 
del re, il quale comandava subita ritirata di 
que'suoi soldati a Napoli, e He il Pepe rifiu- 
tasse di obbedire, lo Statella si ponesse loro a 

(*) Itarivtlmi Storici.'. .11 Pier Sllvwlra Leopardi. Torino 
ISSO, |np. Ili ■> Kg.; ir r™ ifllritìri ricali unni IS47, ISrMdi 
Gil|lfalao Pepi:. Ghmvo ISIt, \l*g. »8 e wg. 
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capo e loslo li riconducesse. Non più dissimu- 
lava allora il Borbone, poiché il 15 di maggio 
era sialo, nei <\unì cii>rni> infiuislo ei disse tra 
sdegnoso e beffardo a uno de'irtinislri del 2 di 
aprile, ch'era dottore in legge, di prepararsi 
a ■ reddere rationem ». Ne al Pepe, generale 
supremo, fu iniinrizi che a ogni altro nel campo, 
siccome si doveva, notificato il dispaccio del 
ritorno; perciocché io Scala venendo da Napoli 
avealo prima strombazzato fra i battaglioni che 
incontrò sulla via da Ancona a Bologna, ag- 
giungendo con studiato fervore essere debito 
loro sacro di andare subito a soccorrere il so- 
vrano, non che le mogli e i fieli loro innocenti. 

LXVII. Quindi gli aizzatori in Ferrara a gri- 
dai- alto fra la soldatesca, al buon re in Napoli 
esser falla violenza da' repubblicani ; ferro e 
fuoco minacciare colesti empii alle case loro , 
alla città; si affrettassero a tornare prima che li 
tradisse agli austriaci il ceneraio Pepe ; essere 
quello slesso Pepe che rovinò nel 1 821 l'eser- 
cito. Voce cotesla in (pie.H';mi]<> di rovine origi- 
nata da errori di più d'uno e da fantasiare di 
moltitudini, subito scagliala dagli e lessi fautori 
della diserzione de'soldati, e pi«sto accolta da- 
gli sbandati medesimi per loro vergogne co- 
prire, e dai principi spergiuri rafforzala, e di 
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qua e di là dall'alto del irono diffusa : poi per 
ventisette anni credula dal popolo inconsape- 
vole, e da'dotti ravvivata o non combattuta per 
astio o per viltà, o per l'uno e l'altra insieme: 
in ultimo da re Ferdinando nipote imboccata ai 
cagnotti per lui destinati ad accendere fa ribel- 
lione sul Po. E appuntino costoro la ripeterono, 
sicuri di trovar fede fra soldati ignari della sto- 
ria e delie male arti dei re Borboni , e incon- 
sci della chiara fama del Pepe appresso gii 
onesti in tutta Europa. Sopraffatto a principio 
da tanta sciagura, ravvisandosi mal noto o ma! 
visto, e preso d'orrore per si grande inde- 
gnità, rilasciò il comando allo Stalella, e risolse 
di andare semplice milite al campo piemon- 
tese. Nè lo Statella indugio a spedire «'sotto- 
posti l'ordine della brutta ritirata, siccome ha 
francamente riferito I ndiziale medesimo a cui 
fecelo scrivere ('). Ma il Pepe nello slesso 
giorno, rassicuralo da molti sugli animi della 
seconda e terza divisione, e da' forti bolognesi 

(') É Clusenjie Vergili, allora I imbellente nelle artiglierie 

nenie Siiteli!. Nondimeno al legge nelle Bitrnaùml SfwieWi 
Pierellvealm Lenparcli » nasone, che per [al 11 pn.teriorl el 
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sorretto, il capitanalo ripigliò : e l'altro a sua 
volta il cedette, poiché, lo minacciavano i bolo- 
gnesi di morie: e forse non sarebbe andato 
via salvo, se non avesse promesso di fare a 
Napoli il meglio per impetrare dal monarca la 
rivocazione del comando di ritirata. 

LXV1D. La seconda e terza divisione non si 
mossero, ma fecero intendere che non valiche- 
rebbero il fiume senza un nuovo ordine del re. 
Ritornava intanto la prima da Ferrara, non pas- 
sando per Bologna, condotta da turpi sommo- 
vitori, per lo più uffizioli inferiori e Milt'udi/iali, 
i quali poi in Napoli grazia e favore trovarono 
nel monarca: e ritornavano miseramente quei 
sovvertiti, rollo fra loro l'ordine usitalo della mi- 
litare obbedienza, dichiarati dal Pepe disertori 
quelli che se n'andavano, e da essi gridalo lui 
ribelle. Pel quale scandalo nuovo il colonnello 
Lahalle, devoto a principato e al principe, si 
diede la morte. E molti la sfessa onta senti- 
vano; ma pur volgevano le spalle al camp del- 
l'onore , costretti da un dovere più presente o 
sensibile, la cieca obbedienza a loro immediati 
comandanti. Né vo' tacere che non pochi uifi- 
ziali e soldati della seconda e terza divisione il 
dì che s'ebbero e l'ordine dello Statella pei' la 
ritirata, e subito poi il secondo comando del 
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Pepe per andare a combattere, di quest'ultimo 
tripudiarono mani feste mente. Ma neppure se 
avessero i napolitani passato il Po nel giorno 
ohe il Pepe aveva prescritto, cioè il 25 di mag- 
gio, non sarebbero slati in tempo a impedire 

schiera addi 20 dello slesso mese già passava 
innanzi Vicenza, cli'é dire aveva superalo il 

gl'italiani avrebbero potuto far qualche cosa di 
prò. E qui giova e/ijmdm noi, ire come il Nu- 
gent fin dal 5 dello slesso maggio teneva il 
campo sulla sinistra sponda del Piave ('), men- 
tre il Pepe non prima del 4 del medesimo 
mese era partilo da Napoli, e il 7 solamente 
pochi battaglioni napolitani erano arrivali in 
Ancona. 

LXIX. Dissero poi alcuni essere siala la len- 
tezza del Pepe capone massima che giungesse 
in Verona quel si dannoso all'Italia soccorso dei 
Nugent. Ma l'accusa combattè piii d'imo me- 
diante notizia di l'atti bene appurati, e non senza 
alleilo d'amico: altri richiamando solo alla me- 
moria datee distanze, non che le condizioni della 
schiera del Durando a que'giorni Ira il Brenta 

(') Ber Frì&zug <ler OeslerrciMschen Aram In llttien ita 
M« 1848. lVfcn ISSO. Salone JV, pag. li. 
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e il Piave, dimostrò che, essendo le truppe 
napolitano proceduto dal regno nei modi voluti 
dal re e dal papa, non istava più in potere del 
generale ritrovarsi con quelle in punto a opporre 
valido contrasto al Nugenl sul Piave o almeno 
sul Brenta ('). Nondimeno prevale tuttavia un 
giudizio di uomini che, senza ira o paura o 
passione altra, non ascrivendo a rea colpa del 
Pepe quella fatale sciagura, notano solo come 
egli, poiché vide in Napoli tornar vano ogni suo 
sforzo a sventare e superare gli intrighi e im- 
pedimenti posti dal re e dal pontefice, piuiio- 
slochè accettare il grave carico di farsi guida e 
scudo della bandiera nazionale in tanta tempesta 
d'insidie, avria dovuto, e si gli consigliava an- 
che il fratello prudente e benevolo, rinunziare il 
mal conferito comando, e della rinunzia dichia- 
rare le cagioni pubblicamente. Ma a tal consi- 
glio, anche innanzi di partire por la guerra, egli 
s'opponeva dicendo, nulla avrebbe mai fatto di 
prò alla patria, se avesse i;li ammonimenti altrui 
seguiti e non i moti e dettami del suo cuore e 
criterio. Aggiungeva altresì coni ei confidasse di 
potere, non si tosto con i soldati lontano dagli 
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occhi del re, quelli s'affezionare per bene, e 
poi condurli a senno suo contro i nemici d'I- 
talia. Ma anche a colerlo Hi^uingono che non 
tulli i mezzi praticò, né ogni cosa previde e 
considerò e appurò con senno profondo prima 
di affidarsi a si arduo intento. 

LXX. Vero è ch'ei non fu bene informato 
della condizioni' degli imperiali in Italia e della 
forza e delle mosse del Nugenl sull'Isonzo, e 
qual fosse fra eotesio fiume e il Brenta il silo 
migliore per combattere i nemici con buon ef- 
fetto, e quanto il tempo necessario a condurvi 
le sue genti. Nemmanco ebbe notizia intera 
delle cose dell'esercito piemontese sul Mincio, e 
di che valore le forze apprestate nel Veneto. Né 
cercò allora addentro la deposizione, degli animi 
de' soldati napolitani inverso di lui capo , e quale 
il modo più acconcio, se non a farseli devoti , 
almeno estimatori giusti della virtù sua. Queste 
e altrettali e anche più minute circostanze os- 
servano i savi. Ma qui pur è debito notare che 
non di .ogni cosa poteva il Pepe, e non peranco in 
campo, da sé solo procacciarsi notizia, anzi molte 
e principali, come le condizioni vere del nemico 
e dentro e fuori d'Italia , impossibile sapere 
senza l'aiuto potente del governo. Bene il re 
sapevate, ma non fiatava; e i ministri ignora- 
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vanle affatto. Non si può negare d'altra pari* 
che nelle rimanenti il Pepe non guardò per lo 
sottile, che pur è arte e istinto di buon capi- 
tano, e parti alla ventura di far bene all'Italia, 
con disegno ili inuma non meglio appensato che 
quello del Murai trentatrè anni addietro. Pe- 
rocché tal era la natura sua, che, sebbene non 
di rado desse indizio di un subito bagliore tli 
buon concètto stratepi'o.eoine al cerio fu quello 
d'aversi a mandare forte polso di soldati dritto 
a Venezia per mare, non però susseguiva sem- 
pre alla prima idea la necessaria meditazione 
di modi e circostanze particolari da coordinare 
al sommo fine in vasto comprendimento, delle 
quali cose tutte si compone la sintesi degna 
d'eccellente capitani'!. V, similmente nell'altuare 
un primo pensiero, olirlo nell'animo generoso, 
non passò sempre con la cominciata celerità per 
lutti i gradi, com'è uopo . insino all'ultimo ; e 
ciò men che mai possibile dopo ventisette anni 
di esilio non povero d'agi . Oltre a che per in- 
carnare quel suo disegno di accendere, via via 
e in poco tempo nelle schiere di suo comando, 
a dispetto del re avverso, il fuoco sacro d'amor 
d'Italia, e si scagliarle con impeto veramente 
vulcanico contro gli austriaci oltre Po, si vo- 
leva un duce astutissimo insieme e fulmine 
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di guerra. Ma all'antico esule, noppur dopo 
la ritirata della prima divisione da Ferrara, 
venne fatlo di menare li* altre due rapidamente 
sulla sinistra riva del fiume: queste, se non al- 
tro, sarebbero slate di non mediocre aiuto a 
Vicenza addi 10 di giugno , allorquando la 
fu da tutto l'esercito del Radelzky assalita e 
presa. I quali infortunii non è giusto apporre 
solamente al Pepe, ma per la massima parte 
a necessità di natura e circostanze, e prima- 
mente a insidie di un monarca avverso a li- 
bertà di popoli, e a dabbenaggine di uomini 
liberali. 

LXX1. Dico de ultimo che sono alcuni, i 
quali forte presi dell'onore di Napoli e d'Italia, 
ravvisano favore delia provvidenza che avesse 
il Pepe, in quella inevilaliile rovina della libertà 
nel regno , assunto il dello comando, perché 
senza ciò non si sarebbe copulili napolitani che 
lo seguirono avvenuto nella generosa difesa di 
Venezia. Che anzi a me pare altresì provvi- 
denziale che il regal comando della ritirata non 
fosse alle tre divisioni napolitano pervenuto di 
là dui Po. Avvegnaché ripensando le condizioni 
dell'esercito di cui esse erano parte, occorre 
di considerare come quello fosse, non altrimenti 
eh 'è al presente, tutta fattura di re Ferdinando, 
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il quale da un quarto di secolo se l'ordinava e 
accresceva e promoveva a fini suoi, cerio diversi 
da libertà di popolo. E il farlo tulio suo gli 
tornò tanto più agevole, in quanto che delle mi- 
lizie napolitane state prima non rimaneva altro 
che reliquie sparlo, quasi di corpiccinoli cólti 
da immatura morto, e perù non atti a ripro- 
dursi e continuarsi per poter formare un forte 
corpo morale. Difatti sappiamo che l'esercito 
del 1 798, accresciuto del quadruplo in sei mesi 
con subita leviil.ii disuniti alici rinfusa, andò per 
necessità facilmente disfatto; i: quello del ritor- 
nato Borbone non durò in Napoli più che sei 
anni, e in Sicilia dieci più incito che vivo; e il 
susseguente formalo tia're ( Giuseppe e Murai ap- 
pena visse dal 1806 al 1815 ; e il misto dei 
mura tliani e de' venuti da Sicilia poco più che un 
lustro, poiché, nel 1 82 1 il vecchio Ferdinando 
lo scompose da cima a fondo, serbali solamente 
i suoi fidatissimi a formare come un lievito tutto 
borbonico: ma il presente, che da quest'ultimo 
appunto procede, viveva già nel 1848 da più 
tempo che non tutt'insieme i precedenti. Or co- 
siffatto esercito, avvezzo come ogni altro che 
serva al sommo imperante piuttosto che alla 
patria, infra i due opposti voleri, di re Ferdi- 
nando Borbone e del general Pepe, a qual si 
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crede volesse obbedire? Ne qui da lacere, come 
in Napoli gli uomini di parie liberale, ne 1 pochi 
mesi di loro apparente vittoria, avessero l'eser- 
cito medesimo trascurato, e nulla latto per man- 
dar via i soldati svizzeri mercenari: ili che poi 
con assai danno d'Italia il mal frutto si rac- 
colse. Aggiungasi ancora che insino dal marzo 
udivasi a dire da uffiziali che erano noti per 
loro agevole bazzicare in palazzo, non tendere 
ad altro quella guerra che a chiamare in casa 
l'esercito rivale con a capo re Carlo Alberto. 
Od» e rancori non spenti più mai, anzi accre- 
sciuti. E in tal guisa continuato avendo il re 
lìurbone insino a tanto che tutte non furono ri- 
tornate le sue truppe dal Po, rabbrividisce l'a- 
nimo al solo sospetto di quel che que'capi per- 
vertili avrebbero potuto fare a disonore non 
solo de' propri i soldati, ma dì tutta la nazione, 
se l'infesto comando di ritorno li avesse colli 
di là del fiume, in taccia al nemico. 

LXXII. Secondo suo fato il Pepe, con l'a- 
nimo pieno d'amarezza, dimorò in Bologna 
lanlo tempo ch'era necessario per aspettare lo 
sperato ordino del re, onde potessero le due ri- 
masto divisioni passare il Po ('). Bene ancora 
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in quel mezzo non pochi mostrarono desiderio 
di andare senz'altro a combattere. Ne qui yo 1 ta- 
cere del Cutrofiano, brioso colonnello di cavalli, 
posto dai Pepe a comandare la brigala di anti- 
guardo, il quale non dubitava di biasimare aper- 
tamente il tornarsene a casii con vergogna, e 
la sua donna gli scriveva, non si potere altri- 
menti che col sangue de'nemici d'Italia lavare 
le macchie di cui i soldati napolitani e svizzeri 
si erano bruttati nel di 15 di maggio. Ma 
eziandio ai desiderosi d'onore fe' contrasto in- 
vitto il giuramento soldatesco che legavali al 
re. E costui, non che mandare il desideralo 
ordine, richiamò puranco il bravo decimo di 
linea che a Goito e Curtalone aveva con lode 
combattuto, 11 qua! reggimento tostochè giunse 
nel regno, fu dal principe maltrattato appunto 
perchè s'era fatto onore nella guerra italiana, 
e anche perchè prima di partire da Napoli 
aveva, seguendo l'esempio di quei dell'arti- 
glieria, protestato di non volere mai far contro 
alla guardia cittadina; e pei' tanto, se ben mi 
appongo, avviato fuori del regno innanzi a tutti. 
Quindi il general Pepe, abbandonato dalle tre 
divisioni napolitane a mano a mano, restati so- 
lamente con lui un battaglione di bersaglieri, 
una batteria di otto pezzi da campo, una com- 
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pagnia di soldati del genio e due battaglioni di 
volontari, e questi ultimi per consentimento o 
piuttosto comando del monarca, fece intendere 
dalla sinistra sponda del gran fiume le memo- 
rande parole, che la storia consacrò, « Di qua 
l'onore, di là la vergogna ». Poscia in Ro- 
vigo, risaputa la perdita di Vicenza, ordinò che 
gli sparsi battaglioni di volontari italiani che 
erano in Padova e Treviso, ripiegassersi a Me- 
stre. Il che dirittamente divisò affine di salvarli 
dal pericolo certo di essere stretti da] nemico, 
siccome a quei di Treviso per loro disobbedire 
intervenne, e affine di riordinarli in Venezia, 
onde potessero bene le offese ripigliare contro 
gli austriaci con vantaggio, ovvero finire glo- 
riosamente, 

LX.XIII.Sta Venezia forte nel mezzo della sua 
laguna, che è un ampio seno del mare Adria- 
tico tra le foci del Brenta e del Sile. Nel quale 
seno le sabbie traporiate da' corsi d' acqua 
sboccanti da tempo immemorabile coladdentro, 
non che dalle opposte maree , v 1 ebbero a for- 
mare memme, bassifondi, isole. Cosiffatte le 
settanladue isolelle sulle quali, unite per ponti 
insieme, fu la città di quattordici secoli edili- 
cala; e tali ancora le altre non poche in varii 
gruppi qua e là per Sa laguna, sulle quali 
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estésamente furono città minori e borghi eretti, 
Chioggia, Murano, Burano, Sanlerasmo, Ma- 
lamocco, Pelestrina, Lido. E le genti venutevi 
ad abitare, come per le afone si conosce, vo- 
lendo impedire che fa laguna , loro precipua 
difesa, divenisse per le dette alluvioni a poco 
a poco nel lontano del tempo tutta interrata , 
sviarono il corso di quei fiumi , costrettoli a 
metter foce di fuori noli' Adriatico : e affine di 
mantenere sgomberi 1 ilad incrementi di sabbie 
marine le aperture che sono tra Chioggia , 
Pelestrina, Malamocco e Lido, per le quali po- 
tessero passar navi della maggior grandezza, 
e anche affin di serbare bastevolmente pro- 
fondi i porti elio forni; u spi dalli' nominato isole, 
coslrussero dighe e d'ogni maniera sostegni ac- 
conciamente. Altresì scavarono per ogni verso 
moltissimi canali sufficienti a traffico, e con 
cura assidua li mantennero in ogni tempo. Corre 
la laguna per lunghezza di quarantasei chilo- 
metri circa, per larghezza di più che sei nel 
.massimo. Venezia giace a meno di un terzo di 
essa lunghezza da settentrione a mezzogiorno. 
Per la quale descrizione si comprende ebe la 
laguna s'ha a difendere e da mare e da terra. 
Da banda del mare, oltre che non si può in 
essa entrare altrimenti che pei- angusti solchi 
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tra banchi di sabbia, la difendono alcune bat- 
terie poste su i capi di lerra alle foci del 
Sìle e del Brenta, e altre in fila sulle rive di 
Chioggia, Peleslrina, Malamocoo, Lido, le quali 
isole stanno in guisa 1' una appresso 1' altra , 
che veramente jiniono sbarra fra il mure e la 
laguna : e le artiglierie delle suddette opere 
sono siffattamente collocate da potersi incrociare 
i tiri alla difesa delle entrate de'porti e solchi 
sopra descritti. Di contro al continente stanno 
nella laguna l'orti minor i sapra isolette, e bar- 
che armate di Giunoni, queste e i|uelli a difesa 
degli sbocchi de' canali principali che scendono 
dalla circostante terraferma. Da ultimo sui ri- 
curvo lembo della terraferma sono tre fortifica- 
zioni, Marghera, Trepportì, Brondolo, presso 
le foci del Brenta Brondolo, presso quelle del 
Sile Trepporli, e nella maggiore altezza del- 
l'arco sta il più grandi 1 , di' è .Marghera; buoni, 
e massime Marghera , a uscire alla campa- 
gna. Compiuta a 22 di marzo la sommossa 
veneziana con vittoria sul presidio austriaco , 
attese il nuovo governo a ordinare drappelli di 
militi, e fuori contro il comune nemico d'Italia 
spedirli. Cosi bande armale, composte, come 
seppesi meglio , non pur di soldati salvatisi 
dall' austrìaca milizia , ma di cittadini d'ogni 

Firn ii G. Pipe. li 
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grado portisi volontari , con affetto andarono. 
A Montorio, a Vicenza, a Treviso pugnarono 
con molto valore. Ma nuovi alla guerra , 
pieni di desio , con nessuna scienza bellica , 
morti molti, feriti moltissimi, ritornarono per- 
denti. Ne scienza necessaria corresse i batta- 
glioni romani mandati intorno a quel tempo me- 
desimo contro il Nugent, pure mossi da santo 
volere, accorsi in gran numero dalle terre loro 
quanti non dal resto della penisola insieme. Iti 
volontari fu mal governo, fu sprecamento ovun- 
que in Italia a quei giorni ; onde poi danni in- 
finiti, non anco riparati. E sollecito fu il nemico 
a mostrarsi colla squadra navale minaccioso a 
Venezia, e tutta stringevate da mare se non 
sopraggiungevano i navigli sardo e napolitano, 
onde l'austriaco al porlo di Trieste fu costretto. 
Che non fecero i veneziani per grato ànimo e 
fratellanza a quei marini! Avevano poc'anzi, a 
dì 1 S di maggio, sei barche veneziane e un le- 
gno sardo con assai ardire cambili luto a Caorìe: 
talché i marinari di Napoli, accesi d'emulazione, 
aspettavano desiderosi un buon momento per 
loro, quand'ebbero a tornarsene dietro al co- 
mando del re. 

LXXIV. In tai termini di guerra trovò il Pepe 
Venezia allorquando vi pose il piede, che fu la 
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sera del 1 3 giugno. Giorno memorabile a lui, 
che nella notle del noto 1 5 di giugno di cin- 
quanta anni additi™ s apprestò a pugna estrema 
contro i borboniani del Ruffo vittoriosi sul 
Ponte della Maddalena. Il Livorno veneziano , 
cui il Manin presiedeva , lo nominò a prima 
giunta generale supremo di Venezia libera (*.). 
Quivi, dopo molto simulare di re e cortigiani, e 
danni all'Italia e tranelli al suo onore, e dolori 
in tanta età patiti allora appunto che si cre- 
deva di toccare la sospirala meta, lui stanco e 
affranto ravvivò 1' affettuoso grido di popolo li- 
bero, tornandogli a monto quella che fu come 
visione amorosa de' suoi primi anni, giovane 
repubblica partenopea. Attraversando 1' antica 
piazza di s. Marco si beò nel pubblico plauso 
per avere pur ora ributtato, come in faccia a 
fraudolento donatore, il supremo grado mili- 
tare. La divisa dorata da ^eiioralc e la semplice 
tunica da soldato lutt' uno per lui , sì per isca- 
gliarlein viso al tiranno che svergogni la nazione, 
sì per levarle a cielo nel combattere per la Ih 
berta de'popoli, e soltanto desiderabile il gene- 
ralato, in quanto che porga abilità di condurre 
l'esercito contro i nemici della patria, e, oveob- 

(')Cbiì fflWia negli nnni IMl-tS e 13, eiHilinuiilnie iteli* 
«iuluiir ilei gi-neralc lluplielmn l>e|ie. f.eiinvp, ISSI, uà*. I5S. 
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bedire al principe sia vergogna e danno a quella, 
poter essere primo a su n. 1 Iti -tv, e primo a incon- 
trare l'ira del tiranno. Ma, per cotesto appunto 
che il Pepe lece, non s'astenne tre anni appresso 
uno scrittore francese da notarlo di fellonia. Di 
che egli rise, e pregò gli amici sdegnati ne ri- 
dessero del pari. Ma contro l'impudente detto 
stanno i cultori del bello, a' quali quel nuovo 
fatlo apparì splendida manifestazione di virtù 
cittadina, o sì lo rappresentarono in allo di 
calpestare il turpe decreto di re Ferdinando. 
Ne terrore di fellonìa soldatesca ritenne il san- 
tissimo poeta d' Italia dal muovere a Guglielmo 
il bel saluto che sappiamo. £ il Mazzini, mal- 
visto da molti per miserie comuni, non dubitò 
di scrivere, bene avere il general Pepe inaugu- 
rato sul Po ii concetto da'più finora incompreso 
della milizia nazionale. Al che dire non studio 
di parte, chè Guglielmo non gli sì porse mai 
ligio ('), ma solo amore del vero lo mosse. 
Nè impedito da apprensione 'di critica militare 
mi starò dal ripetere, che fellone all'Italia sa- 
rebbesi mostrato il Pepe, se non si fosse to- 
sto spogliato di quella divisa che dal principe 
accettò, non già a servir luì, ma a combattere 

<')Appeud. HIT. 
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per l'italica indi pendenza. Entrò dunque in 
Venezia come in trionfo pel suo costante amore 
di libertà della patria. E quivi fu riacceso 
tutto nel pensiero di potere ornai, sema tema 
di rogali insidie, guidare uniti insieme veneti, 
lombardi, romani e napoletani a pugnare con- 
tro i nemici d'Italia. 

LXXV. Principio del bene accetto uffizio fu 
il farsi conoscere ai militi e conoscerli. Erano 
un diciotlomila tra romani , napolitani e ve- 
neti, questi i più; ed erano di varie ordinanze, 
nostra sventura, dacché di varii paesi della 
penisola. Malagevole informarli tutti a un;t me- 
desima disciplina. Pur ci si pose, cooperando 
assiduamente coi ministri del governo. Salire 
e scendere per le scale di quegli ufficiali non 
grave a lui, che non così della preminenza del 
grado e dell'età, e pur non dimesso era per 
natura e costume, come del conseguire il me- 
glio ai militi si curava. Ma tal dimesso proce- 
dere, nato da affetto, non da lutti compreso, 
perocché non tutti fra gli avvezzi a servitù ca- 
paci di obbedienza ragionevole e amorosa, non 
die' fruiti secondo la speranza. Onde poi av- 
venne che non pochi pubblici uffiziali atten- 
dessero più a voleri altrui che a'suoi: quindi 
confusi gli ordini della milizia, scissa l'opera 
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(adi nei «[imrtiCT], negli ospedali , ne' posti più 
avanzali; porgeva*! a tulli amorevole , in tutti 
con aperto viso e parlare insinuava affetta all'I- 
talia, ne di rado ragionava loro di rigore nel- 
l'osservanza delle militari disciplino. Ma troppi 

i siìin rnlmi pubbli'.', il! [ut li: sliimpi', ne scilo 

inspirati, secondo ii suo cuori;, da' nobili senti- 
menti che furono sempre guida a lui nella 
vila, ma spesso iiil'onnaLi dall'arida dottrina 
elveziana, divenuta sua norma, siccome sopra è 
toccalo, nel giudicare i più: e ciò pur effetto di 
vecchia miscredenza francese. Ne fu sempre 
veduta seguire al fallo la pena. A que'dì il 
secondo corpo di riserva austriaco, che il te- 
nente maresciallo VVeldcn, ottimo tra i generali 
d'Austria, governava, slavasi a bloccare la la- 
guna. Erano tre brigale, quattordicimila sol- 
dati. Occupavano dall'ini capo all'altro la ri- 
curva costa dal Sile al Brenla, e anche, più 
oltre dalla loro destra, Cavanella d'Adige e 
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Cavanella di Po. E intendendo da cotesto lato 
gl'imperiali a i all'or liticare sulla prima Cava- 
nella una testii di [tonti;, elfo costrutta ove il 
canaio di Vallo sbocca nel fiume Adige, lo ri- 
seppe il Pepe, e la volle occupare, bene con- 
sideratola conio chiavo dell'abbondante di vet- 
tovaglie provincia di Polesine, c come appoggio 
buono per più vasto campeggiare da quella 
banda. Addi 7 di luglio vi mandò il generale, 
Ferrari con seicento fanti e due cannoni da 
rampo. Partili in Irò schiere, procedenti su 
ambo lo ripe dell'Adigi', s'appressarono a Ca- 
vanella, combatterono per otto ore, con perdili) 
di un cinquanta fra morti e feriti, ma il poslo 
non presero. Quindi si ritirarono a Brondolo, 
lamentando fra loro, e più gli ufiìziali, le ca- 
gioni della mala riuscita: non essere venute a 
lempo le barche armate di grossa artiglieria per 
battere con buon effetto i parapetti e la gola 
dell'opera: non avere voluto il Ferrari coman- 
dare l'assalto; non essersi pensalo a portare 
.obici invece di cannoni per potere scagliar gra- 
nate entro Cavanella; maledetto il caso dell'es- 
sere appunto allora sopraggitti trecentocin- 
quanta soldati (') a dar la muta al presidio, 

(') Stl plolont 4*1 teggimenlo di [ioti Unbowskjr, Dir 
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perciò trovatosi rafforzati del doppio i difen- 
sori. Tutte cose vere, uccello la colpa attribuii;! 
al Ferrari, disgraziale tondi ili imi in quel di, 
ma valoroso combattente. A ogni modo non 
bello il querelarsi alto degli ufficiali infra la sol- 
datesca; onde nacque scoramento, diffidenza, 
disordine, mali non presto riparali. Il che se non 
era, sarebbesi pollilo ripigliari' l'impresa, per poi 
con altre simigliarli! agguerrire le giovani mi- 
lizie, e più campagna opportunamente prendere 
da quella parte. Né contrarie a ciò le cir- 
costanze, essendo in quel mezzo le schiere del 
blocco rimaste per più pomi diminuite di quasi 
la mela, a cagione di una scorreria che il Welden 
fece verso Bologna ('). Ma sconfortali di leg- 
gieri i militi nuovi , non pnlè il generale prose- 
guire nel primo disegno, e s'ebbe a ristringere 
nella laguna per raffermare i deboli battaglioni 
e apprestarli a cose maggiori. 

LXXVI. Decretala dall'assemblea veneta 
l'unione di Venezia ai reame piemontese, con- 
tinuò il Pepe nel comando del piccolo esercito, 
desiderando che tutte fossero le forze italiane 

FtWiUB dir OutirreieUistlim Arme, In itati™ im /«Are I8SB. 
Wlen, (851, In 1". Spione lV,pi|. Sfl. 

(') Der Feldzug dcrOaltrrcicliaihen Arici, ric. I Si», set. |V, 
P»I- »* e »- 
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raccolte sotto una bandiera e un solo espilano 
a liberare l'Italia. E veramente egli insino da 
quando stiva in Bologna aveva rassegnato sé 
e i suoi al comando di re Carili Alberto, come 
a duce supremo di quella guerra. Ma non andò 
guari che nuovo dolore l'assalse , allorché an- 
che il battaglione di bersaglieri e i soldati di 
artiglieria e del genio napolitani, che l'avevano 
seguilo in Venezia , di nuovo richiamati con 
minacce da re Ferdinando , ne ne ritornarono 
via. Quindi vieppiù d itHi'iln paterno si strinse 
a' pochi rimastigli obbedienti , che furono i due 
battaglioni di volontari, quattrocento circa sol- 
dati di coscrizione, quindici ulliziali, e di que- 
sti sette di artiglieria. Né era da ciò passato un 
giorno , che altra pessima nuova l'afflisse, la 
perduta ballagli di Gisti. >z;i e il seguito armistìzio, 
onde venne obbligo ;i Ire battaglioni piemon- 
tesi, poco prima arrivati a Venezia, di partirsi 
prontamente col naviglio. Il quale armistizio 
portava eziandio che Venezia , poiché retta a 
nome del ce piemontese, fosse restituita, non 
altrimenti che Milano , all' Impero. Ma i ve- 
neziani a lai notizia nel giorno 1 1 di agosto si 
levarono a romore , richiamarono a capi del 
governo Manin e Tommaseo , il quale invero 
all'alio seggio preferì il carico di oratore per 



a lanlo che un solo do' coni battenti stesse in pie, 
ed ei starebbe. E bene fu: perocché non im- 
possibile il ripigliarsi più lardi la guerra sul 
Ticino, o altro accidente all'Italia propizio; e al- 
l'uopo Venezia forte, con esercito meglio intanto 
agguerrito, poteva essere ili grande aitilo e 
sostegno. Nondimeno alcuni, non senza livore 
di parte, dissero, avere il Pepe per sola sim- 
patia di ribellioni ritenulo in Venezia il comando 
militare. In quel mezzo il nemico , inebbriato 
della vittoria sul Mincio , e sperando che dopo 
la partenza degli artiglieri del Borbone mal si 
difendesse Marghera, a dì 10 di agosto apri 
violento fuoco con quattro cannoni da 18 e 
due mortai contro il forte. Ma dopo tre ore('), 
provato che difesa quo' di dentro facessero, con 
suo danno si rimase. 

LXXVII. Nulla poi da agosto a ottobre im- 
presero i nemici assediami alla larga, le cui file 
si diradavano per molti malati e morti della 
febbre che ad uom si appicca per qùe' mar- 

[l)Btr RUtug&r (kslrrreichisclien Armet, tic. 1848- spi. IV. 



Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 187 

gini paludosi. Né molti riul'urzì potavano loro 
veniredal grosso di ]|>sercito, perchè anchedopo 
la ritirata de' piti non lesi dovè il Radetzky con 
quello tornirsi pronto 8 parato a nuova guerra 
sul Ticino , e altresì infrenare le popolazioni 
lombardo e veneto non dui tutto quiete, e mo- 
strarsi minaccioso allo ribellanti province dei 
due duchi e del papa. Talché fu il Welden co- 
stretto , e anche per voci corse d'intervento 
francese, a ristrinsero in pochi posti le schiere 
del blocco, presta a far massa dietro a una 
fortificazione al ponle della Priula sul Piave('). 
Pur tuttavia da vigorosi assalti s'astenne allora 
il Pepe, o perché non bene servilo di spìe, o per 
uopo di riordinare le sue giovani milizie, o per 
essere queste scemale di molto a cagione del- 
l'aria febbridca, o por tutte insieme coleste cose. 
Massimamente 1" ordinamento dello spìe fu 
trascurato dai governanti, e quel pochino che ce 
n'era servì non di rado, più che a' difensori, 
a' nemici di Venezia : sebbene per prima cosa 
il Pepe raccomandalo avesse con lettera da 
Rovigo un buon ordinamento di spie. Riferitagli 

gemisi Pepe , dui d'Italia negli anni iMf-t«-4D , psg. 191, 
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dipoi essere pochi fili assedia 


nti, mentre invero 


a que' di erano toro sopragt 


-iunli rinforzi (*) 


e altresì stando in sull'avvisi 


3 per speranze di 


rivolle popolari nelle terre 


venete, divisò col 


buon volere de' governanti 


di ripigliar le sor- 


lite. Intanto a 2 di ottobre, 


andato il Welden 


al comando militare e civil 


e di Vienna, gli 


successe nel comando del \ 


'enelo il generale 



Slurmer A ìi dolio slosso ineso tenevano 
gl'imperiali buon presidio dì fanti con duo can- 
noni in Cavallino, eli è posto IV; i il basso Sile e 
il mare. Colà mandò il Pope da Tropporli quat- 
trocento soldati ad assalire, fiancheggiati da 
due barche armalo di L'arnioni su pel canale Por- 
delio. Quei giovani mitili, ch'orano d'un reggi- 
mento detto dei cacciatori del Sile, procederotio 
guidati dall'Ulloa, già capitano nelle artiglierìe 
in Napoli, e bene assalirono i nomici, e ritolsero 
loro due cannoni da campo , due barche ar- 
mate, e munizioni e cose altrettali: poi rientra- 
rono in Trepporli. 11 giorno appresso nella piazza 
di s. Marco il prete Ugo Bassi con libero discorso 
li lodò e benedisse fra molti applausi del po- 
polo, presenti il Pepe c i primi del governo. Pur 
uno pianse, che fu Alessandro l'oerio, il quale si 



(')DIr PcUivy, tre. I. c. pig. SI, 
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querelò appresso il gonn-aln die. non avea anche 
lui mandato a combattere. «Son venuto qui., 
diceva concitato secondo sua natura, • non già 
per diporto, ma per menar Ir mani contro i ne- 
mici d'Italia; e voi mi avevate promesso di farmi 
combattere alla prima occasione » . 

LXXVIIT. Quindi il 27 ottobre con più fidu- 
cia potè condurre il Pepe i suoi militi ad assa- 
lire Mestre e Fusina. A ponente da Venezia sta 
in terraferma la piccola citta di Mestre, presso- 
ché un miglio innanzi da Marghera. Vi s'incro- 
ciano le strade di Padova e Treviso, e vi passa 
da costala via ferrala che da Vicenza per Padova 
e poi pel lunghissimo ponte sulla laguna mette 
in Venezia. Fusina è borau mi paio di miglia tra 
ponente e mezzogiorno da Mestre, e sta sull'e- 
stremo lembo della laguna, laddove mette capo 
un braccio della via postale da Padova. Guar- 
dava il generale Mitis colesti luoghi con parte 
della sua brigata. A difesa di Mestre slavano due 
trinceramenti armati di cannoni, l'uno sulla 
strada ferrata, l'altro sull'argine del canale di Me- 
stre, che mette in Marghera; oltre a ciò molte 
case fortificate. Millecinquecento soldati presi- 
diavano la cittì. Aggiungi due riserve, l'una in 
Mira alla destra, l'altra in Dese a manca. Fusina 
difendevano dugentocinquanta soldati con due 
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cannoni (la 1 2, e questi erano indirizzati a due 
canali che menano a Venezia. Dielro da Fusina 
un tre miglia, stavano dugencinquanta fanti con 
due cannoni da 8 al ponte della Rana, che sta so- 
pra un canale attraverso do] la strada padovana 
suddetta, ove pone capo un solido e ampio ar- 
gine ch'è buon sentiero seoi'eutloio da Fusina. 
Dutnila militi apprestò il aonerale ad assalire i 
descritti posti, e in tre schiere- li divise. La si- 
nistra compose di quattrocento cinquanta fanti, 
i quali, su cinque piroghe annata di cannone, 
andassero a sbarcare a Fusina, e quindi parte 
investissero di fronte su per Y argine del Son- 
dante i difensori del ponte della liana, e parie 
girassero per Malcontenta a contrastare ai mede- 
simi il ritirarsi a Mira. La schiera di mezzo com- 
pose di novecento fanlie due cannoni da camp, 
destinatola a procedere da Marghera sulla strada 
ferrala pei' assalire il trinceramento austriaco 
eh' era ivi, e quindi penetrare in Mestre. La 
destra, di seieentocinquanUi militi, da Marghera 
su per l'argine del eaimledi Meslro ad assaltare 
l'altro trinceramento nemico, e da quella banda 
entrare nella città. Una riserva di menche du- 
gento fanti con venti cavalli in Marghera. Doveva 
la schiera sinistra cominciare il fuoco all' alba 
per divertire da Mostro l'attenzione dei nemici. 
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Ma per indugi del ami tallii to cominciò più tardi. 
Nondimeno procederono le altre due risoluta- 
mente. Al trincerali icnto sulla strada ferrata si 
combattè buona pezza d'ambo le parti. Magia tor- 
navano gli assalitori respinti allatta, se a sostegno 
non mandava il Pepe un centinaio di carabinieri, 
sicché tutti insieme potarono gli assalti rinnovare; 
e il trinceramento superarono, e presero un can- 
none dei due che vi erano. Del pari tornalo vano 
alla schiera di destra ogni suo sforzo di fronte su 
per l'argine del canali! di Mostre, In composto un 
drappello di suoi eletti, i quali passando per en- 
tro melme e pantani fino alla cinta, assalirono di 
lìanco il trincerai iiento, uccisero quasi lutti gli 
artiglieri austriaci presso i cannoni, e il posto oc- 
cuparono. Quindi le dette due schiere , quella 
di mezzo venendo da banda della strada fer- 



ift- 



da cannoni sopra un altro canale che attraversa 
Mestre. E quivi furono le massime offese per 
violento moschettare di cacciatori postati dietro 
le finestre degli edilìzi di-costanti, e per furioso 
scagliar di mitraglia de'canuoni dal ponte. Tre 
volte l'espiuti gl'italiani pur ritornarono al quarto 
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assalto e il ponle presero, onde i forti difensori 
si ripiegarono a Dese. Iiifratlanlo la schiera di 
sinistra aveva , dopo non lungo trarre di arti- 
glierie d'ambo le parli, occupata Pusina, legger- 
mente sgomberata da'nemicì, che vi lasciarono 
anche i due cannoni da 12: non così fu al ponte 
della Rana, onde i difensori si ritrassero a Mira, 
molestati solamente da debole inseguimento al- 
l'estremo retroguardo. Se con più vigore e ce- 
lerità assaliva il condottiero, che dio gliel per- 
doni, sarebbero caduti in mano de' veneziani pur 
i due cannoni con i dugenlo cinquanta croati 
ch'erano al ponte della Rana. Ma anche senza 
di ciò produsse grande meraviglia la vittoria di 
quella giornata, nella quale militi nuovi scac- 
ciarono il nemico fortissimo da Mestre, gli tol- 
sero cinque cannoni, tre da 6, due da 12, e 
presero seicento prigionieri e meglio (') , tra i 
quali cinque ufEzìali. 

LXXIX. Bella mostra di sè fece il Pepe nei 
descritti assalti, slato per tutte il tempo che du- 
rarono colle schiero di destra e del centro, non 
dimentico dell'antico valore , e qui come in 

pag. 9i. Hi pare intuito. 
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estasi di gioia per vedere volontari italiani a 
vincere soldati d'Austria bravamente. E tanto 
più da lodare colali assalitori, dacché il generale 
austriaco Milis, avvisalo la sera innanzi, potè 
trovarsi bene preparalo. K che sia il vero, venne 
in mano del Pepe un indine scr.tlo del Milis, col 
quale disponendo Ir ditone faceva nolo quel che 
a sei ore della sera del 2(i ottobre aveva sa- 
puto, cioè che la domane i veneziani farebbero 
una sortila da Marghera. Dopo la caduta di 
Venezia fu detto che un tonon te-colonnello Juin, 
comandante di piazza in Venezia , serviva di 
spia agli austriaci. A vederlo e udirlo a mensa 
del general Pepe , pareva tulio devolo a lui e 
all'Italia; ma di modi si cortigianeschi, che fa- 
ceva disgusto. Proteggevate il Cavedalis, mi- 
nistro della guerra, e lo lasciavano slare. Era 
poi a capo della polizia un cerio Renzowich, 
il quale si aveva lolla guadagnala la confidenza 
del Manin; e sì quegli come il dello Juin, dopo 
la eadula di Venezia, furono veduti in gran di- 
mestichezza col nemico. Cosi quel brav' uomo 
ch'era l'amato presidenti:, del governo veneziano, 
si faceva canzonai'' da simili furianli. Ma tornando 
a Mestre dico chi' gli assalitori, poiché l'ebbero 
espugnala, si ritirarono a Marghera. Uno sto- 
rico austriaco scrisse, avere il Milis fatto debole 

Vita dt G. Pfjw. 1S 
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difesa, poiché (emendo uno sbarco rli armati dai 
legni sardi alla destra dell' arco del blocco , 
stimò savio considio il ripiegarsi ('). Scuse de- 
boli, giacché fu la difesa ferie di mollo , come 
fortissimi gli assalti. Né ora s'ignora che il te- 
nente-maresciallo Sturmer.avulo avviso del fatto 
di Meslre, mandò da Padova, ove teneva il suo 
quarto generale, subito ordine al Perglas, che 

da Treviso, con quante forze potesse maggiori, 
in soccorso al Mitis; e comandò che la brigala 
dei generale Macchio si polisse subilo dal 
blocco e recussesi con ilili^cu/E! verso Mestre; ed 
egli stesso da Padova mandò rinforzi a Dolo e 
Mira f 5 ). J£ che fosse pensiero degli austriaci far 
vigorosa difesa in Mestre , si vede anche per la 
resistenza straordinaria fetta nella casa del Bian- 
chi fortificala, dove dugenlo croati combattevano 
ancora dopo la presa della città, nè smisero se 
non (mando per tìni'sln- abbattute dal cannone 
vi saltarono dentro gli italiani e li fecero tutti 
prigionieri. Ne si può dire che il Radetzky fosse 
stato contento dell'opera del Mitis, giacché tosto 
gli sostituì al comando della brigala il generale 
Gtìtz, e con truppe fresche il blocco rafforzò. 

(') Iter- ftUiiip, tk: (848, sei. IV, I«g. Si. 
(') u-, Pttdtug, ile. I. i. Ibid. 
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Così indi innanzi furono intorno a Venezia due 
divisinni , ['una di due. brinato, comandata dal 
onerale Susan , a destra Tra Brente e Po; 
l'altra di Ire, comandata dal Perglas, a sinistra 
da Mestre alle foci del Piave ; in tutto venti- 
tremila soldati ('). Ma il Mitis, prima d'andar 
via, scrisse ima lettera ni general l'epe chieden- 
dogli un eleni» rìe'pri^ioiiieri austriaci, e il Pepe 
glielo mandò con avvertenza , che se i suoi 
soldati non desistessero, e presto, dall' usar 
sevizie a' mostrini, ei per rappresaglia farebbe 
moschettare ogni ili un prigioniero austriaco ( s ). 
Aspra minaccia, non perù mai adempiuta dal 
generale. Quindi verniero notizie di più miti 
portamenti del nemico in Mestre. Ma nel mezzo 
della comune gioia per la vittoria conseguita, 
fu il Pepe contristato per la perdita di un l'aro 
amico suo e d'Italia , Alessandro Poerio, di 
casa martire di libertà, tliovinelto nel 1821 
seguì il Pepe in Abruzzo por gran voglia di 
combattere contro gli austrìaci; onde anch'egli 
in esilio col padre, ch'era quel medesimo Poe- 
rio il quale in quell'anno di guai promosse in 
parlamento la nobile prolesta di cui sopra .è 
toccato. Nel 4 848 volevano mandarlo amba-. 

i') Dtr Fet,l-.Hu, eie. I8U, HI. LV. psg. 83 f 84. 
'(') Cn*i i'IlaHa tee. M Pepe, psg. S!0. 
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sciatore a Torino; ma egli, sebbene travagliato 
da un violento mal di nervi , pregò il vecchio 
amico lo menasse con seco a combattere per 
l'Italia: e vi andò milite semplici;, dicendo non 
aver nulla lato per meritar grado di ufficiale. 
Allorquando s'ebbe in Venezia la nuova della 
strage napolitann del l Si di maggio, preso da 
ira generosa disse indegni del nome i deputali 
del parlamento napolitano se non andassero 
tutti prestamente a riunirsi nelle Calabrie sol- 
levale contro il tiranno: non li guarderebbe più 
in viso, neppur uno, nemmeno il suo fratello 
Carlo!... e qui un singhiozzo convulsivo g)'Ìn> 
pedi la tavella. A Mestre irruppe con tanta furia 
innanzi a tutti, che trovatosi solello per una via 
piena di nemici, ch'ei debole di vista credè 
fossero di sua schiera, lento alla gamba da mi- 
traglia, fu atterrato e percosso al capo da que' 
crudeli colla stessa sua daga, e lasciato come 
morto. Raccolto poi da'eompagni sopravvenuti, 
fu portalo a Venezia. Cinque giorni pali per 
amputazione acerba, invoranilo Italia e la ma- 
dre lontana; e al quinto di, fra le braccia del 
Pepe, spirò. Amò l'Italia più di tulio , più di 
sè. Fu poeta nobilissimo e di svariata dottrina, 
nolo e caro al (Joethe , a Giacomo Leopardi, al 
Tommaseo. Combattè pieno dell'affetto mede- 
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situo onde fu acceso poetando d'Italia (*) . Ebbe 
esequie solenni in Venezia più che se in patria. 
Sul feretro posava la daga colla divisa di milite 
della guardia cittadina napoletana, segno di mo- 
destia e grandezza d'animo, insegnamento non 
inutile, e si eoneedii Iddio, a'presenti. Certo la 
caduta di tal uomo fu all' amata patria perdita 
maggiore che non la perdila di Mestre a' ne- 
mici. Le donne veneziane gli posero una la- 
pide con parole di affetto profondo, ricordando 
la madre non aspettante più ('). 

LXXX. Correva intanto della vittoria di Me- 
stre il grido per le ten e intorno; e si nel Ve- 
neto ne furono gli animi accesi, che il Pepe, ciò 
risaputo, una più forte sortita apprestava. Ma 
sul punto ch'era d 'effeltu aria, vennegli impe- 
dita dal primo governante per consiglio de'con- 
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soli inglese e francese. Insinuavano si ristesse, 
se no, di aiuti de' governi loro niente. Ma tali 
aiuti falli sperare e, rlio col perdoni, desiderali, 
furono poi, quali sogliono dar i polenti che ne 
sieno pregati dai deboli solo a nome di religione 
e di umanità, molli parole, sterile compassione; 
simpatia insultante. Ma perchè non avesse il 
Pepe ricomincialo le sortile, piuttosto che da 
Marghera a Mestre, ila lìmi idolo, onde avria po- 
tuto Cavanella d'Adige prendere e tener forte, 
alle fertili terre dol Polesine soprastare , e ac- 
costarsi a' romani sul Po , non so dire. Tanto 
più ciò noto, poiché egli del continuo scriveva 
a' governi di Roma e di Toscana lettere esor- 
tanti a mandare aiuti di soldati ('). E bene ap- 
punto da lirondolo iniziò le mosse nel marzo ve- 
gnente. Ne'mesì intanto che Irascorsero intese 
con assiduità al miglioramento delle milizie. 
Erano dunque un diciottomila tra veneti e di al- 
tre province italiane. Ma nel decembre, ritor- 
nata a Roma la divisione del Ferrari, che era 
di quasi cinquemila uomini, altri battaglioni ve- 
neti furono composti, tanto che si ebbe un sedi- 
cimila combattenti. Oltre a ciò nella povertà di 
danaro che si pativa, a riparar la quale i nobi- 

(') Appena. JdVII. 
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lissimì veneziani diedero i! piu ohe poterono , 
eziandio il Pepe fin ria principio rinunziò alla 
sua provvisione di generale , e poi offrì un Ce- 
sare Borgia di Lionardo da Vino , donalo a. lui 
dal fratello , e (>erò tenuto carissimo nel lungo 
esilio ('). A quei giorni accolse con gioia gran- 
dissima lina spada che la gioventù napolìiana 
gli mandò con solenne indirizzo; e poco ap- 
presso fu eletto deputato al parlamento napoli- 
tano ('). Ebbe poi a ridere di mi decreto di re 
Ferdinando, col tinaie costui ordinava a'suoi 
magistrali che dovessero arrestare il Pepe, quasi 
pubblico mal fattore, in qualunque parte del regno 
riponesse il piede; per qual misfatto non diceva. 
Che non può la paura ne'roi! Perocché il Boz- 
zelli , ministro di nuovo dopo il I 5 maggio in 
Napoli, per far piacere al re che la presenza del 
Pepe nel regno abboniva, die' corso a quel 
pazzo decreto, e contro sua coscienza il fece, 
perocché non poteva dubitare come il noto suo 
compagno per molti anni di esilio non si sarebbe 
dipartito dalla difesa di Venezia se non vincitore 
o caduto con gloria: e nenmianco poteva igno- 




polHaii, e una bellissimi risposta del Pepe s'intanimi. Quanto 
alla eleilone a ilepulslo vili Appena, XLVIII, 
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rSre che l'avevano i napolitani eletto a deputato 
solo per faro, a dispetto del re, una pubblica 
dimostrazione di onore all'uomo che le memo- 
rande parole ebbe dette sul Po. 

LXXXL Di poi a Carlo Alberto, che la guerra 
sul Ticino ripigliava , mandò uno scritto col 
quale, i troppo corrivi a diffidenze lamentando, 
salutavate re d'Italia ove prima avesse il ves- 
sillo italiano portato sull'Isonzo ('). Rinnovò 
le istanze a' governi di Roma e Toscana , af- 
finchè si tenessero pronti ad associarsi con 
ogni loro potere alla imminente guerra 
Quindi, affine di costringere il Kadetzky a di- 
strarre molle forze lungi dal grosso dell'eser- 
cito ch'era a campo sul Ticino , e anche per 
congiungersi colle truppe romane che s'appres- 
savano al Po e colla schiera che il generale 
Lamarmora conduceva per la via di Parma , 
passò a 19 di marzo in Chioggia. Obbietta ul- 
timo di tal fermata riunione era il cooperare, 
cam peggiando noi Veneto, alla gran ietta che 
comune a tutta Italia aveva a essere, e ilon fu. 
Ma per attuare il disegno mancò il tempo; giac- 
ché il Radetzky con subiti assalti, e arrischiali, 
in breve pose termine sul Ticino a quella guerra 

OCui Muffa, «tx. |»g. m. 
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ohe uno scrittore d'Austria con amaro vanto 
nomò « di cinque giorni (') » . E già aveva i! 
Pepe occupato Conche sul Taglio-Novissimo di 
Brenta, ottimo posto che poi il nemico , ac- 
corsovi con una brigata e quattro cannoni , ri- 
tolse, e che ancora il Pepe ripigliò, allorquando 
jn sul meglio iì Manin mandògli ordine di ri- 
tirarsi in Venezia. Non però nel popolo vene- 
ziano, poiché ebbe saputo del disastro di No- 
vara, venne meno i! primo ardore; anzi allora 
appunto che posavano le armi in Piemonte , e 
il re di Napoli rinsuperbiva , l'assemblea ve- 
neta a 2 di aprilo unanime decretò: «Venezia 
resisterà all'austriaco ad ogni costo ( s ) •. Quel 
decreto dell'assemblea , quantunque i nemici 
dicessero questa formata tutta « di gente che 
non aveva nulla da perdere ( s ) ■ , pur rimasto 
durevole documento di valore cittadino, mandò 
il Manin in risposta al generali! Haynau che resa 
intimava. In mezzo a un popolo che a tanta 
guerra per conseguire indipendenza e libertà si 
poneva con grand'animo, bene il Pepe si porse 

(') Dir teftfeug dei- Oeilerreicliiicte,! Mmte In Untila im 
lahre (SIA, HI. IH. psg. 28, 

(') Vedi ramaglia posla In Ironie alla . Narmlone della di- 
leu di Venali negli anni 1SJ8-4S. ■ Genova ISSO. 

(■) Dtr Prtdiug dir OaUrriichiKhtn Armn in {(alien Un 
Jonre I8M. sei. ni. jug. st. 
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operosissimo, e ogni sua. cura innanzi tutto ri- 
volse a difendere Marghera. 

LXXXII. Perocché l'Haynau, sopravvenuto 
nei primi del mese di gennaio di quell'anno 1 84 9 
al comando del secondo corpo di riserva nel Ve- 
neto, aveva insino dal passato febbraio prepa- 
rati argomenti di assedio contro Marghera. Ha il 
forle una doppia cinta di terra con fossi d'acqua, 
otto bastioni, dm: i-onlrofiiianlie e quattro lu- 
nette; due caserme a prova di bombe e due 
altrettali magazzini da polvere; due piccoli forti 
adiacenti, Manin a destra . Nizzardi a sinistra ; 
centotrenta pezzi di artiglieria. Il terreno intorno 
fra Mestre e Marghera , per inemme, canali, 
pantani, aoperc d'assedio malagevole, e ila po- 
tersi in gran parte inondare. Libero a'difensori 
il comunicare con Venezia per la laguna. Ma 
essendo le isolette della laguna poverissime di 
frumento, di animali da macello, c d'altre cose 
simili, presto i veneziani rimasero privi del più 
necessario. A l J di aprile stavano gli assediatorì 
cosi disposti. A destra la divisione Perglas, di cui 
la brigata Coronini in Oriamo, Ponte della Rana 
e Malcontenta, e la brigata Kerpan in Mestre: 
a sinistra la divisione Simbschen. di cui le bri- 
gale Macchio e Thun, stando in Carpenedo e 
Favaro, davano presidii a Bissuola, Campato c 
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Tessera, e mandavano pattuglie su pel canale 
Oseilino fino ad Aitino ; la brigala Wocher in 
Aitino. In seconda linea a sostegno altre quat- 
tro brigate. Il naviglio, ch'era composto di Ire 
fregate, due corvette, tre bastimenti a vapore 
ed alti» legni minori , veleggiava dalle foci del 
Poa quelle dei Piave. Nè ia squadra navale de" 
veneziani, andata via la sarda, poteva stare a 
fronte all'austriaca, avvegnaché non avesse più 
di quattro corvette, un bastimento a vapore e 
alcuni legni minori. E tenevano gli assedianti 
libero a spalle il r iconquistalo paese, con piazze 
forti, Verona, Mantova c altre, a dovizia fornite, 
atte a rifornire l'occorrente all'assedio: e l'e- 
sercito ora poderoso por irmtamila soldati bene 
agguerriti, olliim ulìiziali de! genio e dell'arti- 
glieria, buoni generali, disciplina ferrea, e po- 
teva bensì essere accresciuto e rinnovato ('). 
Cosi sul Unire d'aprile. Allora il Pepe deputò 
al comando di Marghera il capo de! suo stato- 
maggiore, ora esule, Girolamo Ulloa, del quale 
sopra è dello , e che il generale Schònhals 
loda « risoluto i- abile soldato; 2 ) », S'affatica- 
vano i nomici di fuori , i veneziani di dentro, a 

('] «smorte della guerra filatoi •■egli anni 18*8 e <M9<U 
un veterano Hartrliro , prima versione Millinn. Milano 1853. 
Voi. II. pag. WJ. 
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varie opere: ma quelli. Ha più tempo preve- 
dendo e provvedendo, borir in punto; questi ad 
apprestare la difesa indugialo fino all'ultimo. 
Pur si fece il meglio che nel poco spazio di 
tempo si potò. Ocniddi il ittici ; ile si recava a ve- 
gliare ogni cosa. Il più operarono nella bisogna 
i dotti in artiglieria e in genio militare. Tutti con 
ansia aspettavano il comincia montò delle offese. 

LXXXIII. Aperta nella notte del 28 al 29 
di aprile la trincea, addi 4 di maggio gli 
oppugnatori ebbero costrutte sette batterie, a 
etti ottomila uomini avevano assiduamente la- 
vorato, onde da mezzodì a sera scagliarono 
bombe, granate, pile e razzi contro Mar- 
ghera. Tra le quali olìWe, appena cominciate, 
fu veduto il Pepe venire su per la piccola diga 
che dal gran ponte della laguna mena nel forte, 
passo affatto scoperto, bersaglio al Fuoco del ne- 
mico senza posa. Alta la fronte, con in capo un 
cappello luccicante per oro, come in giorno di 
battaglia, vistolo i milili appressarsi, e aveva il 
vestito chiazzalo di mota per granate o bombe 
scoppiate presso , batterono palme a palme, 
padre lo chiamarono. Quei cari giovani, rive- 
nuti in se subito dopo un primo shalordi mento, 
cagionalo dall' insolito improvviso tuonare , 
adoperavano animosi nel rimandare offese al 
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nemico, ìe artiglierie caricando, puntando, in- 
cendendo, e proit'Ui e polveri trainando a'para- 
petti, o viva Italia gridando, E pur allora che 
riseppero come in Venezia le donne co'loro 
vecchi e fanciulli orassero nel tempio alla Ver- 
gine Nicopeia per vittoria impetrare ■ ovvero 
sulle altane delle case stessero a mirare i globi 
di fumo arrossato sopra Marghera, quei com- 
battenti amorosi gridarono: Viva. s. Marco. E 
il caro grido scese in cuore al Pepe, tutto fuori 
di sè pel contonto di vedere tanti italiani affati- 
i.:ar.-i a tanio desiderata opera; e que'di nuovo 
lo chiamarono padre. E una nuova corrispon- 
denza d'affetti foco di loro quasi una famiglia, 
tolta sacra all'Italia, con vincolo bene raffor- 
zato nel presento pericolo di morte, essendo 
lontani quegli invidi che prima insinuarono so- 
spetti e diffidenti.' fra il generalo e le milizie; 
vincolo santo che durò insino alla fine. Le mac- 
chie impure il fuoco scoprì. Scagliarono i ne- 
mici non meno di cinquemila proietti; ma offesi 
del doppio, si rimasero. La viva resistenza 
opposta mostrò essere « il forte comandato da 
valoroso e risoluto soldato; il tentativo dì. 
sbigottire andò fallito (')». Quindi ritornato. 

I') Memorie di un veterano «uitriaco. Voi. 11. poi. i98. 
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il Pepe a Venezia, non plausi compri o pompe 
cortigiane, ma sentito affetto di popolo bene 
volente v'incontrò. 

LXXXIV. Poscia volle che, affine di guastare 
unascconda parallela comincia la dal nemico nella 
notte del (ì al 7 , andassero un cinquecento mi- 
liti, in tre schiere, ad assaltare. Combatterono 
buona pezza; ma non potuto superare il vallo da 
migliaia d'armati difeso, con davanti un fossato 
pieno di acqua per molte piogge impantanala 
quivi, si ritirarono con perdita non lieve di morti 
e feriti . Non per questo si rimasero poi dal rio- 
leslare gli assediatori con sortite ogni notte, con 
allagamenti nella trincea , e con fuoco vivo, 
troppo forse rispetto alla pochezza delle loro mu- 
nizioni da guerra. Ma tenacissimi i nemici nel 
lavorare con mezzo le persone nell'acqua li- 
mosa, poterono a 24 di maggio aver compiuto 
diciannove batterie, armate di cencinquanta boc- 
che da fuoco. Era intanto fin dal 1 7 venuto al 
comando dell'assedio il generale Thurn, poiché 
fu i'Haynau chiamato a comandare l'esercito 
contro gli ungheresi ('). Né dal forte si poteva 
con più di novanta |>ezzi d'artiglieria contro- 
battere, non avendo quelli de'bastioni interni 
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sufficiente comando su i più avanzati. Tre 
giorni continui durò il terribile cannoneggiare 
dalla seconda parallela, discosta dal forte un 
cinquecento metri. Nel primo la difesa fu ga- 
gliarda di mollo; si contarono in un minuto fino 
a quaranta colpi; in meno di un'ora una bat- 
teria nemica de! tutto atterrata, e poi altre tre 
similmente ('). Ne'seguenti due scemò. Una 
batteria in Marghera, non a tempo costruita so- 
pra una delle caserme a prova, e non compiuta 
mai, fu in breve rovinala da cannoni alla Paix- 
hans: uno de' maggiori magazzini di polvere 
scrollato, e parecchi minori saltati all'aria: i 
ponti fra la cinta e le lunette, rotti, cadenti: 
il ponticello che dalla via ferrata dava adito al 
forte , ripetute volte franto: una batteria che 
aveva nome di Cinque-Archi sulla via ferrata, 
non che il fortino Rizzardi, ebbero tutti quasi 
i loro cannoni scavalcati; questo e quella di 
somma importanza , che difendevano il passag- 
gio da Marghera a Venezia; e de' cannoni di 
Marghera un buon terzo reso inutile: ìe due 
caserme a prova di bomba forate e rotte, in 
molte parti. Onde con verità ebbe il nemico a 
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scrivere, che i difensori non avevano più ove si 
riparare a necessario riposo ('). Dal 2S al 2ti 
una terza parallela a destra dell'assedio già 
procedeva in guisa che la ritirata de' difensori 
da Marcherà ne veniva assai da presso minac- 
ciata. Se un altro giorno vi restava il presidio , 
Venezia rimaneva priva del maggior nerbo dei 
suoi artiglieri, de'quali erano morti molti: e a 
difendere la laguna si vogliono artiglieri moltis- 
simi. Quindi il Pepe, per deliberazione di un con- 
sesso di generali e perfacoltà avuta dal governo, 
comandò la ritirata. Sgomberarono Marghera i 
difensori nella sera del 2(i maggio, ed alcuni di 
essi furono veduti piangere e i cannoni abbrac- 
ciare : rientrarono in Venezia parte pel ponte 
della via ferrata, parie in barche. E fu la riti- 
rala, checché altri n'abbia scritto , degnissima 
di lode, essendo seguita in tanto buon ordine , 

fatto ('). Della necessità di abbandonare Mar- 
ghera furono dolenti e il Pepe e il popolo, poi- 
ché molte morii di loro cari ne costò la difesa. 
Resiste a due parallele, un mese dalla prima 
alla seconda. Pur tuttavia non meno furono 

|'i D.r Ffldiiig, ile. (:» Jahre 1310. sa, HI. P"(. Si. »(- 
MlVfl di no veterano, cct. voi. 11. pau:. SOI. 
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pronti i veneziani a continuare guerra ostinata . 
Anzi allora il Pepe scriveva al fratello in Na- 
poli : • Caduta Marcherà, darsi opera in Ve- 
nezia a più gagliarda difesa; volersi durar 
tanto che si potesse aspellare il promesso soc- 
corso di Francia e le vittorie ungariche; ma se 
gli aiuti, da qualunque parte sperati, non fos- 
sero a vero prò e onore d'Italia, ei sé n'an- 
drebbe via senz' altro ». Ma già di colali 
aiuli nemmanco un briciolo. Fu poi a'difen- 
sori gran conforto leggere nell' opera dello 
Sehònhals, » avere i veneziani combattuto con 
eroismo e perseveranza , e alla vista dell'orri- 
bile desolazione ch'era nel forte , unanimi pa- 
role d'encomio al valor loro aver profferito i 
soldati d'Austria (');- e nella Gazzetta d'Au- 
gusta di que' di , ■ all'onore aversi a rendere 
onore, la guarnigione di Muigbera essersi por- 
tata valorosamente, nessuna truppa in que' ter- 
mini poter più resistere :» e nella Gazzetta di 
Vienna del 1 giugno 184», - degni di am- 
mirazione quelli che sostennero molti giorni ter- 
ribili senza cedere prima (*) » . In Marghera cad- 
dero tra morti e feriti cinquecento, de'quali più 

(') Vallane ili un VdprMO a mi ri il rn, m. vai, 11. pag, 3QJ. 
(■) Di/no ili Crneii.1 anni l«(.8 r I8-4S , 17H. 
rUatUG.Ptpt. I* 
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che la metà artiglieri , e il presidio era di du- 
mila e cinquecento militi. Sessantamila proiet- 
tili scagliarono i nemici in pochi dì contro 
Marghera (*). 

LXSXV. Dopo di che il Pepe intese a raf- 
forzare le opere sul ponte tirila laguna e sulla 
isoletla di s. Secondo, come quelle in cui l'o- 
nore di Venezia e d'Italia s'u\eva a propugnare 
supremamente. Nel mezzo di esso ponte , sul 
quale corre la via ferrata, lungo tremila metri 
e meglio, sta un'ampia piazza. In questa, che 
■ piazza di mezzo» appellavano, fu elevato una 
batteria di sette cannoni e due mortai , angu- 
stamente collocati per lo spazio poco. Un'altra 
di tredici cannoni con cinque mortai fu costrutta 
nell'isoletla di s. Secondo, la quale sorge sulla 
laguna a destra del ponte un quaranta metri. 
Coleste due opere non potè mai il nemico espu- 
gnare. Ma appunto per potersi il più presto com- 
piere cosiffatte difese, non apprestate come si 
doveva prima, fu uopo di molli lavoratori, e 
massime alline di levar via ne' tre o quattro 
giorni cbe seguirono alla ritirata, i ruderi di 
archi demoliti per mine, senza che impossibile 



Digitized by 



RI RUfiUKLMO PEPE 211 

tornava difendere il ponte. Nè bastando nella bi- 
sogna * militi, prora.) il Pepe i governanti che in- 
vitassero il popolo a tal mestieri. Ma costoro, sia 
perchè a più gravi cure intesi, sia perchè dalla 
raduta di Marker ;ì imprudenti di troppo , con 
imprevisto fastidio corri sposero: onde si accrebbe 
non so che mal umore ingenerato in prima da 
suggestioni di que' pessimi che poi restarono 
ligi al nemico. Pertanto non sdegni manifesti, 
né danno alla difesa, nella C[uale per provvi- 
denza inaspettati si mostrò fortissima la volontà 
de'veneziani, concordi nel comprendere in uno 
amore la patria col Manin e col Pepe, obbe- 
dendo loro con fiducia. Benedetti i veneziani per 
questo appunto che più diedero che non riceve- 
rono spione e fidanza a porre in atte lo stre- 
nuo decreto del 2 di aprile: il che se non era. 
li avrebbero i nemici potute senza calunnia vi- 
tuperare. Molti popolani adunque, non prima 
risapute il grand'uopo. accorsero al ponte, e 
sì che Ìndi a poco si potè fare quella singo- 
larissima difesa che sappiamo. Ma a solenne 
memoria vo'ripetere dopo altri, come allora per 
impensata furia di alcuni i'u versate sangue in- 
nocente. Perchè richiedendosi un arditissimo a 
levar via quasi di sotto ai pie del nemico molte 
macerie degli archi rotti, si offrì volontario lo 
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Stefani, padre di famiglia. Andò intrepido, avu- 
tone il carico dal Gosenz che a que'dì coman- 
dava su) ponte. Bene compiuta l'opera, tornava 
il valoroso popolano fra tempesta di offese ne- 
miche, pur lieto per la patria e per sè, soletto in 
lieve battello, quando, vedutolo molti venire 
di colà, e presolo per spia austriaca, ignari 
dell'averlo mandato il comandante in tutta re- 
gola, e tanto più sospettosi in quanto che 
stravedendo certi cenni, che lo Stefani ilare 
fece di lontano per sollecitudine di assicurar 
loro della riuscita impresa, li crederono fatti al 
nemico, ne il Cosenz era presente al ritorno 
dell'infelice, gridano, urlano, minacciano, ef- 
ferati per soverchiante odio contro Austria , 
non ne intendono le parole vere, non la piena 
del desio di chiarire chi e che fosse , e a colpi 
di remi lo stramazzano , l'uccidono. Furono a 
proposta del Tommaseo i tigli dell'animoso e 
misero veneziano dichiarati figli della patria; ma 
non fu eretto un monumento che, a non inutile 
memoria della cosa, pure il Tommaseo pro- 
pose. Forse non l'avrebbero i nemici toccato, 
poiché intatta lasciarono la memoria che le 
donne veneziane posero ad Alessandro Poorio. 

LXXXV1. Cominciarono dunque a dM3 di 
giugno gli austriaci a mandare offese contro 
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i veneziani sul [Kiiilc. da otto batterie di can- 
noni e obici e mortai, costrutte sulla testata del 
ponte medesimo innanzi da Marghera, e in Bot- 
tenigo e in Campalto, e sull'isoletta dL e. Giu- 
liano. Ne so perchè di cotesta isoletta non fu 
prima, quando si poteva, fin sott'acqua depresso 
il suolo, che poi nocque molto a Venezia. Non- 
dimeno festosa tornò la sera di quest'altro 
13 giugno al popolo veneziano e al Pepe, poi- 
ché si furono assicurali di potere, anche senza 
Marghera, tuttavia opporsi a 'forti oppugnatori: 
e vollero che la batteria sul mezzo del ponte 
fosse detta di s. Antonio , essendo quel dì sa- 
crato al santo padovano. Nelle quali fortifi- 
cazioni il Pepe sovente si recava a inanimire 
colla presenza i giovani combattenti. Ancora più 
dell'usato visitò le isole di Lido e Pelestrina , 
ove i bravi ingegneri lombardi facevano molti 
nuovi lavori per meglio assicurare Venezia (la 
mare. Andò spesso bensì in Brondolo, che 
ottomila austriaci assediavano con divisamente 
d'indebolire la difesa sul ponte mediante una 
diversione all'opposta banda della laguna. Se 
non che quelli dopo trenta e più giorni d'im- 
probe fatiche, sia per l'aere maligno, sia per 
contrasto incontralo più gagliardo che non si 
credeva, dal detto assedio s'ebbero a levare. 
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IJtXXVII. In quel mezzo per accidente im- 
pensalo fu per venir meno nel Pepe la longani- 
mità colla quale, siccome scrive il Tommaseo, 
seppe ..sostenere amarezze lunghe ('). E ciò fu 
poiché T assemblea veneziana non pensò a lui 
nel di che decretava poteri militari supremi per 
la difesa a tre suoi eletti, UUoa, Bald isserò! lo, 
Sirlori, i quali con più vigore, che non prima 
altri, provvedessero al bisogno della guerra. La 
qual decisione dell'assemblea fu cagionata da 
questo, che il governo, venuti meno gli sperati 
aiuti di Francia e Inghilterra, con pena pre- 
vedendo maggiori snliVreiìze venture alla città , 
di nuova sconfidanza ebbe dato segno, esau- 
sta pur quella vena dell'arringare che già fu 
di gran potere sugli animi de' veneziani. Ma il 
Pepe per cosiffatta scelta di nuovi comandanti 
in Venezia vedendosi come acaduto dall'altezza 
di vessillo unificatore, qual egli era e si sen- 
tiva, ritraevasi dal comando, se a tempo non 
provvedeva il Manin medesimo nominandolo a 
presidente de'dettì tre. nomina che subito l'as- 
semblea volentieri confermò ("). Così uniti for- 
mando un tutt'uno sotto il titolo di "Commissione 

('} Oiuti-f funebri rsnduli ni gmero.lt G»oii«i™ P'V- P'S- 
Torino IBM. Stamperia dell'Unione Tipografi tu -Ed Urite. 
(•) l'Oli d'imito ree, del Pepe, pj B . 339. 
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slenza, la liliale se non era, non avria scritto 
il remico « fame e miseria avere i veneziani 
aspettato per rendere la città ('); . ottima delle 
lodi e meritata perchè vera. E se a tempo aves- 
sero i primi governanti il naviglio accresciuto 
d'un paio di fregate a vapore, e fatto più 
abbondante provvisione di vittuaglie, Venezia 
sarebbesi difesa fino al mese di novembre, sta- 
gione in cui i nemici avrebbero dovuto inter- 
rompere il blocco da maro (*). Quindi onore 
più grande all'Italia. E poi da cosa non nasce 
oi cosa? Non fu dittatura militare nella discorsa 
Commissione , perchè Manin restava tuttavia 
capo del governo. Un di que' giorni il Pepe, 
insofferente d'indugi per non so fiual cosa al- 
lenente alla difesa , proruppi' alla presenza di 
due soli in tali dotti immeditati : « Non sa egli 
che potrei farmelo trarre innanzi colla forza? « 
Ma il più giovane de'due, rapido come lampo, 
disse: « e chi noi potria ora? e l'altro, che 
era dì grande autorità, riprovò con severo si- 
lenzio; e, non ne fu più parola. 
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LXXXVH1. Poco slanlc ebbe il Pepo a deplo- 
rare la perdita di Cosare Hosaroll, ch'ei soleva 
chiamare l'Argante della laguna. Giovinette . 
seguendo il padre , aveva il rlosaroll combat- 
tuto per la libertà della Grecia. Poi fu io Na- 
poli condannalo nel capo per congiura militare 
contro il re, ma graziato, fu messo in ferri. 
Dopo Ire lustri tornalo a libertà, domandò 
di andare alla guerra per la indipendenza ita- 
liana. Toccò ferita in Curtalone. Alla difesa 
di Venezia combattè sempre ove maggiore il 
pericolo. Da Marcherà usciva spesso con breve 
drappello di arditissimi, e tutto impeto e furia 
andando insino a pie della trincea degli au- 
striaci provocavali a pugna nell'aperto. Sul gran 
ponte era al comando della batteria s. Antonio. 
Stando in questa a 27 di giugno, colla febbre 
addosso, fece piove incredibili di valore, poi- 
ché i nemici in quel giorno essendosi incapati 
di atterrarla a tutta forza, tali e tante offese 
vi scagliarono contro, che do'setle cannoni che 
aveva cinque furono scavalcali, saltò in aria 
un magazzino a prova ripieno di polveri da 
guerra, fu in molte parti franto il parapetto, si 
appicco il fuoco a materie ammassale nell'an- 
gusto spazio. Pur la fu salva. E la sera, .allora 
appunto che il Rosaroll potè vedere tornato 
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vano quel massimo sforzo degli austriaci e go- 
derei del pensiero di aver tanto operalo a soste- 
nere l'onore di Venezia, colpito da palla di can- 
none stramazzò. Fra le braccia del Pepe anche 
quest'altro fortissimo, maledicendo al re sper- 
giuro e invocando Italia, mise l'ultimo respiro. 
Intervennero alle pubbliche esequie e militi e 
ufficiali d'ogni ordine e siran seiruilo di popolo 
con a capo Manin e Pepe, tutti ristretti insieme 
nel debito dolore, e qui tanto più tetra che 
non confortalo du raggio di speranza. Il fune- 
rale del Rosaroll, come già quello del Poerio , 
spirò aure vitali di concordia e forza. Il dì 
seguente arrecò pur qualche consolazione a 
Venezia, e quindi nuove benedizioni al caro 
estinto, poiché si conobbe, che gli austriaci 
disperando di ridurre a silenzio con fuoco di 
artiglierie quel propugnacolo invitto sul gran 
ponte, ne smettevano il pensiero: se non che 
per tentare diverso modo, risolsero di assal- 
tarlo improvvisamente, lìla sera del 6 di luglio 
con furia insolita v'irruppero dentro cinquanta 
eletti soldati. In prima si ritrassero sbalorditi i 
difensori; ma repente ritornarono al posto, che 
i nemici offesi molto dal vicino forte di s. Se- 
condo, presto sgomberarono, scorati anche dal 
vederi! il capitano Brilli, loro condottiero ani- 
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mogissimo, ferito a morte nel singoiar certame 
che fu ira lui ed il Coseni ('). Bene al gene- 
rale il Rosaroll morente raccomandò la sua di- 
letta batteria, ch'ei soleva chiamare la salute 
di Venezia. Nè per nulla ci si affaticava tanto 
attorno il nemico accorto. Onde vie più dispe- 
rali gl'imperiali di potere lo forti difese del 
|x>nte, di s. Secondo e eli Brondolo espugnare, 
costrussero altissimi i; grossi ripari, e dietro 
di questi posero nuovi cannoni con elevazione 
di quarantadue gradi e meglio. Con questi 
scagliarono palle roventi o granate da ottanta 
senza posa per ventitré giorni sopra Venezia, 
aperto lo strano fuoco nel mezzo della notte, 
affinchè più facilmente i veneziani, editi nel 
sonno, ne fossero commossi a chieder patii. 
Infra cosiffatto sorprendente cadere di ferro e 
fiamme nella città , con uccisione di vecchi , 
donne , bambini, nuli' altro poteva il Pepe se 
non porgersi esempio di costanza nel soffrire e 
resistere. E ben anche allora i veneziani stet- 
tero tenaci nel resistere agl'irati offendi tori si da 

[') umori» di un veterano, ecc. voi. 11. pax. E H"l Vm- 
lere, th't, lo ripeto, Sdujnntls, «rive, rasure Cidulu il Urlili 
. Iramio dal ferro nemici •. Pion con il non sempre veritiero 
'rrillore del libro elle tia pei [Itolo D/r FiWiuij, ecc. sopra d- 
lalo, il quale narra del Bruì] «ime ucciso Ila |irulctllle scagnato 
rialVIsolclla dU. Secondo. 
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presso e sì da lontano. In quel mezzo il popolo 
avendo a comporre una nuova assemblea, 
elesse a deputato il Pepe ('). Più crescevano i 
comuni travagli nella estrema difesa, e vie più 
miei caro popolo mostrava affetto al generale. 
Nò solo alla strana pioggia del fuoco distrut- 
tore sotlostavasi allora in Venezia, ma sì al fiero 
morbo colera onde morivano fino a trecento in un 
dì. Aggiungi che il pane era scarso e malsano, 
e di carni non più che poca di cavalli e di muli 
uccisi o morti di malattia. Ma più chei descritti 
mali fu tremendo a' veneziani in quegli ultimi 
giorni il pensiero di aversi a ritornare al giogo 
austriaco. Non però di meno continuarono e 
grandi e piccoli, e vecchi e giovani, e armati e 
inermi, a mostrarsi tutti uniti e volenti non altro 
che cadere onorali. Spellacelo miserando e gran- 
dioso di un popolo, per molti anni mal giudicato, 
di mezzo al quale vedemmo levarsi gli amati capi 
del Manin e del Pepe, e fra l'uno e l'altro quel- 
l'aspetto sereno di Tommaseo morale, non poela 
imitile o farnetico, qual lo dissero per servilità 
varie un francese e un austriaco, ma sacerdote 
solenne di sapienza, il quale ha la luce degli oc- 
chi quasi consunta nell'assidua ricerca del bello 

(') Appeod. nix. 



Digitized by Google 



220 VITA 

e del buono. Con passione profonda in quel tempo 
di tragico soffrire il Pepe scriveva al fratello e 
a forte amata donna: • II valore de' difensori 
omerico. Ne saranno lodati o puniti? Oh punirà 
d'esilio il tiranno! Ha tal pena onore massimo. 
Ecco palle e bombe cadere a strazio della bella 
città. Ha il nemico rinunziato ad assalti, ardui 
troppo a lui. Costretto il popolo gentile ad ab- 
bandonare le case avite, a ricovrarsi Delta piazza 
di s. Marco sodo le procurane, o nelle chiese, 
o in barche per la laguna. Siamo ridotti a cibi 
malvagi. Il pane manca. Oh il digiuno , il di- 
giuno! Senza ciò veramente immortale sarebbe 
quivi l'italico valore. Ma voi, carissimi, vivete, 
e io scenderò con piacere nel sepolcro. Vi sov- 
venga che non s'ha a compiangere chi muore 
per la patria, ma invidiare. Molti sacrifizi d'a- 
mor proprio ho fatti, e lo sanno i veneziani: ma 
ogni mio patire è nulla rispetto al conforto di 
vedere italiani coprirsi di gloria » . 

LXXX1X. Sì dicendoe operando compiva il 
Pepe il suo capitanato in Venezia, per quattor- 
dici mesi di assedio, largo in prima, dopo la bat- 
taglia di Novara strettissimo. Nel quale assedio 
scagliarono gli austriaci iiO,h!H palle , 12,648 
granate, 55,295 bombe, con perdita di seicen- 
tosessantanove, o meglio, secondo lo Schonhals. 
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mille tra feriti e morti d'arme , e più dì quat- 
tordicimila Ira spenti e restali invalidi per feb- 
bre c colera (*). Degl'italiani più che mille 
caddero combattendo; e morti o resi inabili per 
febbre e colera non so dire quanti: ma questo 
so, che negli ospedali di Venezia entrarono am- 
malati non meno di quaraniatremila. Nel che 
dire m'attengo, perchè meglio si creda, a quel 
che ne scrisse il nemico, il quale eziandio af- 
ferma, che alla fine dell'assedio i militi della di- 
fesa erano poco più che dodicimila Al prin- 
cipio erano un diciotto migliaia. E un sessanta 
milioni di lire italiane furono spesi alla strenua 
difesa, per la più parte dati liberamente da'eit- 
tadini d'ogni condizione. Per le quali cose dette 
di Venezia si fa chiaro, come quivi il generalato 
di Guglielmo Pepe finì con lode per questo, che 
furono popolo e governo di uno volere con lui. 
Non cosi sul Po nel maggio del 1848, nè in 
Abruzzo nel 1 821 . 11 che non dico già per mo- 
strarlo famoso generale, che di grande scienza 
di battaglie non fu uopo a difendere Venezia; 
ina sì perchè appaia essere sommamente ne- 
cessario a bene condurre una guerra l'onesta 

(') Dir Ptlizvg, ore. IStB. sei. Ut. fiag. 1*3 
(•) Ber nlàiag, ecc. iSStt. hl Ili, pij. m. 
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volontà del governo ri' accorrlo col capitano. 
Nel contrasto fra loro il più delle volte accade, 
siccome dallo storie si mostra, che il capitano 
di gran mente, se non ha il cuor retto come 
un Washinhton, si fa ei medesimo tiranno. 
Addì 27 di agosto il Pepe, ricevuto prima 
una lettera nobilissima di grato animo dal ma- 
gistrato del comune a nome del popolo ve- 
neziano ('), montò su nave francese, in cui 
erano e Manin e Tommaseo, e par ti vasi da Ve- 
nezia diletta ponendosi in un terzo esilio. E con 
entusiasmo giovanile vi si pose, ripetendo a quei 
che lo seguivano i medesimi versi dol Milton 
che quarantasetle anni prima scendendo nella 
fossa del Marettimo recitò. Ma allora giovinetto, 
parlante a uomini fatti, questi non crederono; 
ora vecchio d'anni, per costante virtù cittadina 
venerato, parlante a giovani amanti di lui e di 
Venezia, que 'detti furono seme d'amore d' Ita- 
lia, e slancerà saranno, spero, nel lontano del 
tempo. 

XC. Disbarcò in Corfù. Quivi stando nel 

(') La lettera eia sol Inserì Lia dui |wjeils conili Giovanni 
Correr. Gui tItoUu negli unni 1817 , 1» e 49 di (liigllelnio 
Pepe, paf. Iti ■ 13», ove si legge mirile una lietla Hapnala 
del liti*. jJwiJiintiio Io sU-w> Correr, lullavin padelli, sici- 
liani per far piacere oll'Auslrlo. Àppelid. L. 
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azzeretto col Manin, col Tommaseo e con altri 
primali, sotto governo inglese a purgazione, 
dicevasi, di colera, una notte al chiaro di luna 
ragionando insieme de'casi di Venezia, ei no- 
tava d'inobbedienza militare il Rizzardi assente. 
Improvviso levossi il Manin contro con aspre 
parole; ma gli faceva il Pepe un brutto scherzo 
se a tempo non sopravveniva Tommaseo ve- 
nerando. Non peccati gravi colali subiti sdegni 

bito attutati : pur giova dirli, perché vie meglio 
si veda come d invprcnsiljili duvvero non vi ha 
che i santi. Divise tra i pochi suoi uiBziali che 
1 .scompagnarono il poco che aveva: ai quali 
medesimi, poscia che fu fatto erede delle ric- 
chezze del fratello, donò, per privato affetto e 
rara generosità, uno sua terra in Calabria. Po- 
scia passò in Malia. Quindi veleggiando per (!e- 
nova rivide lo stretto con a destra l'ultima Ca- 
labria, e sospirò ripensando al campo del Piale 
e alla infame uccisione del Murai, e con Mes- 
sina a manca, mesta e squallida, per le forate 
pareti e gli edifizi crollali accennante tuttavia 
le recenti borboniane crudeltà. Poi soffermatosi 
il legno nel porto di Napoli, al primo raggio del 
sole che spuntava di dietro il Vesuvio riguardò 
il ponte della Maddalena, e L' antro de' Granili 
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che gli fu prigione, e Vigliena di cui suona tut- 
tora la fama per lo spartano eroismo de' trecento 
calabrì difensori. Memorie presentissimo come 
che antiche di cinquantanni. Ma non un bacio 
al fratello, non un detto potè mandargli, impe- 
dito da triplice ordine di barche piene di sche- 
rani del re Borbone. Né altro male potè in 
quel giorno far costui al Pope, essendo fran- 
cese il bastimento, e. Francia fu inai sempre te- 
muta per suoi cinquecentomila armati. Miserìs- 
sima gli apparve allora la terra amata, scorgendo 
di lungi cavalcare una forte mano di quei sol- 
dati che pur la premono sotto il flagello del ti- 
ranno. Poi, ripigliato il corso la nave, costeg- 
giando le terre di Roma e di Toscana, l'offese 
la vista di Civitavecchia tenuta da francesi e Li- 
vorno in potere di austriaci. 0 Italia, Italia! Da 
ultimo scese in Genova, ove i governanti e il 
popolo gli fecero onore, ospizio gli proffersero. 
Quindi fu presentato al giovine principe, e gli 
si porse, lodandone la fede e il valore, deside- 
roso di combattere sotto la sua insegna ove che 
fosse prima a salvazione d'Italia. Ma non po- 
tendo prossimamente un tanto bene sperare, 
se n'andò, e per obbedire al fratello, e per 
evitare dissapori al governo piemontese dalla 
corte di Napoli, a porre stanza in Francia. Sul 
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punto ch'era di andar via da Genova , furono 
veduti molti de'milìti, già stati con lui in Venezia, 
sorreggerlo mesti a salire nella carrozza. An- 
cora vidi un uffiziale piemontese mirare l'amara 
partenza immoto e tutto commosso. Giunto in 
Parigi fu tra i primi il Lamennais ad uscire 
incontro all' esule antico , e pianse due volte : 
la Sand gli gettò le braccia al collo: Tnibau- 
deau, Arago ed altri amici, il medesimo. Ri- 
chiesto del Berangor, la Sand risposo, essere 
come i più de'vecchiardi divenuto egoista . « An- 
ch'io son vecchio!" subito soggiunse il Pepe; 
e la spiritosa donna corse ad abbracciarlo di- 
cendo: * No, no, voi non sarete mai egoistal ■ e 
si profferse a tradurgli in francese il terzo vo- 
lume delle Memorie ch'ei nel viaggio da Vene- 
zia venne apprestando. Da ultimo scrisse di lui 
rappresentandolo come chiaro esempio di citta- 
dino soldato. Su i più noti giornali di Europa, 
e di America eziandio, fu letto del Pepe e di Ve- 
nezia come d'un tutt'uno. Due cadute, la prima 
nel 1821, l'altra nel 1849, seguite del pari 
da pubblica esaltazione: onore degno della co- 
stanza nella virtù. Benanche gli austriaci, quan- 
tunque prima avessero di lui come di ribelle 
narrato, pur dopo Venezia si tacquero, ovvero ne 
scrissero con rispello debito all'onorata canizie. 

Vita di G. Pepe* in 
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Solamente due di oltr'alpe, in vista di severi 
o sprezzanti, in realtà per ira faziosa, lo dissero 
fellone inverso re Ferdinando. 

XCI. Amico degli amici d'Italia e suoi, che 
ne aveva da venti e trenta e quaranta anni , 
continuò a vivere in Parigi, ove in questo terzo 
esiglio si legò in dimestichezza col Gioberti. E in 
che conto questo grande italiano tenesse il cuore 
di Guglielmo, lo mostrò e nella vita privata e 
in pubblica scrittura ('). Pur aque'giorni gli ac- 
cadde d'aversi a rimanere dall'uso quotidiano, 
desideratissimo, d'uno de 'più antichi suoi cari, 
Thibaudeau, il quale già avendo fatto parte 
della • Convenzione » in Francia, e poi essendo 
stato consigliere imperiale sotto il primo Napo- 
leone, da ultimo si legò con giuramento d'uf- 
fizio anche al terzo, ora imperante. Né poco al 
Pepe costò tal sacrifizio , statone addoloralo 
quasi amante cui dura necessità ritolga la per- 
sona amata. Superfluo quindi il descrivere come 
dopo il famoso giorno 2 di decembre non vo- 
lesse più restare in Francia. Benanche non 
vide più il figlio di Giovacchino Murat e il Na- 
poleone figliuolo di Girolamo, i quali prima gli 
andavano a casa lodatori di repubblica, e ali 'a- 
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micizìa de'quali egli stesso diceva non aver ri- 
nunziato per la mutata forma di governo, ma 
perchè erano divenuti ricchi c potenti pel fatto 
ili un uomo ch'essi avevano, seco lui ragio- 
nando, ripotute volte biasimato. Ma fu di do- 
lore comune a' suoi amici francesi il vederlo 
partirsi dal paese ove passato aveva (ruasi tutta 
la sua età virile, allorquando, maturo il senno, 
forte la corrispondenza oVgli affetti, beato l'a- 
nimo del sentirsi puro, veramente santa e di- 
vina cosa è l'amicizia. Più che di altro ei visse 
di amore: ondechè molto ebbe a soffrire per 
disinganni, de'quali fu massimo quel ch'e provò 
del Bozzelli. L'ebbe al fianco nel 1821 sul 
campo in Abruzzo. In lettere a lui, al fra- 
tello Florestano('), ne discorre come dell'ot- 
timo de'suoi amici , spesso unito il nome con 
quelli del I.amennais e del Mamiani, vissuti in- 
sieme tutti quattro come di una sola famiglia. 
Pur nel 1 818 il Bozzelli gli mancò, potuto in lui, 
più che la virtù propria, un influsso palatino, 
ucciditore di cuori. Quell'uomo vissuto inteme- 
rato in lungo esilio, poi pervertito da soverchio 
amore di sè e di falsa dignità propria, da ul- 
timo affogato per oro gettatogli in gola a piene 

(') Appena, m. 



Digitized by Google 



228 VITA 

inani, giunse financo a dire, commiserando, 
del Pepe : « Se fosse come me restalo in Na- 
poli, or non patirebbe un terzo esilio». Ma degli 
antichi suoi cari gli restarono legatissimi La- 
mennaìseMamianu ').Né ili lieve consolazione in 
molla amarezza gli tornò (jiiclgiornoslesso 2 ili 
dicembre acni è nmaslo il nnmedi colpo di Sialo, 
allorquando si vide cinto ila moltissimi esuli ita- 
liani, andatigli a casa senza precedente conve- 
gno, aspettanti tutti dall'infausta lotta o prò o 
pene lunghe all'Italia, mossi ila un sol sentimento 
di concorrere, quasi militi in periglio comune, 
a raccorsi intorno al noto vessillo. Ve n'erano 
di varie età, di diversi gradi di credenza politica. 
Perocché questo ebbe di particolare Guglielmo 
Pepe, che delle sètte non fu ligio mai, non fa- 
zioso, ma devoto solamente al sommo fine di 
ciascuna, purché ciò fosse l' indipendenza d'I- 
talia. Né fti lodatore mai esclusivo de'cosl detli 
« tempi nostri» de'vecchi. Anzi mentre i più dei 
suoi coetanei, in antico partigiani di Francia, 
restarono settatori di francioserie fino a tardi , 
e molti sinanco ora che chiaro splende il con- 
cetto d'Italia indipendente, egli, cominciato 
avendo dalla repubblica partenopea che fu 

C) Appeod. LUI. 
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come primo suo amore, venni; a mano a mano 
passando a libertà napoììtana sotto un napoleo- 
nici nemico di Borboni, poi a libertà d'Italia 
autonoma, grande, potente. Certo non comune 
cotesto procedere a paro con tre generazioni 
d'italiani, nè per via di sottile speculare, ma 
per impulso di cuore, per virtù eterna del vero 
e del bello. 

XCII. Venuto in Nizza, vi trovò onorata 
accoglienza e di pubblici uffùiali e di esuli: tra 
i primi l'Intendente Lamarmora, il generale Da- 
miano, c i colonnelli f.'ialdini e Cucchiari, valo- 
rosi in guerra ; fra i secondi l'Imbriani, il Fa- 
rina, il Giura «altri. E quivi lesse con fastidio 
i! proprio nome in una lista di andati a certa 
Festa napoleonica in Parigi, la quale i giornali 
francesi descrivevano allora con gran parole, 
mentre egli, caduta la libertà in Francia, erasi 
ristretto vie più in vita inlima di esule speran- 
zoso. La speranza ilei vedere libera di stranieri 
l'Italia non scemò in lui giammai. 11 Lamar- 
tine, non vecchio, scriveva nel una let- 

tera piena di sfiducia al Pepe grave d'anni (*). 
11 medesimo lodollo nella sua Storia della 
Restaurazione di Francia. De" privati affetti di 

(•) Appaili. L1V. 
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Guglielmo Fu massimo l'amore che ìnsino alla 
morte portò al fratello, non ostante la continua 
loro discordanza nelle cose politiche. Perocché 
Florestano Pepe, quantunque nemico a cru- 
deltà di tiranni, purnondimeno avverso a rivol- 
gimenti di popoli, ammoniva a ognipiè sospinto 
Guglielmo più giovane, focoso: e questi, por- 
gendosi grato agli avvertimenti fraterni, non di 
rado gli obbediva. Ma non venne fatto mai a 
Florestano di rimuovere Guglielmo da determi- 
nazioni fermale, secondo la sua propria co- 
scienza, per far prò alla patria. Tale, a dirne 
una, l'accettare il comando dell'esercito napo- 
litano per la guerra italica del 1848. Quegli 
nel dissuadere mirava solo al bene del fratello, 
questi nell'accettare si proponeva sommo fine 
il bene d'Italia. E nemmanco potè mai Flore- 
stano distorre Guglielmo dal pubblicare le Me- 
morie della sua vita, nò questi persuadere a 
lui l'acconsentirvi, quantunque arrecasse a so- 
stegno l'autorità del Lamennais, del Mamiani, 
della Sand ; onde in ultimo cosi gli scrisse: 
« Ninna cosa è più atta a darmi molestia 
quanto il cagionarti pena ; e siccome tu alta- 
mente dìsappi'OM b |illbl>]i(j;i?.i(iin' delle rnii> 

Memorie , le avrei date alle fiamme le mille 
volte, se, non dico il mio onore, non le mie 
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simpatìe, ma il mio dovere di cittadino di una 
patria più di me calunniata e misera mi per- 
mettesse di contentarti » . Le quali parole richia- 
mano alla memoria queste di Florestano al 
fratello nel 1821, - si ponesse animoso nel- 
l'esilio, non volendo Unire assassinalo, che sa- 
rebbe un'altra onta alla patria misera - . Tene- 
re! za dell' onor patrio, altissimo sentimento c raro, 
nel quale furono sempre d'accordo i due fra- 
telli. Continuando Guglielmo cosi scriveva al- 
l'altro : « Credimi , pensando a le mi sono 
astenuto dal narrare molli fatti, senza però tra- 
dire la verità , dalla quale non mi sono mai 
discostato. I miei numerosi nemici politici per 
calunniare la purità delle mie intenzioni hanno 
spallato anche della nostra origine, sino a ri- 
ferire ne' pubblici fogli che il nostro padre era 
un macellaio arricchitosi Dell' invasione dei 
francesi. Io quindi ho creduto necessità di far 
breve cenno del nostro genitore. E siccome 
debbe interessarli il sapere ciò che ne dico , 
ne trascrivo le poche righe alla fine di questa 
lettera. Ti prego di leggerle a Bozzelli, essendo 
pronto ad eseguire ogni cambiamento (') ». 

CI Lcllcra ili l.iiglielnioa rinrtstjno Pepa, iM »7 Inulto IBS6. 
Le ■ poche righe ■ di cui parta, si legnono nelle Memorie, ice. 
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Nel rimuoverlo da un qualche partilo preso 
ebbero gli amici a fare a modo, non gli mo- 
strare apertamente il poter loro sopra di lui, 
ma solamente la bontà e convenienza del con- 
siglio; giacché ostinato com'era per natura, 
e tal si disse ei medesimo ('), e di buon'ora 
usato al comandare, non si piegava a sembrare 
operatore di volontà altrui. Ma d'altra parte 
essendo inclinatissimo a render contenti quelli 
che erano da lui slimati amici buoni, so- 
vente nasceva effetto singolare, cioè una con- 
discendenza in forma di pertinacia. Pertinacia 
in parole più che in fatti, innocua vanità. Ma 
ogni contraddizione e contrasto dispariva ove 
si trattasse della indipendenza e libertà d'Italia. 
Allora messo da banda ogni sua superiorità di 
nome e grado, o altra propria passione, non 
pur docile a consigli altrui si mostrava, ma 
ehiedevane ai savi, dimentico affatto di sè , 
come chiaro fu veduto in Venezia. Onde poi 
ebbe il Tommaseo a dire nelle esequie: ■ Sa- 
pesti vincere meglio che i nemici te slesso ■ . 
E l'amore d'Italia in lui venne a tanto, che 
non solo delle virtù sue, ina de'difetti eziandio 
anima fu; perchè sappiamo come nella vec- 

(') UHM*. «e. voi. i.pif- «. 
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chiezza non d'altro si vantasse che di cose, 
falle per amore d'Italia. Il porre sè dopo la 
patria in ogni cosa, raro fra gli uomini, e pur 
solo seme vero di cittadina virtù costante. Ma 
tornando là onde mi son dipartito , percioc- 
ché siffattamente di Guglielmo la vita pubblica 
è connessa colla privata, che facilissimo a nar- 
ratore lo sdrucciolo , dico ammiranda la di- 
scorsa corrispondenza di affetti fra i due si 
vari fratelli, durata forte da vicino, e fortissima 
da lontano per lettere dal 1821 al 1851. 
Così nella prima come nell'ultima lettera di Gu- 
glielmo ó tal un medesimo affetto, che senza le 
date sott'occhio non agevole accorgersi di tren- 
t'anni passali, tuttoché dettata la prima nel vio- 
lento cordoglio dopo Rieti, l'ultima nella calma 
dopo Venezia. In questa scriveva, aver baciato 
per gratitudine la mano a dorma che gli disse 
di avere » un' adorazione pel generale Flore- 
stano »: in quella di trent' anni prima diceva, 
sommo suo desiderio essere il fratello amato 
come padre. Nonpertanto avendogli Florestano 
promesso che sarebbe andato a "trovarlo in 
Francia, e sapendo Guglielmo come fosse il 
fratello amante di vivere riposato e di stan- 
ziare in Napoli, gli scriveva, sola consolazione 
che rimanevagli a sperare nella vita di certo 
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essere il rivederlo; ma se un menomo dubbio po- 
tesse sorgere sul ritorno di lui in Napoli, si ri- 
manesse; essere giustizia ch'ei solo sopportasse 
l'esilio che s'aveva meritato, e che non rinne- 
gava. Pur andò Florestano ad abbracciarlo in 
Parigi. Stato sempre pacato consigliero, am- 
monitore assiduo, curatore provvido di Gu- 
glielmo, infine lo fece erede, quasi unico suo 
figlio, di tutta la sua suslanza; e questi tutto en- 
tusiasmo, tutto amore inverso a quel suo caris- 
simo e benefico, tutt'in lui da mezzo secolo aveva 
ristretti i suoi affetti di famiglia, che da fanciullo 
visse lontano da'genitori. Quindi per la morte di 
un tanto fratello, cui a cagione del duro esilio 
non potè chiudere gli occhi, qual dolore ei sen- 
tisse, non potrei senza sdegno, esule ancor io, 
descrivere. 

XCIII. Delle donne gentili fu osservante, le 
quali ebbero lui caro che bene pratico era in 
cortesia cavalleresca. Specialmente le spirito- 
sissime veneziane, le quali molto fecero allo 
splendore della forte difesa, gli si mostrarono 
affettuose di molto, e massime quelle pie che 
a curare i feriti e procacciaiv vestimenta eletti e 
scarpe e simigliami cose a' militi, si unirono in 
■ ]. r-,^. . , ni'-ilili ■■.*! ■ .•■jii'li" ti U 

a fatti di valor guerresco, ad amore di patria 
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sacro! Infra le quali ebbe amicissime la Teresa 
Papadopoli, la Elisabetta Giustinian e altre, la 
cui memoria sta c sarà mai sempre unita con 
Venezia libera. Ne è a dire quanto nell'esìlio 
rattristasse la morte di essa Papadopoli , di 
poco sopravvissuta al rinnovato giogo di Austria: 
e insino agli ultimi suoi giorni si dolse egli 
di quella perdita, avendo due mesi innanzi 
alla sua fine mandato a una giovinetta, cuor 
di angelo , Clara Michiel , questo parole 
ricordanti la Papadopoli insieme e Venezia: 
« Sembrami vedervi in tempi migliori sotto gli 
occhi della zia Teresa, onor d'Italia, la cui fine 
mi afflisse, e mi trafigge l'anima ogni qual volta 
i miei pensieri rivolgonsi all'Adriatico. Per la 
vostra terra natalo diiivi ivm pota una vita che 
mi pesa da un pezzo » . Nell'anno che segui alla 
difesa della laguna non potè il re Borbone con 
tutta la sua onnipotenza impedire che una Riario, 
napolitana, moglie del vecchio generale Nugent, 
lodasse alto nella reggia in Napoli - l'eroica 
probità di Guglielmo Pepe, sotto il cui coniando 
ed esempio poterono non pochi napolitani in Ve- 
nezia procacciare onoranza alle armi del loro 
paese». Onde commosso Florestano severo, 
queste parole gli scrisse: « Giova attemperare i 
miei mali tisici, abhastauwt acerbi, il sentire che 
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ti si rende giustizia, e da una donna che ha 
sviluppalo uno spirilo superiore » . Ma più che 
a ogni altra si strinse Guglielmo a bellissima 
e amorosa donna scozzese, Anna Cowentry-Co- 
nobbela inLondranel I 822, trovatola affettuosa 
a lui, presa in prima del nome, e agli esuli ita- 
liani soccorrevole. Poi l'amò dell'amore che di- 
cono cieco. Di lei scriveva al Florestano come 
di donna rara. Da ultimo per consiglio del fratello 
medesimo, vinta pur la sua antica avversione a 
nozze, le si unì con saero legame. 

XCIV. In compagnia di tal consorte proseguì 
nell'esilio in questo felicissimo Piemonte. E 
qui, ove solo sta in pie la benedetta insegna, 
confortava gli esuli italiani a tenersi concordi 
nell' amore d' Italia. Certamente, diceva, buon 
principio e augurio al rimanente della penisola 
il mantenersi qui un'assemblea nazionale, e pa- 
rola e pensiero liberi, e milizia cilladina; fedele 
il giovine re alla giurata Costituzione, e l'eser- 
cito bene ordinato e agguerrito; tulle speranze 
d'italico i-innovamento. Perlai guisa confor- 
tando gli altri aspettava il dì del riscatto, Dopo 
tanti anni e tanfi ilisaslri e ilolorì pubblici e pri- 
vati, il forte vecchio aspettava, sempre verde in 
lui la speranza, sempre vivido l'amore delia in- 
dipendenza e libertà d'Italia. Morie sola potè 
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tanta fiamma spegnere. Fini qual visse, di av- 
versità sop por tantissimo, avvenga che non «so 
a infermità rie] corpo tormentose. E atroce fu la 
malattia che l'uccise, idropisia di cuore, cre- 
scendo di giorno in giorno, d'ora in ora, l'asma 
crudele. Ma insino all'ultimo i dolori del corpo 
contemperò col ragionare della patria. Agli 
amici che lodavangli il suo costante affetto per 
l' Italia, rispondeva semplice, non potere ornai 
fare altrimenti. Abito divenne in lui l'esercizio di 
virtù cittadina poich'ebbe imparato dagli antichi, 
' ottima essere hi etira della salute della 
patria » . Fra gli amici che sino all'ultimo si 
ehhe intorno, fu bello vedere il Mattei veneto 
e l'Oliva napolitano, quegli stato con lui nel 
1 806 in Corfù, questi prima in Ispagna, e po- 
scia nelle guerre del 1814 e 1813 sul Po, 
da ultimo amendue colonnelli nella difesa di 
Venezia, veterani valorosi , esempio efficace ai 
militi nuovi; non che il generale Teodoro Lechi, 
il quale ogni giorno visitava il Pepe ammalato in 
Torino, ed ei sovente addita vaio a'giovani cosi: 
" Ecco un mio superiore di cinquanta cinque 
anni addietro: comandava un battaglione della 
legione italica nel passaggio del s. Bernardo!» 
Reliquie onorande di nostri valorosi, che non 
poco onore procacciarono alle armi italiane. 
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XCV. Pertutto il tempo che fu ultimamente 
infermo, nulla mutò di suoi abiti antichi. Stu- 
dioso di nettezza, annidili le .stesse cure praticò 
sulla persona, il più da sé solo, umanissimo co 
famigli. N'ebbe uno che per molti anni gli servi, 
seguitolo benanche a Mestre e a Marghera nel 
mezzo delle offese nemiche, e rimastogli sem- 
pre accanto nell'esilio con all'ulto: e si che il 
Pepe lo ricordò con grafo animo nel testa- 
mento. Costante nel fare ogni cosa all'ora pre- 
fìssa, cagionava pena vederlo tòrsi in mano il 
consueto libro, Plutarco, e tosto impedito dal- 
l'asma, riporlo con rincrescimento. Per vecchio 
uso compiacendosi di avere amici alla sua mensa, 
esuli i più, pochi di prima di morire libò a onore 
de 'napolitani, esortando i presenti che procuras- 
sero, e in pubblico e in privato, di distruggere 
l'inumata che tennero sempre accesa i comuni 
loro tiranni fra Napoli e Sicilia. A' medici 
che sottovoce consigliavano fra loro/disse infa- 
stidito, parlassero pur franco, poiché non gli fa- 
ceva paura la morte. Ma solo indizio che diede 
del sentire prossima la sua fine, fu due giorni 
prima che morisse, allorquando, uditala voce di 
due gentili, ch'erano la moglie e la figliuola di 
quel Pallavicino che fu per quindici anni pri- 
gione in Spielberg, e pur immutato nell'amore 
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d'Italia ('), chiese gli si appressassero, e le ba- 
ciò in fronte come per estremo commiato. Non 
volle che pur uno degli amici lo vegliasse la 
notte, ciò dato solamente alla donna sua, ama- 
tissima per trentatrè anni c amantissima. Solo 
conforto gradilo a lui, e massime fra i travagli 
del fiero malore, fu l'assistenza di s'i diletta 
compagna, e la sconsolata con virile animo glie 
ne prestò assidua, non vivente ornai per altro 
che per la vita di lanto marito. Da più mesi non 
chiudeva gli occhi a sonno, c aspettava con an- 
sia l'apparila del sole, allorquando tre suoi 
cari, già militi nella difesa di Venezia, caris- 
simi il Cosenz e l'Assanti, in trattenevamo ra- 
gionando de' fatti di Venezia. Talvolta piega- 
vasi sul petto il capo stanco, e pareva riposasse: 
ma tosto riaperti gli occhi gravi, a' riguardanti 
mesti sorrideva. Nel mezzo del di suo supremo, 
alla moglie che gli domandava se mai deside- 
rasse nulla, con voce affannosa e pur piena di 
affetto rispose: » la vostra compagnia ». E 
più non disse. Nato a 15 di febbraio del 1785 
in Squillate, a di 8 di agosto del 485S, sulla 
collina fra Torino e Moncalieri, nell'ora ottava 
della sera morì. 

l')*pp«id. LV. 
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XCVI. Fu di corpo grande, complessione 
sanguigna, erculea, viso ampio e bello; guar- 
datura dolce, talvolta accesa, secondo i moti 
vari dell'animo che facilmente si mostrava di 
fuori; braccio sì fermo che di sessa ntacìnque 
anni colpiva a segno colla pistola a non poca 
distanza : ogniddì si esercitò nella scherma. 
Dicono che giovane guadasse a piò nudi con 
due uomini sulle spaile un torrente grosso. 
Ebbe cuor fervido e fortemente sensitivo. Fu 
tenace di proposito, ma d'ingegno più agile che 
vigoroso. Affetto suo dominante fu la liberta 
della patria, appalesatosi nella puerizia fra eroi 
di repubblica, uscito vittorioso da lotta di pas- 
sioni diverse, da seduzioni di corti, da signoria 
francese; rinvigorito in prigioni ed esigli; ogni 
di più ingrandito e nobilitato da un'altissima 
idea, che a lui primamente si rivelò in mezzo 
ad armi straniere su campi italiani, al tempo 
ch'ei fu acceso dell'amicizia del Perticari, 
quindi rappresentata da lui medesimo, prima di 
molti, con chiaro concetto e franco in scritture 
sgombre da tenebrie di sètte, più volte presso- 
ché incarnata, più volte rifuggita in grembo a 
Dio, e pur rimasta sospiro profondo nel forte suo 
petto con fede inconcussa sino all'ora suprema, 
la idea, dico, d'Italia una, indipendente, libera. 
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XCVII. Le esequie furono splendide, nè già 
dì unni e cavalli e cannoni chè non ce ne fu 
pur uno, ma dell'umore di esuli italiani. Segui- 
rono la bara insieme e la guardia nazionale di 
Torino , e alquanti deputati del parlamento e 
senatori , Ira i quali il Valerio e il Pinelli , già 
amici a lui, e due ministri eziandio. Furono 
dette parole solenni nella camera del morto , 
poi nel camposanto, tutte di lode spontanea. 
Primo l'Imbriani lo disse nobile esempio di 
cittadino ottimo, die nessuna occasione trascurò 
di arrecare salute al suo paese. Un milite di 
Venezia, e per sé e pc'eompàgni, lo chiamò pa- 
dre, e grazie gli rese dell'averli guidati a com- 
battere per l'Italia e sì fattili degni dell'esilio. 
E il l)e-Sanctis lo rappresentò uomo di tre ri- 
voluzioni , che pareva menarsi appresso le 
ombre di Pagano e di Cirillo, di Giuseppe e di 
Alessandro Poerio, e di Cesare Rosaroll. E il 
francese Arago, cli'è fratello del chiarissimo 
astronomo già sì intimo di Guglielmo, disse, e 
pur a nome de'suoi conterranei esuli in Italia, 
aver essi nella loro patria ammirato l' illustre 
italiano , sempre confidante nella bella libertà, 
portare indefesso i dolori di un temo esilio. E 
il Boggio, uffiziale nella guardia cittadina tori- 
nese, aggiunse, doversi dalle tombe di Gioberti 

fila MG. Pepi. ia 
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e di Pepe trarre gli auspicii per giovare alla ^ 
patria col senno e col braccio. Quindi nel sot- " % 
lerraneo del camposanto fu la bara posta nella 
slessa arca ove il sacra capo del Gioberti ri- 
posa, e quivi il d' Ayala l'invocò cittadino sol- 
dato d'Italia, e sotto quelle vòlte risonanti di 
compianto sincero profferì il vale estremo. Nè 
qui finirono le lodi ; ma nei giorni appresso 
leggemmo con meraviglia nella gazzella mili- 
tare austriaca parole d'elogio sulla morto di 
Guglielmo Pepe. ('). Quasi tutti i giornali di 
Europa ricordarono la rimpianta fine del noto 
cittadino italiano; ma non un dotto fra le mi- 
lizie d'Italia. Oh, siamo deboli troppo! Intino 
vedemmo una gentile schiera di donne di Ve- 
nezia quivi esuli, a nome bensì delle lontane, 
appendere una corona alla tomba dell' amato 
generale, promotrici prime la Giuseppina Ae- 
curli Paulucci e la llda Vimercatì , corona che 
il Tommaseo , guida a quelle nel pio uffizio . 
disse « ineritala non solo colle opere di guerra, 
ma con la bontà dell' animo , rara più de' mili- 
tari ardimenti» ('). E ora lo scalpello del Batti 
vien producendo in marmo la grande figura di 
Guglielmo Pepe in atto di calpestare il decreto 

(') Append. in. 

(') Onori filatóri rivinti- al «enerolf G- Ptpe, pag. 38. 
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borbonico sul Po e profferire quello solenni pa- 
role che sappiamo, echi" 1 più ciliare suoneranno 
in una storia mililare avvenire. 11 qual monu- 
mento pone la vedova degna, erede non pur 
della pecunia, ma si del soccorrevole amore di 
(luglielmoinversogliesulid'Italiamiseriirelaggio 
sacro, ch'ella perpetuerà commettendolo alla fede 
del parente che fu carissimoa! Pepe in Venezia e 
nel terzo esilio. Fu eziandio ultima di lui volontà, 
che riposassero le ossa nel sepolcro del frate'loìn 
Napoli, quandoché prima il misero paese avita 
novella risorga; infrattanto qui, ove solo sven- 
tola italica bandiera di libertà. 

XCVIII. I quali onori d'ogni parte renduli a 
lui , non famoso per vinte battaglie capitano . 
nè per altissimo ingegno e fortuna fondatore 
di stati, ma solamente vissuto in costante e per- 
petua volontà di porre e roba e vita e grado e 
tutto sè veramente a vantaggio d'Italia, mo- 
strano come !a costanza nell'amare la patria sia 
pregio non comune, anzi rarissimo fra gli uo- 
mini. E alto riposta negli animi nostri or rimane 
Pimagine che Tommaseo morale ritrasse di Gu- 
glielmo Pepe in due parole, = vessillo vivente ». 
Tanto può la virtù, non che nome inane, sor- 
gente peronnedi vita. 
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Atleslo che il signor Guglielmi! Pepe delle Calabrie 
ha servilo nel ridimeli hi finn latori a Cavallo della 
Lriiiiinr ILal ir il. ila un* niivinib! a . in f|iii)lilà ili capitano 
al seguilo, eri ha fallo la campagna dell'Armala di ri- 
M:rva run bravura e ilislimiunc. 
In fede, ecc. 

Lami, fienerute ili frinì io oc. 
II. 

*u (Junrllir General à {tarma lp 30 ibrc IflOS. 

.4 Hiatuuur GhjIìsImo Pspp, Miyor de la fiarde Proeincialt 
de Calabria Ultra. 

D'après le rapport que j'ai fall sur volre compie . 
iiionsieur le Major , M, le Maréebst Massena vous a 
nommtì pour èlre provisoireoieul chargé de l'organisa- 
lion et du commandcmenl i!u Corps Frsiws, qui d'après 
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l'arrélé ci-joint doi t elrc levé dans celle Province Vos 
voeux soni salisfails ; vous allez servir d'une maniere 

Je previeni volre Colonel M. Perdifumo de vnlre 
nominalion, et vous voudrei bien vous rendre ite suite 
a Cosenza pour Iravailler à l'organisation da Corps que 
vous devez commander. 

Sans doute que v«ut juslitiere/. tette nouvelle marque 
ile confìance , par volre lete el volre dévouement pour 
le bien du servino. 

J'ai l'honnear de vous saluer avec considéralion. 

Le Gitimi Chef de CÈtat major yeniral 
de i'armèe et expedilion, Dobielot. 



iti sig. Gagiie/mo Pepe, Aulico Capitano di Cavalleria. 

Con piacere vi partecipo , Signore , che S. Maestà 
con decreto de' 6 del corrente mese vi ha nominalo 
Maggiore della Legione Provinciale di Calabria Ultra. 

Mi congralulo , Signore, della scella che S. M. ha 
fallo di voi per occupar questo grado. Con esso voi 
potrete secondare utilmente le sue intenzioni concor- 
rendo alla difesa dello Stato ed alla protezione delle 
persone e delle proprietà. 

V'invilo a recarvi subilo in Catanzaro, Capilale della 
Provincia, e prestili larvi al generali' l)i»onnet che la co- 
manda, ed al fifiruir Prinriim ili Cariali colonnello. 

Ho rescrillo ai medesimi di farvi riconoscere nel vo- 
stro impiego dietro la presentazione di questa Lederà. 
Ho l'onore di salutarvi. 

R Cenerate dì Divisione, Ministro itila Guerra 

Matteo Dumas 
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A Mansienr la Colmiti Pepe, off. d'ouJonnmire nu Camp rfu 
Piale. 

Je n ai jamats lenu . moti chermon&ienr, le propos gue 



de vodb saluer. 
le General de Orniteli, Lamini. 

IV. 

Nqwlt; X U nsv«l>re (Sii. 
ÀI tignar CahimcH» GugJtflnui JVjw , f#sia/e fi' Ordinari ia 
dt Suo VomU. 
Ho fonare ili prevenirvi , Signore , elle S. M con 
decreto ilei 3 ili queslo mese vi lui nominalo Colonnello 
dell'oliavo Reggimento di fanteria di Linea. 

Vi dar» delle istruzioni particolari suU'orgaiiiziaiione 
di queslo Reggimento ohe sarà formato de' Battaglioni 
de' I" e 2» ili fanteria di Linea, e \» rii fanteria Leggiera, 
che sono in Spagna. 

Ho l'onore di salutarvi 
Il Maresciallo di Campo, hcatiailo ile' fartalbglio , Tugsy. 



4 itfonwtir le Coionel Pepe commuidantle^" Regime»- 
il Infanterie ite Uijiii- Snptilitaiiie, m marche sur Tarlane 
J'ai reto. Monsienr Ir CnloiiH, vnlre lellre du 2 de ci 
mois , je votis verrai arrivor avec plaisìr, et jc vous se- 
conderai de mon miciii, pour elablir l'orilre dans volr< 
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Bégiment: j ai apuris à aimer volte frcre , et je porterai 
sur sous l'intércl quii » su m'inspirer. 
Je vous salue avec consideiralion 

Le M." Due D'ALBOHIA. 



Raypnrto del signor lenente generale Carrascoia al signor 
lenente generale UHM, capitano delle guardie, rapo dello 
Slato Maggiore generale. 

Signor lenente generale, 
Ho l'onore d'informarvi chi: in situilo degli ordini 
da voi comunicatimi in nome di S, M il 6 del cor- 
rente alle due pomeridiane, feci mettere in movimento, 
dagli accantonamenti del ponte della Secchia, In prima 
brigata della prima divisione che ho l'onore di coman. 
dare : marciò essa con quali™ bocche da fuoco é sotto 
gli ordini del signor general Pepe , che fu incaricato 
di sloggiare, unitamente alla brigata Slahrcmberg, che 
era a Hubiera, il mimico che slendevnsi coi suoi avain- 



1 fiancheggiatori nemici cominciarono il fuoco della 
fucileria ad un quarLo di miglio dinanzi Bagno, e sic- 
come la loro dritta pareva sempre più rinforzarsi 
ed avevansi notizie che , verso a quella parte , a tre 
quarti di miglio, avesse egli un picciolo campo, scelto 
per punlo intermedio fra le sue truppe di Bagno e 
quelle di Sabiona, io supposi che avesse egli il pro- 
getto d'inviluppare la noslra sinistra. Con questa idea, 
ordinai al signor general IVpe <li prolungarsi con Ire 
battaglioni intera ine ni'' 'lilla ministra . che appoggiai 
con mezzo squadrone del terzo di lancieri, che ebbe 
ordine ù" invi are .del le pattuglie in avanti sulla direzione 
di Scandiano. 

Intanto i nostri volteggiatori di dritta avoano re- 
spinto quelli del nemico: quelli di sinistra che avea no 
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incontralo maggiore npposiiiooe, falli parò da ine rin- 
forzar!', ottennero essi il medesimo successo Sgombrali 
in Lai modo i fianchi, fa cavalleria, carico sulla gran 
strada : Cu essa un momento trattenuta ria un vasto ta- 
gliamene di alberi che fu vigorosamente superalo; rin- 
novando la carica, arrivò la nostra cavalleria lino a Ma- 
sone inseguendo sempre la cavalleria nemica, e riunendo 
lulla la fanteria che si Irovò su i fianchi. A Masone il 
nemico fece improvvisamente shoccare uno squadrone 
che caricò egualmente , ma che fu respinto dai nostri 
plotoni di cavalleria che venivano indietro. Allora il ne- 
mico si pose in fuga da per lutto ; egli non oppose altro 
ostacolo ohe due o tre tiri di cannone per proleggere il 

Noi ci fermammo a Masone d'ordine di 5, M. , e sta- 
bilimmo i nostri posli sulle due slrade che partono da 
quel punto, 

Quest'altare, che non durò che due ore circa, ha dalo 
i risultali seguenti: S!M! uomini ili fanteria prigionieri, e 
tre ufficiali delle due armi, un capo di battaglione e 150 

cavalleria è sbaragliala e ferita : pare che il nemico ab- 
bia avuto in lutlo Clio uomini Inori di co mba Ili meo lo. 
[Monitore folli Due Sicilie, 1fi marie 1KU). 

VI. 

Rapporto rf.'i signor lenente generale Csituscojo al signor le- 
nente generate Mil/i't , capitana Mk qnariie, cnjio dello 
stato maggiore generale 



Alle 9 ed un quarto noi ci trovammo impegnali colla 
fucileria del nemico, che era postalo dinanzi il villaggio 
di S. Maurilio tanto sulla gran slrada che su i fianchi. 
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10 inviai un intero battaglione del secondo leggiero 
su i due fianchi, ed iromanlinenti lullo ciò che il nemico 
ci aveva presentalo sulla drilia del Rodano, fu respinto 
sulla sponda opposta. 

11 tempo che da sei giorni alternava la neve e la 
pioggia, ieri fu piovosissimo: il Rodano era cresciuta al- 
l'allena di i in 5 piedi. La positione del nemico dietro 
quel torrente era formidabile, perciocché so al enula da sei 
mila uomini di buona truppa , da quattro peni di arti- 
glieria, dai torrente in piena e fiancheggialo da ripe dif- 
ficilissime, dalla configurai ione in (ine del villaggio, le 
cui case sparse e legale insieme sulla sponda sinistra 
che domina quella di dritta . davano un gran vantaggio 
su i nostri attacchi. 

Il ponte che passa sul Rodano era guernito di arti- 
glieria , e coperto da un doppio tagliamelo di alberi : i 
fianchi del villacpio crino ^o'ti'nuli ria obi™. 

Il nemico faceva fortemente agire la sua artiglieria 
tanto sulle nostre colonne che eran lungo la gran strada 
quanto snlle truppe che , giunte per i campi ai iia neh i 
del villaggio, erana arrestale dalla piena del Rodano. La 
nostra artiglieria fu quattro volle cambiala sulla linea, o 
perche, messa fuori di sialo di servire, o perche sover- 
chiamente riscaldata dal fuoco vivo col quale si rispon- 
deva al nemico. Invano la cavalleria tentò varie volle di 
superare, sollo un fuoco lerrihilc, i lagliamenli di alberi: 
i rinforzi che si mandavano nei fianchi non pervenivano 
a penetrare. Osservando tanta oslìnazione per parte del 
nemico, mi decisi a mettere , per ogni evento, Ire batta- 
glioni e due pezzi della brigata Pepe in primo scalino , 
dietro il primo attacco , e feci avanzare i quattro 
battaglioni della, brigala Maio , che postai in sernndn 
scalino. 

Prese tali disposizioni, io misi in movimento sulla no- 
stra sinistra un battaglione del primo di linea preso 
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nella brigata Pepe ed ordinai a questo generile di pren- 
dere gli altri due battaglioni the gli restavano, e di sfi- 
lare a tre quarti di miglio porffllamente sul suo fianco 
dritto, far indi lesta di colonna a sinistra e marciare in 
avanti, arrivare al Rodano, passarlo aguado a qualunque 
costo, e piombare allo spalle del nemico. 

Il general Pepe esegui colla sua truppa perfettamente 
i miei ordini: dopo aver slilatii sul fianco e giralo a si- 
nistra , egli dovè marciare sotto no fuoco vivissimo di 
Artiglieria e di fucileria ; niHlgriulo ciò le nostre truppe 
continuarono la loro marcia tranquillamente, nel più 
grande ordine e nel massimo silenzio. 

Arrivali sul Rodano, l'aiutante maggiore Goul si gellò 
nel fiume a nuoto con una corda che legò dall'altra 
parte, il maresciallo di alloggio Franco lo segui: comin- 
ciarono quindi a passare i carabinieri. 

Allora il nemico intraprese la sua ritirata: la cavalleria 
sgombro in tulli i punti gli alberi recisi ; fu passalo 
il Rodano, in quel punto, io credei necessario riordi- 
nare le truppe, onde intraprendere ad inseguire il ne- 
mico. La brigala Pepe era defatigalissima, fu essa po- 
llala in scalini sul Rodano: ecc. ecc. 

Si sono distinti il signor general Pepe , che ha fallo 
decidere il movimento retrogrado del nemico: ecc. ecc. 

Il Re ha distinto i signori generali conte di Slahremb erg 
e Pepe [Monitore delie Due Sicilie, 16 mano I8U). 

VII. 

FiremiiDla, li aprile 181*. 
/I Cmersi Copile Eugeni al Si;/. Capa Mìa Sttttn Maggiore 
Generale. 

Sig. Generale, 
Dietro le disposizioni ordinale da S. M. il Re, ieri 
passai il Taro in tre colonne colla mia divisione, con la 
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brigata del Generai Pepe, e con uni squadrone di Lan- 
cieri. Il nemico fei-c scarsa resistenza su quel punto, 
ma si difese oslinalamenle da Parola fino al Borgo San 
Donino, dietro lo Stirene ad Alieno e a Firenzuola dove 



La prima colonna sotto gli ordini del Sìg. General 
Gobert passò il Taro a Medesimo; la seconda colonna, 
nella quale mi trovava io, si divise. Il Generale Conte 
Slahremberg passò il Taro a Bianlonese. Tosto che egli 
lo ebbe valicalo, lo passò il General Pepe vicino alla 
strada maestra con gridi di -inni <: solln gli occhi di S. M. 
Ella sostenne per breve spazio la scarica de' cannoni : 
l'acqua arrivava fino al petto de'soldati, molli de'quali 

La lena colonna comandala dal Tenenle Colonnello 

Tanto questa che la seconda colonna appena ialtu il 



sull'argine intanto > he la fanteria lu incalzava colla di- 
ritta. Con tulio il vantaggio elle il nemico aveva dal 
lerreno, non pole reggere all'ardore delle noslre truppe, 
che lo andavano investendo viavin rolla più grande iu- 
trepideiia, quantunque il terreno rendesse d i Bici I issi mi 
e penosissimi i loro movimenti. 

La prima colonna essendosi imbattuta in pessime 
strade, fu costretta a rimandar l'artiglieria, e fu impe- 
dita perciò di giunger a tempo per esepuire In sua ope- 
razione, che era quella di prender a rovescio il nemico 
colla diritta: ecc. ecc. 
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' Il General l'epe Comandante della Brigata Napole- 
tana lia date prove d'una ini Tepidezza e d'un sapere 
poco comuni!: ecc. ecc. Soltoscrittv Nuqhnt. 

Il Tenente Generali' Omini.™, in:, al Signor Tenente Ge- 
nerale Mìllet, ecc. 

Abidli di s. Limio di iprite IM',. 



Un battagliane del t leggiero comandato dal Sig. Capo 
di Battaglione Francia e sollo gli ordini del Generale 
Pepe ritrovatasi nei campi verso la dritta per girare 
una posizione die il nemico sosteneva: la Cavalleria 
pensò di attaccarlo, il suddetto Signor Generale Pepe 
lece formare il quadralo: i soldati resLarono in tanto 
contegno che la Cavalleria nemica giunta ad una certa 
distanza depose il pensiero di caricare e ritornò alle sue 

Si sono particolarmente disunii il Sig. Generale Pepe, 
il Sig. Colonnello Verdino! 5, il Capo di Battaglione Fran- 
cia, il Sig. Capitano Moiilefusco del S leggiero che con 
la sua sola compagnia caricò contro una forte Colonna, 
il Sig. Comandante Lombardo, che in una carica ebbe 
il cavallo ferito da due colpi di fuoco: ecc. ecc. 

Vili 

Pesaro, il febbraio tfll». 
A. S. E. Sig. Barone Guglielma Per-e, Maretaalk di Girano 

(ii S. M. il Re di Napoli, ecc., in Ancona. 
Mio caro amico, 

Lontano da voi mi si strascinano più lenti questi 
giorni, che noi sono le ore per un innamoralo, che nel 
freddo della mezzanotte attenda all' uscio la fanciulla , 
che non viene. Il paragone 6 un pocolino tantalico , 
ma non pur queslo è men vero. E se mai non ne sen- 
tiste il valore Voi, che non siete usato a perdere i mo- 
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nienli voslri in si bassa cosa, chiedetene al nostro Cassi' 
ohe ve oe diri: egli eh' i\ il si palinole schiavi) solto 
la tirannide di Venere: egli che recita i madrigali sul- 
l'aurora, e le sti'ìie iilli; l'ullf Un sudo In lini/uiila. 1! 
grido n'e giunto a noi: e tulli oc crepiamo dalle risa. 
Ma [lerpielà lasciatelo dormire quesiti mio povero amico: 
chè se melo fate logorare una mela dalle cortigiane, 
e l'altra dal sonno, temo che in questa maria, o noi 
troverà più vivo, o sarà fatto una cosa da cataletto. 

Insomma io v' abbraccio mille milioni di volle , e 
v' abbraccio pieno d'una bellissima gioia, perchè final' 
menle avete spanale dal vostro esercito quelle reliquie 
(ti Gallarne, che In infradiciavano. Kvvival e quesla * 
opera in grati parte vostra: e ve ne saprit grailo tutta la 
Cairi». U" si bello principio può innalzar l' animo alla 
speranza, e veramente ehi amarsi la meli (iella grand'o- 
pera. Qui si vivo in grande aspettazione di casi : e 
ogn' uomo li vede secondo la sua fantasia, o più vero 
secondo 'I desiderio suo. Ma il futuro 6 dentro una gran 
notte: e si lasci agli antichi la giuria del profetare: e 
si aspetti d'essere venduti ermi e piacerà ai Mercanti del 
genere -umano adorali in Vienna. Oh! beati i padri nò- 
siri, quando facevano pendere il lem destino dalle Inro 
spade. Oh benedetti i giorni, in che non si allendea 
nè dall'lslro, ne dal Tamigi il fato della donna del mondo! 
Eppure questi ritornerebbero , se vi fossero siili Tre- 
cento Italiani, che avessero la nicnle, e 'I braccio ilei 

La moglie mia vi saluta le mille volte, ed altrettante 
vi stringe, e vi bacia 

II vostro Giulio Pebiicabi 
IX. 

ninnili, li li aprii* 181» 

Il Ministro Segretario di Sialo. 
Abbiamo decretato, e decretiamo ciò che siegue : 
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Art." r II Maresciallo ili Campo Guglielmo Pepe è 
nominalo nostro aiutante di Campo. 

Art" 9". Il nostro Ministro della Guerra e incaricato 
della esecuzione ilei presente decreti). 

Firmato, Gioacchino Napoleone 
da parie del Ite 
fi Jfioufro Stgmaria di SUA), Conte di Monòmio. 



Al Sig. Maresciallo di Campi/ Pepi-, Comandante la prima 

Brigala della prima Divisione. 

Sì g. Maresciallo di Campo, 

Desideroso di coti ose e re i dettagli del brillante af- 
fare che oggi & avuto luogo su! Ponte del Reno , vi 
prego di passarmene un rapporto, 

10 però conosco quanto voi avete contribuito cui vo- 
>[[n valore personale , e colle savie disposizioni che 
avete dato in mia assenza, ricevetene i miei elogi , e 
le assicurazioni della mia slima ed amicizia. A causa 
della mia assenza , I' affare è stalo lotalmenle da voi 
diretto, per cui maggior gloria anche ve ne riviene; 
io o domandalo al Generale De Gennaro un allro rap- 
porto per le truppe della sua Brigala. 

11 Tenente-Generale Capitano delle Guardie, CaubascOsa. 

XI. 

Supremo Comando di Guerra. — Secondo Rifartimento. 
— Seconda Sezione. — N° 11(9. 

Napnll, n otluUre 1818. 
Al Signor Tenenti Generale. D. Cvglùtmo Pepe, Comandante 
le Truppe sedmtanee nella prima Divisione militare 
Eccellenza, 

Sua Maestà con decreto de' 6 correlile si è degnala 
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ili nominare V. E. Co man clan le Generale della terza Di- 
visione militare, in rimpiazzamenln ilei Te nenlfi- Gene- 
rale D. Luigi Amato. |iassilu ni romando della prima 

Nel Rea! Nome, e con mio compiacimento passa ciò 
a notìzia dell' E V per opportuna sua norma: benin- 
teso che tale destinazione 6 a contare dal 1° novembre 
venturo. 

XII. 

Avdlinu, 7 latlfe tSiO. 
A Sua Allena Reale il Principe Vicario, 
. , . Siccome poi da tutte le parti mi e stalo viva- 
mente espresso il volo generale per le garanzie opportune 
al risullamenlo felice, che ila tulli pi appella, quello cioè 

estere, ho l'onore di rimettere all'A. V. la domanda ili 
tale garanzia nel foglio compiegalo a questa lettera, il 
quale esprime i desiderii generali dell'esercito e della 

L'istoria , Signore , nan meno antica che degli ul- 
timi tempi, troppo ne ha mostralo che spesso cattivi 
consiglieri hanno trascinalo i princìpi a servirsi di 
talune concessioni come palliativi , o come meni di 
temporeggiare, perchè io non abhia a mettere in salvo 
l'immensa responsabilità che pesa sopra di me e dei 
miei compagni con questa necessaria cautela. 

In quanto a me, impegno la mia parola d'onore in 
faccia a V. A. e a tutta la nazione, che il giorno, che 
sari riunita la rappreseli lama nazionale, mi dimet- 
terò dal comando che V. A. mi accorila: ecc. ecc. 

Di Vostra Allena Reale 

Vaila», fiMMM Suddi/o 
11 Ten. Gen. Guglielmo Pepe. 
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Guarentìgie che si riominiifaiio.it Sua Altei.^ Ikale 
itaila .Vniione iVnpoltfnno, 



Ari. 1. Nel decreto, clic dovrà essere pubblicale 
S. .11 reUUnmenle alla creazione .Iella Giunta Pr 

* S. M. concorre al voto gii unanimemente mai 
i sialo dalla Nazione di accettare la Coslilmiom 
Spagna colle modificazioni che troverà necessari. 



plenaria provvisoria per rappresenlare la Naiione. 
Essa sarà composta di Ircnlasei deputali, de' quali Irenla 
ne saranno delti dalle Province due per ciascheduna, e 
sei dall'esercito {il uditi- -ain .■.■..<; : .Ve;; i.oIèiiiÌìj ahAtarsi il 
metodo di elezione proposto, li è convenuto che si faccia m\a 
lista Si sedici soggetti eniiMieailendi pi ai nelle diverse Pro- 
pinai, e di sei militari fresi nei direni airfi dell'esercito, tra 
i ouali S A. sceglierà rini/un «hwiliri Iella Giunta Provvisoria, 
quattro civili e uno militare; i i/tinli si uni. «uno in Commis- 
sione e NominHW subito tra i cittadini piti stimabili del regno 
delle Due Sicilie venti individui, ilei quali quattro militari, 
tra i gvali ultimi S. A. sceglierà din-i altri membri per la 
Giunta, otto civili e line militari, t'usi la Giunta sarà compo- 
sta iti 'ittuhlir.i persone). 

Ari. 3, Tulio l' eserrilo non formerà die un sol corpo, 
e prenderà il nome di Esercito Cosliluiinnalc. Mei mo- 
mento della sua pciii'tiik' riunioni' [netterà giuramento 
di fedeltà alla Naiione ed al Re in questi termini : 

« Io N. N, riconoM'.n la fuvr<inilà della Nazione, e 
giuro fedeltà alla N anione ed al Ite ». (Comumito) 

Art. I. La (liuntn t'urinerà i ri' ^lamenti provvisori 
per l'elezione dei depulali, per la riunione della (tap- 
pila di G. Pepe. il 
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Ari. 6. I Ululali , 

dai Decurionali, dai ' 
dai Capi luoghi di ci. 
per la Giunta »ndde 
del Regno. [Hioifrs * 
Art. 6. Se mai fo 

molilo poli lieo sarar, 
Cosi pure saranno r 
per le slesse soprail. 



fìei.jhi. ìm sgrumiti parie rimessa all'esame detta Giunta Prov- 

Ari. 7. Sua Maestà col volo della Giunta farà la 
scelta Liei comandanti delle Piane di Guerra a dege- 
nerali a cui si affideranno i comandi in mollo che sia 
garanti la la Nazione, e che in tutti i casi la direzioni 
dulia fona nazionale ottenga l'intento della difesa dei 
sacrosanti ed imperscrillibili diritti della Nazione. (Coji- 

Art. 8. Saranno ricompensali immediatamente , e 
prima dello scioglimi'iilo dHI'i:-iT(ulo, e dietro la pro- 
posta del generale in capo dell'Armala Costi lui io naie 



Nazione. [Si «figiuiiije. ; - riwiti:it*lvsi alili nnnlemiio'it ed 
aita itrubità del (imenila nxtir un» dia lumj" n dissensioni) 
Art. 9, Il lenente generale D. Guglielmo Pepe non 
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lascierl il comando di lulti i corpi di truppe coslilu- 
zionali al di qua del Faro elle nel momento che sarà 
congregala la rappresentanza nazionale alabile. I corpi 
ili truppe eil fiorii iriiiiviilim mi'ikiri' >!■ qualunque gridìi 
e rango Ira gli ufliziali. se vp ne fossero, i quali si 
negassero al giuramento mentovalo nell'articolo 3. sa- 
ranno riputali ribelli della Nazione e del Re. (Con- 

Arl. 10. Il decreto pubblicalo ieri in Napoli, e quello 
che sarà emesso in coerenza dei suildelli articoli sa- 
ranno sanzionati da S. M. [CotiP'wnifoj 

Ari. 11. Il Generiili! in capii dimandante l'Esercito 
Coslituiionale si ocniju rii ili formare un regolamento 
per In scelta di sei Deputati militari per la Giunla , 
mentovali nell' arliralu ì. ! Rientra nclhi nwiii/ìcoiioni 
del ì° articolo) 

Art. lì. La Provincia di Avellino sarà da ora di- 
chiarala Provincia di prima classe, e la delta città as- 
sicurata di rimanerne stabilmente il Capoluogo. [Con- 

Napoli, 7 luglio 18iO. 
Sijnor Generale Guglielmo Pepe, 
La risoluzione presa dal Re, mio augusto Padre, di 
accettare la Costituii mie, come ha chiaramente mani- 
festato col suo real decreto della data d'ossi, ci rende 
tutti unili, e ci spinge tutti a immoli are alla grand'o- 
pera uVJla rigenerazione politica della nostra Nazione. 
Voi siete slato de'ptimi ad innalzarne il glorioso ((rido, 
il che mi fa vivamente desiderare di prevalermi dei 

In punto che ern scrivendovi questa mia, mi giunge 
lavoslra lettera de' 7 del corrente, dalla quale scorgo 
le vostre intenzioni , jiaiierrjs.' e de^ni> ile' principii co- 
stituzionali. 
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La maggior parte degli articoli, che mi svele pro- 
posti nella vostra Memoria , sono stali già preveduti 
dalla generosità del Re, mio augusto Genitore, carne 
avrete avuto luogo di scorgere. Ri alcuni altri desi- 
dererei certe iBoiliiiciizi'irii.nisei'rili' [[all'interesse pub- 
blico e dagli stessi principi! costituzionali. \i mando 
perciò due Commi ssa hi di mia fiducia , il cav. Bene- 
ventani ed il barone Nanni, con tutte le facoltà per poter 
conchiudere con voi quest'affare. Vi dichiaro che avrò 
per rato quanto voi con essi farete , intorno alle cose 
che mi avete proposto colla lettera e colla Memoria 
alla medesima annessa. 

Desidero di poter fare la vostra conoscenza e di 
spiegarvi con il vivo della voce qualunque male inleso 
ci Ibsse slato sulla vostra persona, e sono 

FmsCBSCO, Vie. Gen. 

XIII 

napoli , J igeato isso, 
Mio caro Generale Guglielmo Pepe, 
S. A.. R. mi à ordinalo esternarvi la sua soddisfi' 
lione, e per le consolanti cose che avete fallo sapere 
circa la tranquillità della cillà, e per le speranze di 
veder presto scomparire li germi anarchici . che in 
questo momento tengono in costernazione tulli li veri 
costituzionali e lutti gli uomini dabbene : quello poi 
ch'è ammirabile in voi, e che S. A. R. sa assai beue 
appreizare, e che mi à ingiunto di manifestarvi da sua 

Mille amicizie, mio caro Generale, e speriamo con la 
fermezza e con la rettitudine di salvare il Irono e la 
patria, Cìbrascos». 
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A G. Pepe, 

Per non annoiarvi nuovamente in meno ai vostri 
moliipliei travagli per il tiene Hello Stalo, vi scrivo questi 
due versi per domandarvi spie gai io ne sulla qui acclusa 
domanda telegrafica, e quale risposta ci abbiale dal»; 
e sono Fbincesco. 

Mpoll, 13 luglio I Siili 

Hu ricevuta la vostra lettera con l' annesso stalo 
dei movimenti liei varii corpi che approvo, e vi au- 
torizzo ad eseguire. 

Senio quanto mi dite riguarda al Re mio amatissimo 
Padre, e son troppo sicuro dei vostri sentimenti d'a- 
more e rispello per lui; quei sentimenti non faranno 
che tulio giorno accrescersi nella Nazione e nell'Ar- 
mata, merce le vostre cure, su delle quali io conto, 
e enn lali sentimenti sono Fbincesco. 
XV. 

Nipoti, «o luglio 1810. 

Sonar Generale G. Pepe, 
Ancora una volta vi scrivo per i soldati di Farnese 
la mia lettera di grazia e completa; fatela giungere a 
tempo e tranquillizzale il mio cuore: in ciò riguardale 
un amico dell'umanità e che desidera che siate anche 
voi riguardato generoso , e che niun rancore sia at- 
tribuito al vostro generoso e patrio cuore; c sono 
Filli cisto. 

XV], 



Al tenente Generate Cuoiifllmo Pepe, 
Facendomi carico delle ragioni rassegnatemi col 
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vostro foglio de'4 slanle, non disapprovo la vostra opi- 

detle. milizie nei dominii al ili I* del Faro, senza pen- 
sarsi per ora a quella tlelle legioni nei dominii slessi. 
Polele dunque passarne la proposta nelle regole per 
mezzo rlel ministero della guerra, come vi feci sapere 
per meno del voslro aiutante Cirillo. 

Intanto sono Francesco (I). 



Sento in punto che siasi portala la Cavalleria Borbone 

come niente mi avete dello di quel movimento , cosi 
ho disposto che per il momento se ti dasse loro l'al- 
loggio per quindi sentire da voi cosa sia; e sono 
Francesco. 

Napoli, SO luglio mso. 

Già sono stale date per via della Casa Reale le di- 
sposizioni convenienli per il passanti* che mi propo- 
nete de' Cacciatori e Pionieri Beali nelle Stalle Reali, 
affinché possa il distaccamento di Borbone Cavalleria 
esistente in Portici , alloggiare provvisoriamente nel 
Quartiere del dello Corpo dei Cacciatori e Pionieri 
Reali. 

Sono intanto Futitcasco. 

Ai tenente gmemie D Guglielma Pepe. 
Approvo «'he m i ritirarsi il battaglione di Milizie della 
Provincia di Priiii'ipalo Cilra ve ti gli i ri ni piazzai u da 
un altro battaglione di Militi della Provincia dell'A- 
quila, come mi avete proposto, e vi autorizzo ad ese- 
guirlo, FlLaNCESCO, VÌE. Geu. 

t i) SE pensaci alle rolline cllla.llne .11 la dui t'aro, e ai lucia- 
vano jeni'arml quelle del regno. 
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il Crtu. de Thomasii, 
Mi è mollo piaciuto di rilevare dal vostro foglio ri- 
cevuto in questo punlo i sentimenti ili attacca mento all'or- 
dine, al dovere, all'affezione di tolti, ed alla devozione 
verso la Beai Fa mi gli a, di mostra Levi dal Generale D. Gu- 
glielmo Pepe; io di ciò n'era cominlo, ed in fatti lui sarà 
rimasto ben persuaso, che io ho sempre contalo su suoi 
tali buoni principi i, e ino no -<i un avvallilo nelle occasioni. 
S epli dovrà pattarmi di premura . polelf voi firma 
largii sentire, the sengh, questa sera da me. quantun- 



Sl, a.ea fallo -ap-r, l„i.,m^ .,.1,5 '.curo cb' egli col 

FRlMCtSfiO. 

P. S. Fale ciò sapere anche allo stesso Guglielmo Pepe. 

Al Tenente Gm>n;i<u /'. Hni/IMmo Pepe. 

Nel contestare la ricevuta de' vostri due fogli de' SI 
e Ì5 del corrente, resto inteso con mia particolare ap- 
provazione del desiderio m:i ni l'orlai h ila' Mitili di questa 
Provincia di avere l'onere di montare la guardia a que- 
sto Real Palano , ed ho fatto dare da Brocchetli gli 
ordini corrispondenti sull'assunto, 

Vi prevengo quindi per vosLra inlelligenia che vado 
stillilo a far sbrigare l'ardine nppurluno, aftinché sieno 
liberale ai Dragoni May.iomdi le ramini di foraggio cor- 
rispondenti al loro numero attuale. 

Intanto sone Francesco. 
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Al Tenente Generale I). Gvgtithno Pepe. 

Non posso contenermi dall' esprìmer vi la viva soddi- 
sfazione, che ha recato al mio cuora il preciso detta- 
mi avcle presentalo intorno allo slato, in cui ritrovine! 
attuai ine il Le gli Abruzzi; tanto vieppiù che mi assicu- 
rate che siete stalo voi stesso U'slimonio oculare della 
tranquillila elio ivi regna da per tutto, della ubbidienza 
alle leggi, messe da banda le private passioni, del ve- 
race entusiasmo, onde sono invi'sliti gli Abruzzesi per 
sostenere e difendere il Trono Costituzionale, la libertà 
e la patria indipendenza. 

Mi è stala parimenti gratis si ma la notizia da voi da- 
tami di essersi quivi già organizzali completamente , 
vestili ed istruiti nel maneggio dell' armi ventiquattro 
mila Militi o Lagionariì, e ebe altri dodici mila di essi 
saranno tra breve tempo similmente vestili ed istruiti. 

Desidero vivamente che la mia salute e le continue 
cure dello Slato mi permettine di Tare una corsa in quelle 
Provincie, ove ancora circola il sangue degli antichi 
Sanniti, onde il mio cuore sia colmato del più vivo pia- 
cero in veggendo la bella tenuta e la floridezza di quella 
parte della nostra armata raccolta sollo le Bandiere 
slesse, nel cui ornamento ha voluto prender parte S.A. R. 
la Principessa Reggente mia amata Consorte; di quell'ar- 
mata, io dicea. onde la Nazione si aspetta di rinvenire 
un ferie baluardo alle ostili aggressioni (I), 

Mi farò pertanto ini viw-.siitio piacere di far giungere 
i sentimenti della mia irralilmlint: ìi^I' Intendenti onde 
l'esprimimi ai Colonnelli Comandanti le suddette Pro- 
in tutto ciò, in cui pelea estendersi la loro coopera- 
zione pel bene,eper laindipendenza della nostra Nazione. 

(1| Che cipolsvoro ni caujoimura ! 
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Con sentimenti di sincera riconasccnia al vostro pa- 
triolico ioIo in sostegno della Monarchia Costituzionale 
mi dito, Fbancesco (()■ 

XVIH. 

FERDINANDO I. Per Iti grazia di Dio e per la Coslitu- 
bom della Monarchia, Ite del Renna delle Due Sicilie, ere. 

Vista la proposta ilei Parlamento Nazionale per la 
formazione del Consiglio di Slato, Noi usando del po- 
tere stabilito nella Costituzione; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue : 

Art." 1°. Eleggiamo Consigliere di Sialo il Tenente 
Generale D, Guglielmo Pepe. 

Art." a». Tulli i Segrelariì di Sialo Ministri sono in- 
caricati della esecuzione del presente Decreto. 

Firmalo FerpinandO. 
L'Interina Segre I. ili Stata, Ministro ili Graiifl e Giuiliiia, 
Firmalo Giacinto Tuoni. 
Per e strai lo conforme 
/. 'Interini! Segmt. di Stata, ministro di Grasia e Gimliiia, 
Giacinto Tarmi. 

XIX. 



Ministero di Gueuh*. — Piumo Ripartimento, — 
Secondo Carico. — K" 1533. 
Al Sig. Tenente Generale D. Guglielmo Pepe., Ispettore Gene- 
rali! della .Milizie, l.i-gt'ini t'f.riiiniilt e Guardie di Sìch- 

Eccellenza, 

Sua Altezza Reale il Principi.' Il ridoni e cor: ùVrreic 
(I) Scriveva co-i quando già sapevi quel che il padre aveva 
ddlo In Minima. Vadl pag. ìùl della Vita ai ti. Pepi. 



Digitized by Google 



969 



APPENDICE 



de'1 ì corrente mese I' ha prescelta per Comandante del 
Secondo Corpo di Armala composto da quarantasei Bat- 
taglioni di Fanteria, della Cavalleria, Artiglieria, Treno 
e truppe del Genio corrispondenli. 
Ne prevengo adunque V. E. per opportuna sua norma 




Al Tenerife Generale R. Guglielmo Pepe. 
In occasione di rwniu giurilo il vostro foglio de' 2 
dell'or scaduto mese, ho avuto la premura di parlarne con 
vostro fratello D. Florestano, il quale vi terrà raggua- 

JnUwto vi dico, che il 3° Battaglione del 3° Leggiero 
è questa mattina per l'appunto qui arrivato, e coman- 
dalo dal bravo Maggiore Landi sta in atto di partire 
■ r,lli>i iinmrritc [ut ^li Abruzzi. 

1,' altro Ballagliene poi del Reggimento Principe è 
di già partito per riunirai ni vn-ho Corpo di Armala (I ). 

Sono ansioso di ricevere dettagliatamente le notizie di 
questa parie dell'Armala pollo i voslri ordini, le quali 
io spero, che saranno oltime; e fidalo al vostro inde- 
fesso zelo, ed al fedele voslro allaecainenSo. consenti- 
menti di verace stima mi raffermo. Francesco. 

XXI 

Dipoli, 14 leblmlo 18*1. 
Al Tenente Generale D. Guglielmo Pepe. 
Ho riflettuto con piacere le idee, che avrle suggerito 
nel vostro foglio rie' 9 del corrente relalivamcnle al 

{!) Non arrivò MI sulla fronti»». 
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modo, onde provvedenti moiniinl.inpamenle al bisogno 
de' fucili per le Guardie Nazionali, e vado premurosa- 
mente a parlarne mi Minisi™ della Guerra. 

Ho esaminalo aUresi con vivo interesse il rapporto, 
che mi avete accluso nell'altro vostro foglio della slessa 
dala, per ciò che riguarda gl'Intendenti delle Calabrie, e 
vi assicuro che prenderò subilo tal affare nella consi- 
derazione dovuta. Intanto sono Francesco. 

napoli, 4 mano 1831. 
Al Tenente Generale D. Cufllitimo Pepe. 

Essendo arrivalo il Capitano Paladini da voi spedito, 
mi ha consegnato all' islanle i vostri tre fogli de' S 
dell'andante, ed io riscontrandovi sul contenuto dei 
medesimi debbo significarvi : 

Che tanto pel Marescialli, che pei Battaglioni di li- 
nea, che avole richiesto di esservì spedili, avendone io 
parlato con lutto l'impegno tanto col Generale Collctta, 



diranno a voi delle altre somme di denaro; non la- 
sciando io di mettere la massima atlivilà nel far alti- 
vare un lai ramo ch'è della più assoluta importanza, e 
spingendo continuamente con tulli i mezzi, che sono in 

Spero altresì che si sperimenterà un notabile migliora- 
mento rendendosi più facili e pronle le esigenze ora fhe 

(!) Nulla dunque di eia era fallo Une giorni prima dtl corn- 
ili Ilimun lo di Rieti, che hj a 7 di mano. 
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si È conferito costi il Consigliere di Slato Cav. Bozzelli in 
qualità di Commissario, non dubitando che lo slesso 
s'impegnerà col nolo suo zelo ad alitare la parie finan- 
ziera ed amministrativa dell'Armala. 

Ho passalo immediata ni ente ai Ministro della Guerra 
la proposta da voi rimessami in favore del Capitano 
Palladini. 

Fidato nell'ottimo zelo, da cui siete animalo in so- 
stenere validamente la difesa della Patria, delta Costi- 
tuzione e del Trono, mi lusingo che quanto prima mi 
fare le arrivare delle nuove eccellenti riguardo a questo 
Corpo di Armata, che voi comandale. Vi rinnovo inlanlo 
le assicurazioni della mia perfetta stima , e con tali 
sifjitimcnLì mi dico. Fsancesco. 



XXII 

Staio Maggiore del Secondo Confo d'Abbaia. — N° soft. 
A. S. E. il Tenente Cenerate i>. Florestano Pepe, Capo dello 
Stalo Maggior Generale. Napoli, 
Eccellenza, 

S, E. il Tenenle General Comandante appena giunto 
parlilo in posta per Chicli e Teramo per attivare la 
marcia de'Ballagliniii •< pur niriosccri! da Ascoli i movi- 
menti del nemico nelle Marche, mi ha lascialo qui per 
pensare a spedire viveri o™i «lesso verso l'Aquila, e 
per recarmi quivi al più preslo nella giornata di do- 
mani, onde raggiungere il Maresciallo Russo prossimo 
ad incontrarsi col nemico , poiché oggi entrano gli 
Austriaci in Spoleto. L' E. S. da Ascoli , rimontando 
la valle del Tronto . verrà subilo all'Aquila, Inlanlo 
S. E. mi ha prescritto di fare un rapporto all' E. V. del 
critico stalo in cui si trova questo Corpo d'Armala, 
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mancatogli il tempo per farlo lui slesso per partire ve- 
locemente. 

Tulli i IMO) di sussistenza a nostra disposizione sono 
per un mese per soli diecimila uomini, giusta gli ordi- 
nativi, ma non ancora siara sicuri ili essere interamente 
immessi lutti ì generi per completare tal numero. Vo- 
lendo tanlo supporrei riducendo la nostra forza. ( che 
sarà ben a! di là ) a 20,000 uomini, vede bene V. E. , 
che pria di quindici giorni di viveri, morremo ili fame; 
si per cerio, poiché questa regione, e specialmente la 
parie più opportuna 1 difendersi, manca di quelle co- 
piose risorse che sollevano i Corpi d'armala senza di- 
sperare gliabitanli.il denarose vi fosse diminuirebbe 
le angustie: con esso alla mano si eviterebbe le cupi- 
digie, facendo risorse della truppa quelle dei naturali, 
e col danaro pagando il presi, l'Abruzzese che è eco- 
nomico, per conservare qualche somma alla sua fami- 
glia, si contenterebbe anche di un quarto di razione; 
ma danaro qui non ve n'e al punlo che già manca il 
(itesi alla truppa di linea, maggiormente pe'Militi e Le- 
gionaria, per cui, giusta un rapporto del Maresciallo 
Rosso, si è principialo a pronunciare la parola frinii- 
mento. — Non vale, Eccellenza, che il Ministro delle Fi- 
nanze dica che in queste casse vi dev'essere danaro, il 
dev'essere non essendo Vi. Mundi egli sollecitamente un 
ispettore a visitare le casse ed i conti; ma pria di que- 
sto mandi un pagatore in posta con tutta quella somma 
che in oro od in argento può recare in carrozza, e venga 
seguilo da allro danaro; in quesla guisa l'opinione che 
malamente fissala al principio non si cambia facilmente, 
verrebbe rettificata nel malconlenlo che eccita la man- 
canza de'mezzi. Per far marciare do'Baltaglioni si e do- 
vuto con mezza l'orza prendere da' parti co lari delle cen- 
tinaia; ma che sono le centinaia per trenta a quaranta 
Battaglioni^ Il Parlamento, il Principe debbono uscire 
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dalle ordinarie vie. Un imprestilo forzalo in poche are 
dai primi Capitalisti e Propri ulnrii, non esclusi i Me- 
dici, i Tommasi , i Circelli , ecc. ecc., pennellerebbe 
la partenza iminetlialii in ]<h~ìó ilrl pipatore. Se finora 

dinarie misure se si vuol salvare la Palriaj un giorno 
di rilardo può produrre secoli di danni. 

Passo all'articolo Artiglieria non meno aUliggenle. 
1 peni per Popoli, posizione più importante di quello 
che si suppone, non sono ancora giunti , ne sono in 
istrada: È questo un fallo. — Negli allri Riilolli di Ta- 
gliacene, Civitaducale, Anlrodoco e Forca di Penne, 
vi sono giunti i pezzi, ma mancano gli Artiglieri per 
servirli, e le munizioni, che si dine, qucsle, in cam- 
mino (1). Il Tenente Generale Pedrinelli ha ordinato 
una riduzione di Artiglieri raccogliendoli a diritta ed a 
sinistra per coprire dette baitene; ma il fatto sia che 
nell'esecuzione questa disposizione non ha prodotto che 
un Artigliere per batteria, che vuol dir niente. Se egli 
venisse in posta sì accerterebbe di questa verità ma- 
tematica; quindi si richiede che in carrozza qui venga 
una mezza Compagoia per lo meno, completando il ser- 
vizio de' ridotti e batterie con soldati di fanteria. — 
Pescara per i pezzi della quale S. E. il Tenente Gene- 
rale Pepe ed io abbiamo annoiato lo stesso General 
Pedrinelli nella nostra dimora in Napoli ( È un fallo in- 
contrastabile smentendo lulle le carie e rapporti che si 
possano presentare ) non ha di bocche a fuoco servi- 
bili ed in batteria che sei pezzi, i quali esistevano, e 
quattro pezzi da quadro giunti appena, che fanno 10. 
I sei antichi, sono due mortai, due obici e duepezzi 
da 8; tulli gli allri sono inservibili affatto, ed il Te- 
nente-Colonnello Palli spedilo per smentire questo fallo 

(I) Fiori di (In lassi propria del mirrile» Delcarrcllo. 
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che non si crede Ìli Napoli, con suii dispiacere se n e 
convinto, ed altro sforzo non ha pollilo fare, come i 
medici che sono chiamali alle ultime ore, che porre un 
pezzo ila 24 in batteria il meno cattivo. Con questi mezzi 
una difesa brillante ed ostinata è vietata e resa im- 
possibile: se dunque si vuole si mandino altri pezzi a 
marce raddoppiate, mandando de' cavalli di rilievo dei 
particolari inaranli ed ufficiali di Stato Maggiore per 
trovar bovi ed altre facilitazioni per le salile onde ac- 
celerarnc l'arrivo. Finalmente, Eccellenza, i noslri car- 
tocci fucilieri in varii luoghi riposti non sono più 
di 600,000 insuffli: iculi alla difesa ili'lle gole e dei passi 
diflìcili, la baionetta qui poco polendo impiegarsi. 

Ecco il nostro quadro veridico e niente esagerato, 
poiché l'esagerazione anche in linea di facilitazione sa- 
rebbe in oggi un delitto. — Nonostante, Eccellenza, sia 
certo il Principe ed il Parlamento, che noi simili ai 
300 famosi della storia, resteremo estinti al nostro po- 
'l"; ma qual rimorso non rimarrà eternamente, qual'a- 
spide al cuore non slrazierà chi n'e la colpa pel sa- 
crifizio di vittime degne di miglior sorte ed avendo 
tradita li migliore delle cause? 

Il Capo dello Sialo Maggiore Divisionario, Dklc Annuo. 
P S. Le ambulanze non sono ancora organizzate in 
Napoli e qui siamo al punto di entrare in azione, man- 
canti di medicamenti, di bendaggio e di Chirqrgo ; che 

Il Tenente Generale domanda che gli si rimettano 
subilo gli altri pezzi di montagna promessigli. 

DfcLCARETTO. 

XXIII. 

Napoli, 10 febbraio (Bit. 
Signor Tenente Generale ». CTialisI.no Pepe, 

t. Il regno di Napoli può essere attaccato per gli 
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Abruzzi, per Sora e Ceprano e per Uri. La posizione 
politica e militar!! delle noslrc cose tende impossibili o 
di nessuno effetto gli attacchi marittimi. 

9. La difesa degli Abruzzi e affidala a voi ed alle 
[ruppe del secondo corpo di armala: il generale Car- 
rascosa e le sue Iruppe difendono gli altri due traiti 
della frontiera. 

3. Il nemico non ha svelalo il suo piano e le sue 
forze. Suppongo perciò due casi : 1° che allaccili gli 
Abruzzi debolmente per concentrar le sue fone sopra 
allro punlo della frontiera ; 2" o piuttosto che osservi 
la frontiera nelle altre parti e riunisca i suoi sforzi 
contro gli Abruzzi. Il trrrilorio die voi difendete, sarà 
quindi oggetto secondario o primario della guerra. 

I. Se secondano voi soccorrete in due modi l'ala 
sinistra dell'armala; dando cioè al primo corpo alcuni 
de'voslri battaglioni, o agendo ai fianchi ed alle spalle 
del nemico con ritorni offensivi. Le circostanze deci- 
deranno della scella fra i due modi suddetti. Ad un 
generale della vostra esperienza non fa d'uopo osser- 
vare che de'voslri ritorni offensivi , o de'movimenti la- 
terali in soccorso dell'ala sinistra , e sempre base di 
operazione l'Abruzzo; e che perciò a questa, e non ad 

movimenti- 
li Se poi gli Abruzzi formeranno l'oggetto primario 
della guerra, voi riceverete dal primo corpo di armala 
soccorsi di Iruppa e di manovre: laspecie e la estensione 
di queslì dipenderà dalle circostanze. Premesse queste 
idee generali, discenderò alla particolarità della guerra 
di Abruzzo. 

6. Il nostro si s lenta e difensivo , perche lai più con- 
causa Non per tanto la neutralità passiva di Sua San- 
ità il Sommo Pontefice, e la invasione del nostro 
nemico negli Slati del Papa, dati diritlo alle truppe 
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non avrà impero « nijierciiza die sulle truppe naiio- 

Se la condotta ili 1 ! Sii ni ino l'oiitotice obbligasse noi 
a cangiar di sistema . il Parlamento Nazionale ne deci- 
derebbe a tempo; e voi ne sareste avvertito. 

8. La chiave della, difesa degli Abruzzi è l'Aquila. Se 
il nemico s'impadronisse di questo punto, le strutte di 
Forca di Penne e di Popoli sarebbero prese di rovescio, 
Chi e li e Pescara perderebbero ogni importanza di fronte, 
e resterebbero abbandonale ai loro meni. La difesa 
del Regno camberebbe di posizioni ; il passaggio del 
Li ;i 1 1 n- ! i 1 1 : : : r l : b b i ' impu.iirsi; il vicina difensivo sof- 
frirebbe gravissima scossa. 

Se l'Aquila fosso risicrvnln dal nemico e minacciala 
polenlcmenle , egli agirebbe con vigore sulla pendice 
degli Appennini elio verni nell'Adriatico; e tentar pò- 
Irebbe validamente il ^iibSiijisio di borea di Penne e 
Strette di Popoli ; [iussukiiìd clic «■ pervenisse ad effet- 
tuare, l'Aquila sarebbe perduta. 

9. L'importanza di questo punto obbliga quindi a 
formarne il centro della sfera difensiva, intorno a cui 



(1) Pungimi Lien munti 
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son come raggi Teramo, Civilella, Asc.>li — Monlereale, 
Acumoli, Norcia — Leonessa , Spoleto — Anlrodoco, 
Rieti, Terni — Tagliarlo. Carsoli, Tivoli — Forca di 
Penne, Sirene di l'opuli, tltiieti e l'escara. 

Di qualunque de'sei dcscrilli ra^i pervenisse il ne- 
mico ad impadronirai, l'Aquila sarebbe perduta, o per 
sostenerla saremmo obbligali a dar battaglia, metodo 
da scansare nella guerra difensiva, se non sol quando 
del buon esilo si abbia certezza. 

10. I sili da occuparsi più in fona sono Civilella^ 
Leunessa, Antroduco e llieli ; e dc'qualt™ Civilella e 
imporlanlissima. pen-bì' conlrnsta al nemico il passaggio 
del Tronto ; e dopo the il fiume para passalo tiene a 
scacco le sue truppe. 

La specie della mislrn ^ueiTii ■■.Udi-dierà il nemico ad 
avanzarsi forti He andò si. Comico quindi conlrapporre 
opere ad npere; o piuttosto alle sue opere le nostre po- 
sizioni La lentezza che deriva da questo reciproco si- 
stema e tulla a suo danno. 

tt. La slrada, o piuttosto lo strade-Ilo che costeg- 
gia il Vomano, c chi' dalla l'ore di questo fiume mena 
a Molitorio, è la linea di operazione, di cui Aquila è 
base, e sono oggetti Teramo, Civilella ed Ascoli. Debhe 

impadronisse, taglierebbe innanzi Civilella e Teramo; 



sistema di guerra , andrai) dilatando la sfera delle loro 
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operazioni; metodo questa volta necessario adessi per 
ricercare il modo di assistere sopra un parse mon- 
luoso, slerile e contrario di spirilo 

(3. Riceverete, signor Generile: 1" U carta diluito 
il lerreno che sarà il teatro dtdla loslra guerra ; 

S° La carta di altra parte di lerreno, che ha per 
limili la nostra frontiera.il l'ionie Esino all'incanirà, la 
catena degli Appennini sino a Fabriano, e dall'altra 
parte la costa dell'Adriatico Ira le foci del Tronlo e "del- 
l'asino. 

3° Le riconoscon/i' militari rosi degli Abruzzi , come 
La pendice verso l'Adriatico di quella parie degli Ap- 

La valle del Nera della ili Norcia , ed in prosieguo 
quella del Velino insino a Bieli, e le altre del Salto e 
del Turano sino a Carsoli e Tagliatomi. 

La valle del Liri , delta di Nerfa. e di iìovelo, che ha 
tèrmine ne' piani di Sora. 

Aggiongo a lai lavori le riconoscerne ed osserva- 
zioni militari che riguardano il terreno rappresentalo 
dalla carta di cui si è trattalo al K* 3. 

Tulli i sopraddetti materiali vi diranno utilissimi nelle 

occasioni di guerra. 

■ II, Terrete frequente corrispondenza collo slato mag- 
giore generale dell'armala, col generale Carrascosa 
comandante del primo corpo , e col ministero della 

15. La laliludine de' due comandanti in capo è fra 
i limili delle presenti i-tni/.ioni. Tulio pero iu guerra 
e sottoposto alle circostanze locali. TI dilatarsi perciò 
dalle istruzioni non e vietato ; ma al generale che se 
ne allontana son dati due obblighi' I" di giustificare 
le sue operazioni ; 9° di renderne pronto avviso allo 
stalo maggiore generale, al ministero della guerra, ed 
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a tulli i generali o comandami ài corpi . a' quali può in- 
teressare il nuovo movimento. 

ìYB. Ricevere le Ira qualche giorno la copia delle istru- 
zioni passate aV general Garrascosa. 

Fa*N cesco, Rig. 



XXIV. 



fluitoti! rie l'anrife aiitrkhit-niu si» -l'affaire da Rieti, 
D'apre* Ice rappi:r!- iléjii pulil'n-. sur la posilion de 
l'arate aulrirhienne , la ilitision ik F. M. L. conile 
Wallnodeu se trouvait pour la plus grande parlie prSs 
de Casa-Vicentini; la lingule li sellerai- major Laron 
tjcppert occupai! Ridi, et la liiine d avanl-posles s'è- 
lendait ver; la roule de Civita-Ducale. 

Celle brìgade pril alors les posiliuns suivantes: Le 
IO balaillon de chasseur* occupa Riélì , le balaillon 
de cliasseurs N° 7. le couvcnl et la montagne dea Ca 
pucins silués [iuvanl celle ville. ISn diacheni e ni du 1 
balaillon de chasseurs fui posté au liane gauche su 
les hauleurs vers Castel-Franco ; le reste de ce ha 
laillon et le premier balaillon rie chasseur? campèren 
devanl Riéti ; la roule de Civita-Ducale fui couverl 
par un détacliement iti hussards du Boi d'Angle 
terre , aoua le commandemenl <lu major Fackh. e 
par un délachemenl ile- cli-'vju ìea-ts de i'Emperau 



11 paraìt quedepuis quelques jours le général Pepé 
avait rassemlilé la plus granile partie de ses Iroupes 
près rieCivila-Ducale: un délachernenl. formé vraisembla- 
blemenl de Irois Ijul.iillan- du W redimerli de ligne, élail 
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poste sur san aìle gauche, dau? Isa nooUgnes pret de 
Canlalice. .... 

Dans la matinée du 7, il se mil en mouvemenl et s'a- 
vanc.a avee ses principalea forcca vera Caaa-Napoli sur 
la roule de Civila-Ducala; de-!à, il délacba encore quel- 
ques bataillons sur la droile vara Ca a lei-Franco conlre 
le Banc gauche du G. M. Gepperl. et sii balaillons con- 
lre san flanc droit, li' Imi; du Velino et par Casale, pour 
lourner Rieti ilu cute de la roule qui vieni de Rome (1). 

La forle colonne qui s'avancail au cetilre , se mnnlra 
bicnlol sur la roule el les tiauleurs sìluées vis-à-vis la 
moTilagnedesCapucins;mais ceneful que vers H heurea 
que l'ennemi commenca à diriger conlre nos posles, 
dans la vallèe devanl Riéli, un feu Ires vif de tirailleurs, 
qui fui soulenu par deus canons. plactìs pres de Casa- 
Napoli, pour lirer sur nolre camp de Riéti. 

L'ennemi avail l'avajilage des hauleurs el la facilità 
d'ouvrir un feu Irès actif, que nos avanl-posles sou- 
linrenl et au quel ila répondirunl pendant pres de deus 
heures avec la plus grande fennelé , sans perdre un 
pouce de lerrain. On cut eu mflnie tems la cerlilude que 

porle roriiaine de Risii, faiblemenl ilafenduc. 

Dans ces enlrefailes, le F, M. L. conile Wallmoden 
avail dpjà mia en mouvemenl la réserve de Casa-Vicen r 

{l) In un auro rapporto iM ('Ilo ili Kit- 1 1 , più succiole-, che il 
Irava a |>ag. »79 ilei volume qui «ilio cium, >l Itqge : -Lei 
mouvtmens ile cis iliìtniviitus ruiimnfs Untai lite» CBiculés, les 
pallili il'lllU|1le bici) fhnisls, ci uos troupi» légèrei ne pré- 
sumnlent pas qu'elles ■'•vangileii en ennemles, pulsque jusque- 

vìf de In pari dei na|10lltjlns prouva nu'ils voii la leni la guerre,. 
AreMwi Oifilomafious. poi»- IWMoire du Temi tt At% Étaté.- 
Année (Sii. mailer velurns. Slultgart ci Tunin(*n, 1811. 
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lini . oii il ne restali qu' un balaillon de l'arcbiduc 
Francois Charles. 

L'aulre balaillon de ce réginient s'avalla sur Riéti 
dans la direction de la rilute de Home, puur prendre 
en flanc les balaillons qui pourraieul allaquer la Porli' - 
Romaine. 

Un dtìlachcmenl ile ciicvau-legers de l'Kmpereur ave.c 
une batterie d'arlille.rie villanie, dell'i balaillons de l'Ern- 
pereur infanterie el In balaillon de St. -George Waras- 
din, s'avancèrenl sur la mule de Terni vers Rieti. 

A midi, ces Iroupes si' Iniuvereul sur les points qui 
leur avaienl èli! a^i^nes: le major d'Aspre re(ul l'ordre 
d'avancer sur unire ilann gauche, avec deus balaillons 
de l'Empereui vers les hauteurs de Castel-Franco, sur 
lesquelles l'ennemi nimmeinail atlaquer eti force nos 
posles de chasseur* La liaiili'iir Ini proinplcmenl gra- 
vi a; fennemi flit oonlenu sur le champ, et bienlot après 
chassé de la liaulenr. Nrs dclachomens se retirèrenl, 
parile dans les mmila^nps ver- Ciinlidice, parile ver* 
Rulìno, el ils l'uretit eoti.liiuimciil jioiirsuivis dans leur 
'retraile par le régiim"-;it ■.':■> rivii|n-ri;ur infanterie, sou- 

Ce mouvement el le feu de 3 piùces de la batterie 
darlillcrie volante , que le G M Geppert lìl braquer 
dflvanl Riéti , ifécidereiit bienlnl le succès du combat 
el la relraile de l'ennemi. Deus compagnies du 7.™ ba- 

hauleur siluée vis -a-vis, el culbulerenl l'ennemi qui se 
retifa dans le plus grumi dormire ci fui poursuivi par 
le G. M. Geppe.rl avei; des délachemens des hussards 
du Roi (IWiiglelcrre el ilr-s rìirvan-legers ile l'Empereur. 
el avec le 1." et le II.™' balaillons de chasseurs. 

Le major d'Aspre continua, sans élre arrtìlé, son mou- 
vemenl par S. Rufino sur Civita-Ducale, el se reumi 
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Lu mouvemenl ilu balaillon de l'archiduc Francois 
Charles arréla la marche ile la colonne du flatic gauche 
de l'enneuii, et elle commenda se rclraile eri pelili pe- 
latone por Ice liauleurs de tosale, ci ensuile dans la 
vallee du Velino; des deHaclicnieiis du diiieme balaillon 
de chasseur* la poursuivironl juai|u'au moment cu en- 
lin elle se trouva en surcltì derrière le Velino. 

Cesi dans celle occasioni qti'on fiv prisonnier le ca- 
pitarne d elal-major quii L> i^nénil Pépé avait envoyé 
pour donner è la colmine l'nrdre de se relirer. La 
chule du jour mi t lin au combat; mais dans la no il 
l'enncmi dui aharidonner Civita-Ducale i nos avanl- 

N6tre perle consisle en un olìicicr lue el Irois hlessés 
el en :>0 snidala lues ou blessés. 

L'etmenii aurei! di) p[inni vi-r une perle Irés colisi, lé- 
rable, princ ipalenii 1 ni iti [tris d miì i-rs. si par une falle pré- 
ctpilée (I] il n'eùl i-Iutl-Ih 1 s sr smis-traire à une pour- 
suile qui, su l'estreme dilticultc du lemiiti, deiait «re 
esclusivemenl aluildonnéo il l'infanterìe. 

Le F, M. L. cullile de Wallmodcn l'.dt parliculièremcnt 
IVIogc de. la sa;:e direction du li M barca de Gepperl, 
de la conditile du Imi a il In n 'li- e lui-- cura elde.ses com- 
mandans , de ielle du major Facili el du capila) ne 
Pfeil des bussards Roi d'Allglfllerre ; ce ilemier a é\i 
hlessé légèremenl. Il remi au major d Aspre le té- 
inoignagc d'une fondili le sussi i nielliceli le qu'adive 
el qui a eu les suite* le* plus heureuses. Il se re- 
serve de ciler les noms de ceus qui onl eu en ou- 
tre l'occasion de se distinguer d'une maniere parli- 
li) fu sUaililamciilo. ri. gualp Riponili un iipnilrD che bene 
avesse operalo, poleva fare prigionieri e prender cannoni. 
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Au ■■iKiirm'im.'mi.'iil. ik' i Jdiun l'ennemi parul nwn- 
r un cerlain M^n d'mlri'pidili\ mais il fui bienlò 
igué par la ferme t ori ten ance ile pios Iroupes . qui 
ns le principe élaient Ires faihles en nombre ; e' 
ssilol que cdles-ci allaquèrent, il mil beaucoup d'ir 
=t;UiLi o ri dans jli iltifinisi: , ci Iminlòl il priL prràipi- 



fines de Borgbrlln. qui dju'drur- foni Ires faciles a ,\é- 

que quclques prisuniiierf. Lordile rious approdarne» 
d' Anlrodoc», iious vimes, que les hauleurs voìsiiies 

(i) frolli™ Bi/i((iiiiiii;.,-iirJi.':jiir! , Hiif.iirf iln Temi ci daÉlals. 
Annés 18S1, premier volume, Btsttgirt el TnMngue, 1831. 
psu. Wt, Questo rapliorlu e il seguente lì pubblico In francese 
cosi come 11 ho liovuli nel dello volume. 
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élaienl occupées par dea chasseur» et par de l'infan- 
terie enneroie. Quelquos coups rie canons nons aver- 
lirenl , que l'ennemi se trouvail plus an force qu' a 
Borghello. Le major d'Aspre qui commanilail la co- 
lonne gauche composée d'un balaillon de chasseurs el 
de deus balaillons d'infanterie réso lui de lourner cetcr- 
rible défilé de wonlagnes. La colonne du cenlre allendil 
l' e (Tu l qui pruduirail l'allaque du major d'Aspre, dont 
la marche subite et hien entendue tit lomber elitre nos 



dea élats rnmains. 

Le 10 le général Stutlerheim s'esl etnparé du f"rt de 
Colle et du défilé de Bocca di Cervo. 



(I) Cosi questa co miniti! mento d'Ànlrodoco 
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XXV 



Muli ehér l'Ilaa, 
Àprès quelque- jnnrs d'ab-em:!' jn i 





e inpresse de repondre. 


Jevous dir 
quE je vous i 


ìcrive eri Francois; r,ar r 






Malheureu 




n&Lre fiche il 
savei je con 


«e campagne de» Abbn 


l'aulrc de m 


ontagne, qui nnl élé eo 



ali ijuarlier géneral à Civita Ducale; <!e surlc que il 
m'ctail difficile ile rannatlre- le- iipéraliuns de délail 
qu'on cxéculait au loin du quarlier generai Ce queje 
]>uis vùus dire, c'est qui' qui-lriue* jnurs avaul la poinlc 
que nous flmes sur Rieti, un ti t-l ricini la batterie de mon- 
tagne, qu'on envoya, je crois, au general Montemajor. 
qui opérail dan;. Ics in mi lui: ne; sur nòlre gauche. 

Le jour de l'affaire dp ìtii'li Li batterie de campagne, 
exceplé deus piéces qui resterenl sur Ics rcmparla rie 
Civita Ducale, marcila Loti li 1 renine uvee la colonne sur 
Rieti, où nona rsslàmes Irò i s ou qualre jours sculc- 
menl. Le général Russo élail alee nous au quartier 
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général; et c'e.-l lui [" réelltinii'nl tu in mandali li co- 
lonne, car le général l'epa s'occupail plus spécialemenl 
de ce quoti petit appi-lor Ifs opéraliuiis slralégiques de 
lùiilcs I i-s Irmipcs placet sous fi:; ordres. 

J'ignore si Deliguoro avail de l'arUileric. J'ignore 
égalemenl s'il y avjiit tln 1'jrtilii.TÌt! li la Madonna de la 
fintila ti sur le putii relranché sur le Velino. Je «t: pitie 
non plus vous dire si le vieux Chìleau D'Ànlrodoco 
élaU.ou itoti, arnie il'arlillerii'; mais jn ne le crtlis pas (1). 

Lorsque noue elTeiiiiàmos nòLri' ri'lraili; ile Rieli, aprés 
avoir traversi! la piatile, et lantiis t|tie nous cotnmen- 
cions à gravir les hauleurs Ira versi' (tu pur la grande 
roule, qui. je erois, forment la frontière (tu r ovati me, 
nous nnus apereùniea qu'un corps Àutrichicn compoté 
de deux ou Irois hataillons avee de la cavale rie, nous 
tuurnail par nolre ™;mc-ht?, éiiilcniiiienl conduil par des 
hoiuuies de la localii'v pare e '"pie il suivail des senliers 
incertains au pi ed des hauleurs, avec l'itile nlion mani- 
feste d'arrivar il Civita Ducali; avaiil noni; ce quii n'aurail 
pu eflcctuer, parco- quo, d'une pari nos Iroupes avàienl 
rapiilentenl lilé sur Civita Ducale, oit les lèlcs de nos 
colonnes devaienl Aire arrivòes cn ce moment; ci d'au- 
tre pari, parcequ'ils anraienl Irouvé dans la pelile plaine 
platèe au pied et eit avalli de Civila Ducale un baiai I- 
lon d'un régimenl léitór collimami par Cirillo qui anrail 
pu facilemenl lui barrer te eberoìn. 
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vions d' aulres Iroapes à Carrière garde qu'on escadron 
du 3»>" chasseurs, si je ne me trompa, régimenlqui élail 
commandé par le colonel Rullo. Néammoins il autorisa 
la manceuvre , reslanl a la lèle de unire escadron à 
cheval sur la roule pour me proléger. Mes canoniers 
aidés par quelques Irainards, que j' arre lai a coups de 
sabre, opérerent l'ascension des obusiers que je fis 
irretire imroédialement en batterie; el je fus assei heu- 
reux pour que mes premièrs obuses, que je pointai mei 
mèdie, touibassenl au milieu de la masse Aulrichienne, 
ou ils dùrent Taire beaucoup de mal, car la colonne Au- 
lrichienne s'arrèta court dans un désordre visible. Nous 
enlemìions les cri' dei (illirica qui oommandaient pro- 
bahlement d'avancer. Il n'y avait , en elfel , que te 
mojen pour se snuslraire au\ coups que je leur en- 
voyaìs; car à 1000 mèlres plus loin les Aulriehiens se 
scraienl trouvés en ile hors de la visuelle possible de 
mes obusiers; mais je n'eus pas le lemps de faìre une 
seconde décharge que le Gémerai Russo m'envova l'or- 
dre de me retirer. Je voyais , en elici, un régimenl 
d'hussards Hongrois a Iravers des accidenti du terrain 

le grande roule, et puis des Tyroliens qui gravissainl 

prouvai bien plus de ditficullés queje n'en avais eu pour 
les monler sur le mamelon; les tratnards ayanl disparii, 

les aulres ayant lilé avec mes deux aulres pieces sur 
Civita Ducale. Enfio uous descendlmcs les obusiers sur 
la roule, et nous mlmes en marche pour Civita Ducale 
où nous arrivanies vers qualre lieures du soir, je croia. 
Le general Pepe y ólail ancore, el m'ordnnna de filer 
de suite sur introduco et Aquila nù il me donna ren- 
dez-vous . Le gfnéral Busso forma l'exirènie arriftre 
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garde avec seti escadron de cavalerie, et loul, ou une 
parlie, je crois, du balaillon de Cirillo, 

J'arrivais il Anlrodocovers mìnuil par une obscurilé 
complète, elsansreiiconlrer antiqui vi™. 11 y avail pour- 
tant dans la villu un balaillon de bersaglieri, car vers 
le jour je le vis dtìfiler a Iravers mes pièces qui élaienl 
reslées en colonne sur la roule, pour aller prendre po- 
silion audevant J'Anlrodoco , opéralion qu'on aurail 
dù taire la velile bien enleodu. Je pourrais signaler 
bien d'aulres faules commises, et des plus gravcs; mais 
cornine elles ne soni pas Datleuses pour nous, ni pour 
celai qui nous commandail, il eslìnulile de les rappeler. 

Le lendemain j'arrivai à Aquila. Le surlendemain le 
général Pepe passa en revue les débris des différenls 
corps arrivés, et qui arrivaienl a Aquila, pour chercher 
à ranimer l'esprit des snidai i ; mais les Militi élaienl 
tollemenl démoralisés que nnn seulement il n'y avait 
pas possibilile de U-b relenir . mais qu'ils enlrainaicnl 
avec eu* une bonne parlie de nos propres snidala. 
Pour souslraire mes cannoniers a la conlagion, je les 
renfermai dans la C.itadelle, moi avec eux. 

Deux jours après, le mouvemenl de relraile continua 

régimenl léger commandé, je crois, par Firrao. C'tìlail 
un régimenl que Carrascosa avait délaché, après avoir 
appris nos désaslres de Rieti, pour garantir sa droile. 
L'allilude de ce régimenl, qui bivonaquail à chcval sur 

$us un inslanl Ti'spuir qui' non- pourrions rélablir nos 
affaires, réorganiser no? L ruu [i-: s. ih.' liuiic, i-n [imi. 
puyanl sur celles de Carrascosa, doni le moral n'élait 
pas encore enlamé Malheureusemenl rami illusion lui de 

courle durée. l'epe et I' , ... Delcarrello arriverenl; 

deus heures après In beau' régimenl doni je vìens de 
parler avait disparii pri'^<] u !• cu totiilili'i ; et ce qui doit 
eiooner cesi que re régimenl qui avait résisle laute la 
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journée a. !' influenco dissolvimi!' (ics fuyards qui avaicnl 
commeiicé a parati™ à Caslel de Snngro Hos la veille, 
ne s élait debandé qu'apres l'arrivéc du général Pepe «1 
Del carrello. 

Vera 9 heures ilu soir je rurus I unire d'alleler el de 
eonliuuer le ninuvemenl de relraìle vers Isernia. Je 
monlai à l'Élat-Majur el fis observer au général que 
mes mulels élaienL exliimiés de taligui* el de faim; qu ii 
fallait de Ioide néc essile leur donner le leuips de min- 
ger, el d'en ferreria plus pari qui tìlail déferréc; el qu'il 
m'élail impossible de me rcmetlre en roule avant 3 
ou 4 heures du mutili, l'epe m'ailrrssa a Delcarrello 

chanL que répondre A loules le- olijections que je lui 
lis quanl a la manière aver- liiqui'lle un conduisail nu 
Ira relraite,mc dil ces precisili panile.-; : « Les Tyroliens 
» soni a une licue de Castel ile Sandro; je reponds de 



» la lète du général Pepe; el 
» metlre vis-a-vis de la fia 




a mais nous partons pour 1 




ne s'élail pas passé une hi 




Iure du général svec Delt 






eiiail la route d'Isernia, el 


ce monvemenl hrusque, i 


nallendu, el dé mora li sa ni, 


provoqua et achevu de ddliandcr les débris du régi- 


meni de Firrao qui élaienl 




Ifiurs officiers. Or il faul s; 




avec une pnignée de cavali 




meni Maschietti, son beau 


tre re, couvraienl parfaile- 


ment nolre relraìle, lunaiei 


il le- Aiili'iehiens en échec. 


se reliraient a peliles jourr 


ie.es, pajsaienl une nuil en- 


liere à Sulmona pour laissi 


■r reposer la troupe; el par 


son atti tulle ealme, ferme e 


l vraimenl mililaire en ini- 



posa lellement a l'ennemi qu'il n'osa pai l'allaquer pé- 
rieusemenl ; el c'élail précisénicnL la nuil oii le génera] 
Busso eouebail a Sulmona qua le chef d'élat-major 
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Delcarrello me disait ce que je vous ai rapporW plus 

haul. J'ai donc hien raison ile l'appeler ; car 

il esl pour moi éviilenl qui' IMearrt'llo avail élé donné a 
Pepe corame chef ilVlal. - major uni qui? me ni pour le per- 
ire, e 1 l'armée avec lui (1). Ce qui je n'ai pu jamais 
m'évpliquer c'élail qui; le general l'ail acceplé. 

Si je me sui* eternili ;iir Its HiTniéres parlicularités 
c'esl pour que le mninls Ics sactV, el quii reconnaisse 
que la iHalheureuii 1 issuo de nos jflaires de 1821 esl 
due alalrahisou el rieri qu'à la Irahison. El pouvait il 
en Sire aulremeiil-' i In minorili qu un avait remis la con- 
duile des affaires de l'Élal dans les mains du prince 
régenl, digne perù ilu Bourbon, qui dtìshonore la civi- 
li sali un de nólre siede, ci Uiuchet au ridicule par l'alro- 
cilé de ses aclcs. 

Voilà, nion chcr ami. ce que je puis vous dire de ce 
qui s'est passe 1 sous nies jeux dans celle malheureuse 
campagne dea Ahliruzzes en 1831. 

Il j a plus du deu* ans que je n'ai rais le pied à Pa- 
ria. Il esl possihlo que j'y tasse une poinle vers la Kn de 
févricr oh dans le mois de mars; et dans le cas aiiir- 
malirje ne manquerai pas d'aller vous voir , ne fui ce 
que pour vous serrer la inaili. En altenilant recevez 
mvs souhails ite botine année el surloul de bornie 
sanie. 

Toul a vous d'amitié, Bure. 
XXVI. 

Caslcl di Snnftio It ili 1 1 maria {89 1 . 

Ti sorprenderai, mio caro Pappino (a), ch'io qui mi 
rilrovo, mail definii ha voluto nisi strana me n le. col - 

Jnilchè cagno Ho dapprima. 
(S) È Giuseppe Pocrlo. 
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-Anche la due compagnie ili Zappali 
i il mi» Quartier Generile ni poni) 



glioni aitivi. — Delti battaglioni ebbero per la prima 

passalo il Fa. — Essi battaglioni giunsero la maggior 
parte sema cappelli, e pochi furono i giorni ne'quali rice- 
verono i viveri compleli. — Io mi trovava con due terzi 
de' bai taglioni arrivati, e con la sicurezza che dopo quat- 
tro o cinque giorni avrebbero mancati di sussistenza. — 
Me ne appello al Q.m biglie re ili Sialo Bozzelli. — Le 
misure prese dal Parlamento avrebbero procurala la 
sussistenza a'ballaglioni nel mese di aprile, intanto sa- 
rebbero rimasti digiuni e morii di freddo in queslo di 
marzo. — Il nemico si presenta a mie: avamposti di 
Civita Ducale, e colà si melte in forza. — Io senza un 
numero sufficiente ili Marescialli doveva con Militi e Le- 
gionari guardare la Valle di Roveto, Tjgliacozzo , An- 
trodoco, Leonessa, Amalrice ed il Tronto, ed intanto 
senza viveri e senza capponi Ira montagne nevose. I 
parlili che io dovea prendere erano Ire:. 4" Rima- 
nermi in perfetta difensiva, ed in queslo caso perico- 
lava di vedere il nemico sboccare in qualche punto im- 
peri a ti le, tanto più che il Tenente Colonnello Pisa prima 
del 7 fu abbandonalo in Arquata da due battaglioni 
interi, ed il Colonnello Manlhone da un mezzo batta- 
glione; 9° dar battaglia al nemico, ed in questo trovava 
non solo ardito, ma temerario il passo; 3° fare delle 
riconoscenze sboccando dalle mie farli posizioni, in 
modo da non com premei termi , tentando di riportare 
qualche vantaggio opaee di e Ir Urinare il Co/po d'Ar- 
mala e la Nazione. Io mi appigliai a queslo terzo partilo. 
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laccato, la maliina del 7 attaccai il nemico in modo, 
che trovandolo con forze mediocri, l'avrei potuto bat- 
tere senza essere battuto, e trovandola in numero, non 
avrei pollilo esseri! dieso, poiché, non avea bisogno di 
allontanarmi pili ili un militili e memi dalle mie fortissime 
posizioni. Nel tempo isU'.-u il f-'ci allaccare dalli parte 
di Leonessa da Ire battaglioni , dove la riconoscenza 
fu brillatile su tulli rapporti, lo prima di avanzarmi 
presi tulle le prrcair/.iiiiii possibili. Veci leggere in 
ogni Compagnia un ordine del giorno per elettriz- 
zare i battaglioni. Avea jiià prevenuto il Corpo d'Ar- 
mata che in caso ili ritirata non ne deducessero nulla di 
cattivo, poiché alle volli 1 si rdlende più il nemico riti- 
randosi che caricandolo. Il comballimenlo durò sette 
ore.I nostri, e sopralulto la linea, respinsero con bravura 
il nemico. Un mezzo battaglione di Capitanata si di- 
stinse in prima lineaceli un mezzo battaglione del 3" 
Leggiero. Il nemico cercava spaventarne culla sua ca- 
valleria nella grande pianura di Rieti, ed i noslri fu- 
rono si ben protetti, che uccisero e ferirono varii usseri 
e dei loro ufficiali superiori. Il nemico ebbe ferili e 
morti assai più di noi. Dopo selle ore di fuoco il ne- 
mico mi fece veliere molle, forze, almeno t2 mila uo- 
mini, eo'quali si ,n , in/ava sulla mia dritta, dove io avea 
soli quattro battagli imi di Linea lo allora disposi talmente 
a tempo la ritirala, clic ninno de' nostri venne ferito 
alle spalle, e mollo mono da colpi di scialile. Il nemico 
avanza l'artiglieria, c senza che niuno fosse offeso dalle 
cannonate, i trillili i ipiali appena ne sentivano il suono 
trovandosi in seenni!,! linea, si sbandano, lamio sban- 
dare allri battaglioni di militi e ili linea, che si trovavano 
lontani due giorni ila Civita lineale, e non solo non 
si fermano neppure in Aquila, ma rommellono orrori 
per le strade, e saoi lieji-iann anrlie le munizioni . che 
servivano per Indifesa. — lo nella giornata avea olle- 
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nula due inlenli: il primo di agguerrire i miei facendo 
loro mirare le spalli' ilo! unnico, r vedere Blesi al suolo 
i suoi cavalieri; il secondo (li riconoscerò le forze di 

che ascendono a ìO.OOu nomini. So non accadeva lo 
sbandamento, la riconoscenza non avrebbe potuto esser 
migliore. Se dopo ciò è rio-cetano clic io convenga, che 
la colpa e mia dello sbandamento, io il far6 con pia- 
cere, affinchè ne solVra un cillailino in luogo ili migliaia, 
— Intanto questo fallile sbandamento in lungo di dimi- 
nuire aumentava. Il nemico sbalordito dalla bravura 
tle'noslri non osò avanzarsi in verini punto, ma poscia 
informalo dalle spie ilei poro numero di uomini, che 
rimanevano ne'ballaglioni, lenlò con le sue forli masse 
il passaggio di Anlrodoco. Questo passaggio non è come 
si dipinge, si gira da varii punti, che bisogna guarnire 
con molti uomini , i quali fatalmente mi mancavano. La 
sera del 9 il nemico Iorio Ànlrndoni difeso alla Spartana 
dal bravo Maresciallo Russo e da truppe che si batte- 
rono benissimo , e nondimeno continuarono a sban- 
darsi il giorno susseguente. Questa volta lo sbanda- 
mento e. stalo il parto di una fatalità che vuol mettere 
alla prova i Napolitani. Io conoscendo la fona del ne- 
mico, ed avendo soli ottocento uomini del 13' di linea, 
che il giorno susseguente Unirono ili sbandarsi, mi ri- 
tirai sopra Solmoua, e scrissi a tulli i Marescialli e 
Colonnelli isolati di seguire il movimento. Il Mare- 
sciallo Verdenois, ed il Maresciallo Mari dovranno ri- 
tirarsi per la parie ili Pescara e Chicli sopra Campo- 
basso. Attendo dalla parte di Solmoua il Maresciallo 
Russo e Mo 11 lo mai or. lo sono stalo abbandonalo anche 

Quarlicr Generale, Ne' primi momenti io pensai di ri- 
nunziare a!l'csislen/.ii;in svilii» lui per due giorni quasi 
fuori di me. Ilo arrossilo con me slesso di lutto ciò, 
pensando che non si dispera mai della salule della 
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Patria Querhc ^uiiUimti a 1 , ind'pe.ideiua k.i Svede.i e 
gli Americani tennero .ìnih.' barbaramente abbando- 
nai;, f lilialmente pus '.f arsi > li rausa dr. li pen- 
dolila Finche giunga il nemico in Calabria noi ^arpmo 
agguerriti a segno da matcìate supra Ymnna 1 militi 
che «i sono reti indegni , u di lulli i capponi della 
■ ..I. .!.-■•.. ! .-. . IL- i i ... 

prova cho faranno meno male in ieguiln. Etto i ri- 
medii che propongo al Parlamento : 

1° Che il primo Corpo nel campo sinceralo sul 
Volturno noi) combatta per un peno, se non neila più 
stretta difensiva; 

S" Che il setomlij Corpo -i (irpmidi di bel nuovo 
i» Benevento, o in Salerno , a in Mtltì, imi meglio in 
B eneve u Lo; 

3' l'aie accestire ■ diserto ti delti Linei, e farli 
decimare, e punire coloro che darannn ricovero agli 
sbandali della Linea; 

i° Assolvere per questi Milla i Militi e Legiona- 
ri! sbandati, ed assicurarli che in liso di recidiva si 



5" Provvedere di lutto il 8' Corpo. 
6" Che i Colonnelli delle Mdn e e Legioni di Hi. 
Ine, Avellino e Capitanala, d'atrnrdo cu M .ingiuri repel- 
lili, scelgaon a loro piacere il prrsooale de battaglioni 
aitivi, io UKuili. sollo-UftUiali. Militi o Legionari! In 
questo modo in meno (li venti giorni il 2« Corpo d'Ar- 
mata sarà in islaki di ripara™ alla sua urgugna. 

Non abbiamo tempo ila perdere. Leggi questa mia 
lettera ai Deputali del Parlamento, ed assicura loro 
che la nostra causa non e perduta, oche il cittadino 
Guglielma Pepe é più attaccato alla gloria ed alla in- 
ilipiTnli'ii/a ìia/.idiiiili' chi- alla sua ^sistema. 

Ti prego di dire a I). Pasquale Borrelli che mi scusi 
se non lo riscontro per questa volta per difetto di 
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lempo. Scusami anche lu, se li scrivo all'infrena. Tuo 
lìglio (Alessandro) gode buona salule ed è slordilo come 
un sollo-Tenente. G. Peri. 

XXVII. 

Brillio ili Lettera del .«urini, Intentieale in Anellino, al Gr- 

nmdi< Ch;/ÌÌ((ino ftp», 15 innr;o ISSI. 

" Infatti lo spirilo pubblico t interamente cangialo, 
e si cerca diffondere sempre più la colpa sopra di le, 
lino al punlo di non farli seguire da alcuno. Il veleno 
insomma è forte in Avellino, e prenda maggior vigore 
con i racconti che fanno le persone che vengono da 
Napoli ». 

XXVIII. 



FERDINANDO I. Per la grmia ili Dio * jmt la Cotli- 
tiaiane della Monarchia Re del Regno <idte. fhe Sicilie, ecc. 

Noi Fuincesco Duca di Ciustu, Principi Eredita- 
ri', p Hnigunte del Regna. 

Penetrali dalla importanza di promuovere le relazioni 
commerciali e poliliche fra questo Regno e gli Slati 
Unili d'America pel vantaggio reciproco delle due Na- 

Sulle proposizioni ,IH Scardami di Sialo Ministro 
degli Affari Esleri abbiamo risolulo di decretare e de- 
cretiamo quanto segue : 

Ari. i°. Il Tenente Generale D. Guglielmo Pepe è 
destinalo ad una straordinaria Commissione negli Siali 
Unili d'America. 

Art. ì". A late Diteci in jdi <■ alenala una gratili- 
caiione di lineali Ireeenlo al mese, oltre i soldi ed 
averi rnrrispnniinili al -un grati» militare. 
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Ari. 3°. 1 Segretari di Sialo Ministri degli Affari 
Esteri, delle Finanze e .Idia Guerra, sono incaricali della 
fornii une del presente Decreto. 

Firmalo, Fhancesco. 
/( Segretario dì Slato Ministro itegli Affari Esteti. 
Firmato, 11 Dirci or Gallo. 

Per Copia Conforme. 
(( Segretario ili Slatti Ministro degli Affavi Esteri. 
Il Duca di Gallo. 



Copia — Stato Maciìiork Generali:. — N° 27t>6. 

Il Tenente-Generali* U. (insidino l'epe partendo ila 
questa Capitole, mi ha incaricalo di rassegnarle, che 
egli non credendu.-i aiilririr/alo dalia supposta Commis- 
siona di riceversi Due. idiJO rilasciali in compenso delle 
spese di viaggio, si è fallo mi dnvere di non prolìllarne 

Soggiunge il suddetto Tenente-Generale essere a co- 
noscenza del Governo, che durante la di lui carriera 
militare, egli non hn rieeuilo altri compensi, che i soldi 
attribuiti dai regolamenti «gradi ed alle diverse Com- 
missioni ricevnle, i|uindi sareìihi.' slrano di riscuolere 
una somma destinala |ier un Libello immaginario, e che 
ha servilo esclusivamente di mezzo di allontanamento 
dal Regno. 

Mi altendo dalla compiacenza dell E. V, di ritirare un 
riscontro di q nostri rinuncia dal Ministro dello Finanze, 
e di rimettermela. 

Il reneiite-Gfliernie F. PliPE. 
Letterina di F. Pepe scritta in fretta e iti furia a IgUOtio 
Ferrari die aemntjmgttti Citoliehnt; in Castellammare \tcr 
imbarcarsi su legno spagmuiln. 

Che non si perda tempo, mio caro Ignazio: per ac- 
celerare pagalo qualche cenlinaio di piatire di più. 
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Se li Irnvi commi" coslà putii restarvi per essere 
più Iranquillo che in Napoli. Ultimo caso, estremo ri - 
medio, ricordagli le pistole. 

XXIX. 

iiL'M'Apeiidi™ U BDld. XLII, a cui ai rimanda II Icllore). 

Napoli, 13 mano 4821. 
St»TO Mucciuhe Genebai.h, Pi. 2782. ■ 
A S. E. il Ministro della Guerra. 
Eccellenza , 

tu la interesso a Far mettere in evidenza, se nel nu- 
mero ilei pagamenti falli dalla Gassa di Campagna de! 
secondo Corpo di Armala « altrimenli, vi fosse mai 
qualche; partita, die presa diri'lSiimoiilc dal Comandante 
in capo di quel Corpo, non potesse essere regolarizzala 



.11 Tenenti: Centrale tlttreslano Pepe. Napoli. 
Eccellenza, 

Di riscontro al foglio di V, E. del 27 andanle, debbo 
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dichiararle che ili spanilo delle imbuirli praticale lanlo 
in quesla Real Segreteria chi' in qualla delle Finanze, 
non si È rinvenuta ili -pugili un? alcuna relativa al paga- 
mento dei Ducali 2000 accordati da S. A. R. per ispese 
di viaggio al Tenente -Ceneraio D. Guglielmo Fepc, e 
dal medesimo rispettosamente rifiutali , secondo Y. E. 
mi accenna nel foglio medesimo. 

Riguardo ai boni por somme percepite per urgenza 
dal detto Generale, desinili V E. suppone TtJ esistenza, 
ed ofire il rimborso in contanti, io ho incaricalo L'In- 
tendpnle Generale dell'Esercito di manifestarmi se tra 
i pagamenti fatti dalla Cassa di Campagna del già se- 
condo Corpo di Armata, ve ne sia alcuno insuscetti- 
bile di regolarizzazione, e lo sIcppo Intendente mi par- 
tecipa in riscontro clic il eia Ordinatore in Capo del 
Corpo amidetlu e stalo da lui incaricalo dell'oggetto. In 
conseguenza per quesla seconda parte fa d'uopo atten- 
dere gli ulteriori schiarimenti. 

Il Tenente Generale Direttore della Garriti 
Fasdelli. 

XXX. 



Ti 



Reggente, di ducali seimila, è questa la prima volta che 

messa a mia disposizione. Rammento che Riccardo 
TupptUi , ed un altro impiegalo mi proponevano di 

teforte, nelle quali avrebbero messi a mia disposizione 
ducali cinquecento mila, da impiegarli a spese che ren- 
der potevano indispensabili un giurilo le vicende di quei 
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[empi, lo risposi che il danaro pubblico andava ammini- 
stralo da pubblici contabili. Vero e. che spinta dal Reg- 
gente e dai ministri diedi una mediocre somma a Mini- 
chini, ed a Cappucci, i quali non avevano mezzi da 
vivere nella capitali', i' anciie diedi indennità di viario a 
molli onesti giovani spedili nelle provincie con mi « cir- 
colari, che inculcassero il uianleiiimi'nto dell'ordine pub- 
hlido. Quanti danari che non montarono certamente a 
ducali siìitflda, anno pollilo e-aer di quelli riscossi daTup- 
pulì. Ma non avendo pollilo ihiic io alcun ricevo di essi, 
poiché nulla ne rammento, à dovuto darlo Tuppuli, e 
quindi aveva egli interesse di conservare i ricevi di co- 
loro cui si distribuì il danaro. Ilo dello che diedi quelle 
grati fi cationi premuralo dal Reggente, dacchi! egli osti- 
nalo a credere che Miuichioi e Cappucci avessero l'i n- 
fluema che non avevano infatti sul pubblico, e ohe le 
Provincie erano esposto a cadere nell'anarchia , non mi 
dava un momento di ri paio, porche ritenessi i due primi 
in Napoli , ed inviassi gli altri nelle prime cittì del re- 
gno. L'estrema indina/.iime del (ledente a carenare 

con ie quali mi'svolgeva dai disporre che si giudicassero 



passato. Poco dono i onerali Duca .). Roecaromana e 
Dannino, ed altri e vari uffizi ali superiori, tra i quali il 

recarsi a'ioro posti, o di presentarsi a Sant'Elma, de- 
cisero di partire Ma esponendomi essi che Irovavansi 
privi di moni per cose di prima necessilà, io chiesi dal 
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Reggente e da : ministri clic si accordasse loro tenue gra- 
lificazione. Mi si oppose la manoan/.a ili danaro, ed io 
proposi che si disinibissero agli ufliziali superiori e 
generali in bisogno i ducali duemila ch'io non aveva 



accettali . 




lo non rammento se esigessi r 


cevi per si modeste 


sovvenzioni: non era dicevole l'esi 


erti; ma se furono da 


me chiesli, rimasero nella Conlab 


ita della guerra. Sic- 






conio di tanta limitala somma mes 


a. a sua disposinone 


«il la suo arbitrio dal governo; ov 


i ricevi, non di ob- 


bligo, si rinvenissero, si direhhe 
andavano uè sollecitale nè date ta 


er avventura che non 
i gratificazioni. Cosi 






'mrma'in l'ulti iTempi ^oi eh Me "ci 


costanze modificano' 


ma non cambiano mai essenziali 




Oel resto codesli signori contab 


i non badano, che 




demente quell'epoca 






golarila conlabile di ducali oliami 




Mi avvalgo di questa occasio 


e per dirli , che nel 


1831 rimandai dagli Ab brìi ili l 


cassa del secondo 


corpo al tesoro, lasciandovi le mie 




in campagna e rappresentazione, 





i pel dritlo di un ge: 
i diavolo. Ma questa 



ndotla ni 



tolse 



iiriiivii ■-mi un milioni' ili ducati. On:k: sulle fri) ri - 
.-! ['«rloiiallo si ordinò in poche ore una masnada 
lini a l'avallo , che mascherali mi assaltarono, e 
a la vila, furono aslrelli conlen- 
:l mio poco cianuro, divinici vestili e delle mie ca- 
micie; in modo che a credito io desinava negli alberghi 
fino a Lisbona, l'oscni -<:n/.a un IVa'clln come te, sarei 
stalo as tre Ilo di porre line a'miei giorni, a costo di of- 
fendere la Provvidenza, che pei suoi altissimi tini mi 
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avrebbe lascialo mendicare la vila il al vile avaro umano 
orgoglio. 
Ti abbraccio col vivo del cuore. 

G. Pepe. 

XXXI. 

Le 3 janvier IBS2. 

i M. U Gméral G. Pepe. 
Je mie honleux, mon cher Genéra), d'avoir differii 
mes re me rei dio na si long lems. — J'ai lu volre rela- 
tion ave linière! le plus vif. — Elle espose, on ne 
peut |ui mieai, lalrahison, la perfidie de volre Roi 
— Kt voice des in le resse me ni «i pauiolisme prrcc-nl 
■ n- ius écrit» comma clan, >os aclioos Quanl uu 
mie. je eouhaile ile lool uiun cieui que si l'occaaion 
ss prptnnle une st ronde fon. volre nailon sera plus 
heurruse , mais jaioue que jespere aus*> quelle ne 
1 accheterà pas — L'on n« peul nuice à la liberlé d une 
uian:er« plus crucile qu'rn l'eiposant ani allentai» de 
ses ennemis, lorsqu'on n'a pas la forre de la défen- 
drc. 11 vaul mious 

que de [aire des lenlalives qui ne fairainl qu'aggra- 
ver les maux de ccu* qui penserà bien, — Je suis, 
mon General, a vods eie, 

XXXII. 

Lwidra, 18 novembre iSi). 
A Sun EccelleiiM il l'uul-: V.ajui il'l.'triti, .Uiiiislro ili S, ,U. 
t Imperatore delle Russie. 
Eccellenza. 

Regnando Gioacchino in Napoli, quelle popolazioni 
manifestarono in milk 1 manieri) l'ardente loro desiderio 
onde conseguire un Regime Cosliluiionale. Gl'Inglesi 
ed il Re Ferdinando, per via di molti emissari! che 
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dalla Sicilia spedivano nel Regno per fomentarvi ed 
estendervi la Carilo tutììi, con In Imi nino ad eccitare fra 
noi le idee liberali, E vi con Intuirono anche fortemente 
i lumi del secolo, ed il Governo francese che ne offriva 
le slesse istituzioni ch'esistevano in Francia. Avvenuta 
la rivoluzione di Spagna, non era più possibile di evi- 
tare in Hapoli un cambiamento politico. Io mi trovava 
lin dal 1818 al comando della lena divisione militare, 
ed il mio quarlier generale era in Avellino. Vedeva io 

noi vedeva con dispiacere; ma non appartenni mai alle 

mente, ma porche dato aveva il giuramento al Be di 
non appartenere a veruna sella. Inlanlo accorgendomi 
della debolezza del Governo, credei di bene per la salute 
della Nazione e del Irono, di portare tutte le mie mire 
all'i) renili zinzinno (ti' io osojiui va dolio li uardie Nazionali. 
V. E. forse ne inlese parlare, allorché passò d'Avellino 
e da Foggia perandarc aCorfii. Io educava quelle Guar- 
die Nazionali avvezzandole alla disciplina, ed istruendole 
alla meglio possibile iifliiichi' un girilo avessero potuto 
salvare la Nazione dall'anarchia. Non passo mollo, e gli 
affari erano ridotti ad un punto lale, che se un Generale 
*" non si fosse dedicato al bene pubblico, offerendosi per 
punlo di riunione, la mia Patria correva rischio di cadere 
nel disordine, eia famiglia Reale avrebbe polulo tro- 
varsi in critiche posiiioni ne' primi movimenti di ef- 
fervescenza, malgrado che le popolazioni erano savie e 
malure a conseguire le franchigie che desideravano. 
Io non ignoro che vengo condannalo come quello che 
trovandosi Tenente Generale, non avrei dovuto prendere 
la minima parte in tulto ciò che non veniva disposto 
dal Re. La massima È sacrosanta, ma l'eccezioni esì- 
stono sempre, ed in particolare ove traltasi della sa- 
lute dello Stalo. Il Generale di York prussiano, ed il 
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Marchese della Romana spagnuolo, avendo preso sulla 
loro responsabilità d'eseguire un'operaiione non ordi- 
nala dal Governo, non riscossero gli applausi di lolla 
l'Europa, perchè servirono la Patria ed il Re 1 In Na- 
poli il Re si trovava ingannalo da' suoi Ministri , i 
quali gli celavano lo spirilo de' suoi popoli, ed ove aves- 
sero osalo di esporgli il vero, erano disposli a non dargli 
allro consiglio, che quello di chiamare un esercito ao- 
slriaco. Cosa infine giovava più alla Naiione ed al 
Principe, che in una inevitabile mossa generale si 



la pubblica opinione? Molto avrt 
soggetto se mei permettessero ì 
Bensì tra pochi giorni pubblicherò 
Re di Napoli, in cui spiegherò il 
si (t passalo in quel Regno, e dir 
che quando anche io ini sia ingani 



cihe, si rammenti che in quii» contrade si favorii* 
dal cielo, selle milioni d'Italiani -emnno sullo la verga 
austriaca. E se per avventura S. M. l'Imperatore Ales- 
sandro si degnasse di voler conoscere quanto concerne 
il Regno delle fine Sir.ili?. in mi affretterei di mettermi 
in viaggio per quel punto che V. E. mi indicherebbe. 
Ho l'onore di dirmi di V. F, 



li Teamle-fteiwale. (luor.iFLBO Pepe, 
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XXXIII. 

Toura, H janvler 1834, meda la Sceltole, H. 9». 
Moli ùher Génèral, 

Les alfaires de la Catalogne vonl donner une nouvelle 
irnpulsion aus allaires de la Péninsule. Ce n'est pas 
que je crois les WIÌ-l'ì ili!» leltres qui onl paru dans le 
Messayer: mais il y ;i quL'Iqiiir eh ose dans le fonds, el 
quelque chose cesi beaucoup, car quand une (bis on 
secarle de l'obeissance dne au {•ouvernement, on a 
rompu la giace. Il n'y a que le premier pas qui coute. 

J'ai lu avec grand plaìsir vnlre pamphlet, el vohs dis 
franchemenl que feti ai été bien salisfiit. Quoique 
peu au fait des all'airi 1 ? i!r l'ilalie j'ai loujours cru 
que Naples devail commenccr Loule insurreclion: j'ait 
Loujours soulenu ceLle opinion conlre celle de ceux qui 
veulaienl donner l'imitative au Piémonl. Il esl vrai 
qu'ayanl l'appui de la Frante le Piémonl pourrail faire 
beaucoup, mais ed ;i|>j> ii peul-on l'espérerì D'ailleurse 
Naples a loujours èie u la Iflle da parli Gxelphe el ce 
n'esl qu'aprés sa ciraquflle par le Roi d'Aragon et sa 
transmissiou a l'Ani ri e In- i[ui: Florence esl lomhée el 
avec elle l'Italia: on voil hlen que cesi dans la na- 
tnre des choses que Naples soil a la téle du parli 
anti-Gebelin. 

Moli Dieul osi ce que toule aiiibilion esl eleinle dans le 
coeur des Princes llaliens ? N'y aurait-il parmi eux un 
Boti Palro avec tnus ses défauls? Le jour od il paraiLra i 
un imitaleur de l'Empereur du Brezil.la queslion serail.a 
mon iris, decidée. Il ne s'agirai! que de donner une 
Constilulion a son pi'uple., il situi! ilans son droil; l'Au- 
triclie s'y opposcrait, el le reale da l'Italie s'ébranlerail, 
el il pourrait f Ire à la fnis le liberaleur et le dominaleur 
de volre Pininaule. 
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Quanl a nous, nùlre sorl esl lians nos mains. Si nogs 
manquons cello occasion-ci, alors je conviendrai nioi 
infime que moti pays ne veul pai de la liberté et ne la 
mèri le pas. 

Adieu, inoli chef Gémerti. Croyei mai toujours vette 
eie. eie. 

A. A. GiUìno 

XXXIV. 

FERDWANDO P1UMO 
Perla gr*iia pi Dio Re delRelìno delle Due Sicilie, ecc. 
Copia Mintila n'alia densinnt resa, in anitumacia dalla G. 
C. S. Delegala, il 24 gennaio 1893, netta parie rela- 
tiva agli ex-Ti'w.;i\!i iisnevaH l'<i>- e < : ia-rascusa, gi'fla 
le aupotiùom della G. C. S. Delegala medesima. 
La Gran Corle Speciale di Napoli, seconda Camera, 
specialmente delegala da S M per la causa dei rivoltosi 
di Monleforle, loro complici e fautori, intervenendo li 
signori Girolami Vie e-P residente , Giunli, Vuolo, De 
Simone, DeFeo, Giovinalc, Ricca, Corei Giudici, coll'in- 
lervenlo del Pubblio» Ministero rappresentalo dal Regio 
Procuratore Generale signor Brundusini, ed assistila 
dal Vice -Cancelliere signor Neri, riunita in pubblica 




Di cospirazione tramala , ed eseguila da essi per 
iscopo di setta in concerto ed unione ancora di altri, 
cambiando nei primi giorni di luglio I8Ì0 colle armi 
la forma del Governo legittimo a' termini dell'ari. 123 
delle leggi penali: 

Dei seguenti individui dichiarali rei uggenti, v con- 

1. Michele Carrascosa, ex-Tenente Generale 
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a. Guglielmo Pepe. es-Teuenle Generale. 

3. Giovanni Russo, ex-Colonnello, 

4. Lorenzo De Conciliìs, ex-Tenente Colonnello. 

5. Vincenzo Pisa ex-Maggiore. 

6. Bartolomeo Paolella, ex-Capilano. 

7. Gaetano Graziani, ex-Capilano. 

8. SeraQno d'Auria, ex-Tenenle. 

9. Luigi Manichini, Sacerdote. 
10. Giuseppe Cappucci, Sacerdote. 

Uditi in sessione pubblica, D. Raffaele Carrascosa, 
fratello germano dell'es- Tenente Generale, e D. Gio- 
vanni Ball. La Ceti li li, i quali si sono presentali nella 
qualità di escusalori dell accusale Carrascosa, niun al- 
tro essendo comparso per gli altri nove rei contumaci. 

Inteso il Pubblico Ministero nelle sue orali conclu- 
sioni, il quale ha chiesto contro i delti dieci rei contu- 
maci la pena di morte col lena grado di pubblico 
esempio. 

Intesi ì signori La Cecilia, e D, Raffaele Carrascosa, 
a' quali si e accordata la parola in ullimo luogo, che 
lian dedolle le scuse per l'accusalo Carrascosa. 

La Gran Corte Speciale Delegata ritirata nella Ca- 
mera del Consiglio per deliberare in segreto fuori la 
pannina del Pubblico Ministero. 

Il sigoor Vi ce -Presidente ha proposto la seguente 
qa lìtio ne 

Consta che Mi'helc Carrucola, e Guglielmo Pepe 
abbiano commesso reale di cospirinone trattala, ed 
eseguita da«>*i per iscupo di sella in comerio ed imiune 
ancura di altri, cambiando nei primi giorni di loglio 
1820 la forma del governo legittimo? 

La Gran Corte Speciale Delegala 

Da' processi scrini per la causa agitala contro dei rei 
presenti sulla rivolta avvenuta nel Convicinio di Monle- 
forte; da' verbali redalli in pubblica discussione in or- 
dine a tale giudizio, e da' documenti, e processi rimessi 
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dalla Polizia Generale raccoglie sul conio solamente dei 
s uni mei) [ovati rei contumaci li seguenti fatli: 

Qui la G. C. si fa ad esporre i falli che secondo il suo 
giudizio risultavano dal prom'sù. e quindi li mluln nei le- 
da qualche tempo cospiralo con De Cimciliis, Menichini, 
Carrascosa ed altri il cambiare la l'orma ilei Governo, 
e per riuscirvi aveva quel Generale (iella Provincia (li 
P. U. e Capitanala organizzala le Milizie Provinciali di 
settari Carbonari espellendone i fedeli sudditi del He; 

Considerando che fio dal primo scoppia della rivolta 
egli nonessendo più Generale della Provincia d'Avellino, 
pur tutlavolla si ripromise di condurre in Avellino altri 
corpi di truppe, e che difatti la sera del 5 luglio concerie, 
e facilitò la diserzione de' Reggimenti Dragoni e Regina 
cavalleria, e di un distaccamento di fanteria Real Napoli, 
ch'erano al Ponle della Maddalena, ed a' Granili, e li 
condusse in Avellino ad afforzare i rivoltosi; 

Considerandoci"! acci ti ni alo por Generale in capo 
Costituzionale mulo la forma del Governo stabilito: che 
si condusse colle armi, e con uno stuolo di rivoltosi di 
ogni celo in questa Capitale, e che fu il protagonista 
della tragi- cotti ed ia, che per nove mesi si giocò in 
questo Regno; 

Considerando che l'accusato Michele Carrascosa era 
sicuramente cospiratore unito al Generale Guglielmo 
Pepe, poiché costui aspellava dal dello Carrascosa le 
notizie del quando si fu ss e dovnla eseguire la prima 
mossa rivoluzionaria; 

Considerando, che avendo il Governo messo in luì 
tulla la sua fiducia, ed inviatolo in qualità di Generale 
coti' aller ego in Nola e Cimilile per sedare e dissipare i 
rivoltosi, costui non solo volle provvedersi di Parlamen- 
tari a suo modo, ma ritardò ad arte la sua partenza; 
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Considerando, che il De Conciliis aveva sparsa già 
la voce che Carrascosa era d'intelligenza con Pepe, e 
ciù vieppiù si confermò nell' abboccamento lenulo dal 
dello De Conciliis, e l'es-Giodice Bianchi, inviam di 
Carrascosa medesimo, poiché allora essendovi pre- 
sente Michele Morelli , il De Conciliis pieno di gioia 
dopo lale abboccaoienli' ili--e; !:lii-<)i:imrnte. Monili, Car- 
rascosa no» ci attaccherà sicuramente; 

Considerando che effettivamente l'aecusatu Carrascosa 
non volle mai attaccare i ribelli, perche avendo avulotin 
dal giorno V luglio al suo comando quattromila combat- 
tenti forniti di nunó.imii r" ■ I jrtijiliom, di cui erano i 
ribelli sfornili, egli In iiiiilliiin sciente poteva ben dis- 
siparli col solo presentarsi; ma fu udito dire, che cre- 
deva che ì ribelli Ili vanissero ad attaccare; e pure 
essendo molli dei rivoltosi accorsi ver»o Solotra « 
Monloro, non li erano ir Monieforte che poche centi- 
naia di Militi, che tremavano di spavento: 

Considerando, che non o-tanic ch'eco ina>;n'lìcas<r 
■I numero dei ribelli tacendolo «tendere a molle mi- 
gliaia, pure vi fu rhi chiese un distaccamento di ca- 
valleria . ripromettendosi di fugarli e disperderli, m* 
Carrascosa noi volle accordare. 

Considerando . che tuo In era furino nel concertalo 
pcupomoienio di nnn volere attaccare, che non giunseru 
a muoverlo ueppore 1» persuade del Captali Generale 
Nugenl. il quale ossei, I poruio .n Cuoilde. -i sparse 
tosto la voce in detto Comune, che altercamelo ci 
era stalo fra lui e Carrascosa sul punto di doversi 
attaccare , e che questi vi si era negato dicendo che 
egli aveva avuto da S. M. l'aliar «pò; _ ; 

Considerando che un Officiale Superiore, il quale co- 
mandava sello i suoi ordini, nella sua dichiaratone ha 
sostenuto, che anche nel giorno 4 di luglio se Carra- 
scosa avesse voluto poteva con profitto attaccare i 
ribelli; 

filo di a. Pejje. il) 
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Considerando, che dopo esser entrala in Napoli l'ar- 
mata dei ribelli, tuli' i settari non disapprovarono che 
l'accusato Carrascosa fosse sialo elelto Ministro della 
Guerra, che ami ve In acclamarono, lo che non sarebbe 
avvenuto certamente *e «sii inni avesse tradita la causa 
del Re. e dato favore ai rivoltosi; 

Considerando in fine sul conio di lutti gli accusali, 
che none lieve arjiomeniii di reitù a loro carico quello 
di esser essi fuggili dal Regno, e di non esser com- 
parsi a discolparsi dietro replicali 1 nolifiche ed affissi; 
cosiceli; 1 questa li. Spedale l>etes;ata li dichiarò rei 
cooluinaci. 

La G. C. Speciale Delegata 
A voli uniformi ha dichiaralo e dichiara : Consta 
che Michele Carrasi-osa e linai 'Imo Pepe han com- 
messo il misfallo di cospirazione, avendo per oggetto 
ili cambiare la lumia di'l Governo, di eccitare i sud- 
diti e gli abitanti del Regno ad armarsi contro l'Auto- 
rità Reale. 

Qual'è la pena della legger 

La G. C. Speciale Delegata 
Visti gli articoli 123, 7i, 75 delle leggi penali, e 
995 delle leggi di procedura ne' giudizi penali cosi 
concepiti 

A voli uniformi ha condannato e condanna Michele 
Carrascosa e Guglielmo Pepe alla pena di morie col 
3° grado di pubblico esempio, ed al rimborso delle 
spese del giudizio a beneficio della Real Tesoreria. 

Fallo e deciso nella Camera del Consiglio in Na- 
poli il di ventiquattro jenuiini isi.'l. presenti i signori 
Giudici nominali di sopra e pubblicala all'udienza a 
termini della legge. 
Seguono le firme 

Per «strallo conforme da notificarsi (I) 

(I) Fu nueit» DMlihHie notificata a 3 febbraio leu, e center- 
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XXXV. 

Par a.rll IMI. 

vous ecrire. mini dier («'ritrai , mais nolre ami lui 

vellea. quii erti lumi '.ini *..>•; all'aire, ut User le jour de 
son dépert; je lui ai cède ma piane pour le dernier cour- 
rier: vous aurei recu une lellre de lui: aujourdhut e'esl 
mon tour;j'cn prillili 1 jvn; )>ii>n do l'ompresseinent. Per- 
soline ne peut sentir plus quo inni le prix de volre 
amitié elde votre ninlìiirirr: ji 1 le; mi' ri te par la récipro- 
eilé des senlimenls qae je vous ai voués de toul mon 

le? nouvellcs du conlinent europeo" vous armeni 
par les journaux. La guerre enlre la Russie et les Turca 
paralt inévitable. L'empereur Alexandre a beaucoup 
nésite; l'Angleterre, la France, ou pour mieux dire, les 
gouvcrnemenls des deux pays et loule l'Oligarchie Au- 
Irichienne cut employé lous les moyens puhlics 011 pri- 
ves pour lui inspirer des craintes sur l'ordre social 
de la Bai n te allianee, et pour le conlìrmer dans le role 
d'Agamemnon ile l anciiNi redime. .Mais le; Russe? soni 
tres animés en faveur de la guerre, l'empereur a fai! 
de grandes depenses ci epuisé les caisses de Pelers- 
burg, la frénésie insolente et barbare des Turcs ne 
laisse aux miìdi aleurs ni preteste ni espoir; il devienl 
impossihle aux Anna monarques de résister à l'impul- 
sion des deux popuUilian^ : li'- diplumales Ànglais et 
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Àulrichien soni bien iisés; le rapporl da ministre des 
Tuilleries est en parlie paralysé paruri arti ci e de ses 
inslructions, qui esige avanl lout le ré labi i ss e me ut des 
moines ilu Moni Carmel, inouvemenl de dévolion doni 
les adversaires de la paix ont prolìlé pour retarder 
sa recqiLiori. Mais i;n ero; ani li Li iwi-ro. jc sui- uorlé 
a ne pas j voir la dissolutoli de la sainle alliance ; 
celte diversion immense, les dissenlimenls eL les pi- 
loleriespolitiques enlre les puissances, l'afiaibliront sans 
doule; ja punse seulement qu'il pnurra se formar en 
me me lems des nuuvdli^ cumiiinaisorii eontre les peu- 
ples, et par eiemple une armée d'nbservalion anlllibe- 
rale divisée en plusieurs corps. Moyetis bien insuBisanln 
pour peu que les nalions ayenl une volunlé ferme el 
attive de renlrer dans leurs droils. 

Les dernieres nouvelles ile Grece soni excellenlcs ; 
j'ai vu hier le principi correspondant d"s Hellenes 
qui esl au moment de retourner dans son pays; il m'a 
dil que la Confédération dn Peloponese, de la Macé- 
doine, el Tessalie. ile de Créle. el aulres iles élait 
organisée; qu'une déclaration d'indépendance avait élé 
sìgnée par les noveaui Élals-Unis; il l'allenii lous les 
jours el me 1'apporlera sur le champ. On est jusle- 
menl irrité de la conduile du gouvernemenl Anglais 
qui on a reproebe d'ìnfluer mème sur celle de l'cscadre 
francasse beaucoup mieui disposée a rcnJre des ser- 
vici. ,m niLiin; |>i>i'S(jiini'ls, aus (".ri': 1 - fiorsuivis pai lii 
fureur anomalie. 

M. Tea a présenlé une note aus minislres de toules 



Etals-Unis d'aprés li' ines^e ila président. 
m'a dil hier que le ministre d'Angleterre él 
eùt jusqu'a presenl riipondu 
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Les affair 


s d'Espagne vent assez hien ; il n'y a pas 


Corttìs^mai 


larfait cnlre le ministère eL la majorité des 










plus dans' c 


<■ pays la eomrounauté d'intérels enlre les 




milnnt Li libi' rli:. Q nani a la querelle particu- 






,>,;l ' !,,' 


fronlTère "un" 'conto cord o n* Es p aenol " M a is 






Dag de roDl 


lire sèrie use"" " "* ^ ' " ? 81173 S r6men 


le ne voi 


is dia rien de l'Italie- les inumani onl reudu 




horreurs commises'dans les pavs a propos 






fecialion 'du 


cabinet autrìchien a blamer les rieueurs" 


Suite néces' 


«ire da brieandaae de Levbach al da la 


proieclion t 


lonnée sans parler des mauvais conscils 








les Aulrichieus sereni obligés d'évacuer 


li! muli ih' 


l'Italie: mais alors une revolution ne man- 


querait pas 


d'avoir lieu, et celle consideratimi aura 




ir le cabinet de Vienile Aurail-il l'antère 


pi'iiwc de ! 


a rendre moins désagréable aui palriules 




v leiiilimilé? Napolitaine et I 1 i e montai se ? 


q Vooè ave 


i su l'arrestalion des l'iémonlais qui élaienl 



à Parìsel a Lille; cfus-ci n'ottt pas Iarde à obletiir justice; 
un Fiemojitais, Uxril, s'éiail adressé à mai pour sortir 
de Franca et j'avuis arrangi' iln affaire lorsqu'il ra'a 
fait dire qua ses compalrioles élanl au moment de 
recouvrer leur lìberlé, il resterail à Paris. Mais hier au 
soir on m'a dit que Irois d'entre eui , Santa Rosa, 
Muscheli, et un aulre, seraienl encore délenus el qn'on 
voulail juger seulement ceu*.là, pour l'irrégularité de 
leurs passeporls. Je n'en serai inforhié que dans le cours 
de la journée. 

Les arrestations, diislilulions, eie,, que les journaux 
fransais anuoncenttous les jours, et les débats de la 
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Chambre vous e ti tlisent piti- -ut" nos affaire* qui je 
ne pourrait Hans un long bullelin 

Vous atmei Ics notivclles |>ttliliqiies, mon cher gé- 
néral, ti je vous ai donné loules cellcs qui soni à 
ma connaissance ; mais vous aimez sussi vos amis 
qui vous Ics rendenl bien . el je veus aussi vous en 
parlar. Nolre exccllcnlo jeune amie est allendue iti 
domain au soir; elle ne Irouvera plus votre atmable ami 
qui esl parli mercredi, Je serai Ires heurem de suppléer 
à sa corre sponda ne e el de culliver l'amilié que vous 
avez bien voulu me promellre. Racevei, mon cher gé- 
néral, l'eipression de eelle qui m'allache à vous pour 
la vie. Lamyette. 

À S. E. ». Gaglieliaa fiu*, Tenente Generale. 
Signor Generale, 

che io ù qui conosciuto come un uomo d'onore. Par- 
lottilo per la Spagna egli à pensato che queslo alleslalo 
dalla parte mia gli potrebbe giovare presso i miei com- 
patrioti. Glielo do con piacere. Il signor Paulsen à l'in- 
tenzione di cercare in una guerra conforme alle sue 
opinioni politiche l'occasi une di distinguersi. Egli spera 
che voi in questo lo polrele aiutare, e crede che la 
mia raccomandazione varrà qualche poco presso di voi. 
l'i I" desidero rincerauiente 

Vi parrà forse strano , Generale, di sentire la mia 
voce oggi la prima volta da soliti anni; ma voi dovete 

riflettere che (in qui fui prigioniero in Austria Per 

un acciecamenlo del quale io sono ben lungi di la- 
gnarmi i noslri nemici mi rendono la libertà oggi , 

giusto nel tempo piò allo a farne uso Ah! perdio, 

profitterò del dono che mi fanno I 

Io sono, in Amburgo in procinto di partire per gli 
Slati Uniti dell'America Se Ile ni rionale, Queslo può sem- 
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brare allontanarsi dal centro di azioni del momento, 
ma i viaggi di mart rimi sono |>iii cosi lunghi ne dif- 
ficili come altra volta, e l'Oceano offre un libero varco a 

tutte le opinioni a Lutti gli interessi In America solo 

posso essere assolatamente libero della mia persona. 

Del pesto, svello dalla mia patria troppo giovane an- 
cora per avervi formato relazioni personali stabili , ri- 
masto selle anni in Austria privo di qualunque comu- 
nicazione coi miei amici , io sono nella più perfetta 
ignoranza del loro modo di pensare verso di me. Ahi 

se sapessi di poter essere loro ulilel per il nome 

almeno di un padre del quale spero rendermi degno .... 

Scusale, Generale, la liberta che prendo nel dirigervi 
qualcheduno dopo selle anni che le nostre relazioni 
sono siale rollo. 

Credete, vi prego, alla sincera e perfella considera- 
zione di chi saprà sempre slimarvi ed onorarvi. 

Achille Muhat (t). 

Se mi fate l'onore di rispondermi, dirigete le vostre 

In lutto il mese di marzo, a 
llcsiir'i.j'j l'arisli et t'-miifiayaie à Hamburg. 
Dopo quest'epoca, a 

Messiears Le Boi), Bmi;nl et 'Mupwptie ti New-York. ■ 
A. U. 

XXXVI. 

Questa- letterata Marne ni /Vp; si Irma cosi tradotta in 
/Vanesse dal Pepe medesimo. 

SS oltobre IMO. 

Mou cher Général, 
Je D'ai pas eu le lemps de repondre a volte lettre, ce 
qui me fait de la peine, parceque vous croyez qua j'aì 

(I)?I011 vivi più. tra figlio primogenito di re Clovacrhino 
Murai. Fu a ma miss Imo di liberi». 
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eu lort ile ne pas écrire. il uiessieiirs Ir Général Lamarque 
el Mauguin J'aurais boaucoup uimé a leur écrire si j'en 
avais eu le lemps . mais I' énormc quantità d' affaires 
publìques ne me danne le loisir d' eatrelsnit aueune 
correspon dance. Je vous prie de vouloir bìen l'aire 
connaitre ma situatimi il ces deus messieurs, el de les 
aasurer que bienlol, peul-étre, je seraì a mime d' en- 
treprendre une correspoiidence avec l'un el l'aulre. 

Si sous èlici ici à peine vous croiriei possible le 
grand changement qui a eu lieu dans les opinions, 
el la conduile du peuple. Le peuplc snglais est lout 
puur la réforme , et quand le Bill aura passe, el la 
Chambre des Communes sera réformée de manière à 
donner au peuple l'influence a la quelle il a droil, la 
réforme s'élendra dans toules les branebes de l'admi- 
nistralion La condurti! «Ics l'vi'ijur; eri volant dans la 
la Chambre des Lorits con Ire le Bill, a préparé, selon 
moi, une réforme tres-élendue dans l'église, el les evè- 
ques tinìronl par cesser de slegar panni les Lords, el 

minislres et la riforme. J' espére que ces unions seronl 
uliles sous bien de rapporls. 

Quanl à la polilique élrangére des minislres sur la 
Belgiqiie et la Pologne, je la désapprouve sous lonls 

la Nberté S de lons les pays. Il est bìen pénrbte de voir 
les wbigs lume le méme syslème polilique de Caslle- 
reagh , et je regrelle aussi de voir la Frante sur le 
mèroe pied, Nous qui dilttirons des minislres, nous 
n'avons pas voulu les altaquer pour ne pas les affaiblir 
dans leurs démarches en faveur de la réforme. Leurs 
dépenses pour l'armée de mer et de terre onléié grandes 
et superflues, el mériteraienl d'élre beaucoup censurées. 
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Je Crois que je ne pgis dtmner mon appuis a lord Gray, 
i(ue sui ses démarches Louchanl la réforme. 

.le crois quo la France se tronferà bienlftl dans la 
silualion de se repenlir d'avoir abandonné les Polonais, 
eld'avoir imposé aui Belg.s dea condilions si dures. 
J'espère que lo peuplc Francais ria lardata pas a con- 
natlre la mauvaisi; cniuluitu di; so ri ^ouvernement. Nous 
espérons que le Parlemenl sera ouverl le 39 novembre, 
mai nous craignons que lord Gray en reculera l' ouver- 
ture jusqu'à la nouvelle année. Huhe 
XXXVII 

i Mopsiem- Le tieni. Général Merlin, 



Mon cher Général, 
Je prends la liberlé de vous recommander le por- 
tour de la prèsevi Li? qui doit f.iire un pelil voyage 
aux environs de volre Com man demoni. Je vous prie 
do l'aider en ce qui dépandra de vous. Cesi un de 
nos anciens compagnone d'armes [G. Pepe) et il s'est 
Irouvé avec moi a l'arraée d'Aragon sous les ordres dn 
Maréchal Suchel. Je ne vous cu dis pas dava nlage à son 
sujel: il a'espliquera lui-méme si vous le lui permetter 
Nos affaire» iti vont corame vous lo voyei par les 
journaux; qui est d'imi; opi:iion qui d'ime autre : mais 
on se réunil dans le senlimenl de l'amour du pays 
qumd-mime, 

Adi eu, mon cher Général, je vous souhaitc loutes pros- 
périlcia el je vous prie de me compier au nombre de 
vos plus afleclionnés camarades et aervìteura. 

Le général Hìxo, 
Paris, le I» février 183[. 
Mon cher et vieux ami, 
Je vous recommande avoc les plus vives inslances le 
général Pepo que noua avons connu à Naples. 
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Aidei-ledevo* ù'jnspilsd ri'co i!z-ìe r. uni me un ho mm e 
que je désire beaucoup d'obligcr. 

Les amis de la liberlé doivonl aujourd'bui s'enlan- 
dre d'un bout da monde à V taire, car tous !es despotes, 
louies les arislocralies conspircnt conlre eax. 

ie sens lons ce que votre posilioji vous coromande. 
Mais il est mille movens d'èlre utile à ses amis san; 
se comorometlre. 

Adieu, mon vieus, je vous embrasse. 

LeUad. General M. LamasqUe. 



Mio caro Generale 
Questa seconda vegli. 



Dj 



preli inaspriti conlrn ,1, me du r [(1 ,| console napole- 

visorio di Bologna: fortuna mi salvo dalle mani dei 
Croati, che circondaronoil legno Jonio,dove mi riuscì im- 
barcarmi all'arrivo dei tedeschi , che m'avrebbero preso, 
avendnsi ritirato ilmiopassaporto inglese dalla San ila: più 
fortunatu all'arrivo di un colonnello ingleseeon dispacci 
del suo governo, il quale protestò contro del divieto 
impostoci da un capitano croato, che minacciò farci colare 
a fondo se ardivamo far vela: quesla mia trista posi- 
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zione durrtfin the il ;U i i u colonnello tu imbarcato Laman- 
canza da lanlo tempo di vostre leltere. e<l il vivo de- 
siderio della lilicrlii ilei nostro infelice paese mi decise 
a tale disperala intrapresa, senza badare ne a pericoli, 
né alle f pese cui sono andalo incontro, e che hanno po- 
sili quasi (t-rmiQt: ji-i mia ir.vlnc pu'izini::' inn altra 
mia vi preveniva che sarei partito per Marsiglia, n 
Tolnne. non essendo reti» poter rimanere qui . dopo 
aver avuto la fortuna di nunirnn a questa vittima in- 
nocente di Marcenti perche dinile sapere ebe nel 
d.irmi il ministro d'allora delle colonie inglesi il pas- 
saporto, esine la mia parola di non ingemmi in qua- 
lunque caso degli an eminenti politici Jel nnslro paese 
se cift arcade io <otm perdolu. si perche non posso più 
affidarmi su di un .egno mercantile, dovendo cosi da 
vicino bordeggiare l'orse verso il Regno; il solo modo 
di sicurezza per me sarebbe il vapore per ritornare in 
Inghilterra, ed io sono privo di meni per tale viaggio: 
scrivetemi subito per carila, ni incaricatevi della mia 
posizione. Qui al min ritorno Ito ricevuto la vostra del 
l dicembre, e con allra a Cirillo, il quale parli per 
Piapoli, facendo conoscere a i[iie-tn rangole Lullo citigli 
confidai nel partire per Ancona: non lo crederete, ma 
pure cosi!!! Fate che le vostre lettere possano arri- 

veglianza. So la fortuna avversa alli disgraziali non 
farà aver luogo alla guerra, non m' abbandonale . per- 
chè perderete, ardisco dir? . : " vostro compagno di sven- 
ture pronto ad eseguire. hiHo salto li vostri soli or- 
dini. Questa vi sari data da due Colonnelli Bolognesi che 
partiranno per costà, o puro ia riceverete pel canale 
di Nicolai a cui scrivo. Sappiale che prima di partire 
per Ancona scrissi in Grecia a Pisa, d'Anna, e quanli 
pnteano portarsi colà; non so cosa hanno fallo. Addio, 
mio Generale , non dimenticale il voslro amico 
Lorenzo DbcoHcìu. 
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2* suol 1831. 

Mon cher ami, 
Jeudi prochain j' aurai I' honnour de die rendre à 

Nous yerrons eiisuile la belle princesse; je serai bien- 
beureux de lui Taire ina cour, benché già ammalo di 
età, et d'avoir ponr rivai celui que nous aimons lous. 
Volre ami Pouqueville. 

Malsom (salile et 01») 17 loul. 
Mon cher et yilain Général, 
Je vous [romperai* si je vous Jisais que je vous 
pardonne et sans un peu de rancune. Voila ce que cesi 
que de rousardfir et de remcUre loujours au lendemain. 
Nous regrellons , ma Temine surlout. que volre httta 
nous ait fait banqueroulf de sa visile. Comme nous 
somme de banner ^tus. nou- ne déf iruns pas moìns quii 
Tasse un bon voyage. Vous n'avei qu'un moyen de vous 
raccomoJer un peu avec nous. Cesi de prendre par le 
colici iiòlre ami M.Lamennais.el de l'amener dlner avec 
nous, le jour que vous voudrei. 

Tbibjudeau. 



J'ai l'honneur d'envoyer au Général Pepe la lettre que 
j'ai promise à M. Bozzelli pour le rédacteur de la fi«ui« 
da Deux-Mendit.le la mele sous cachet volani. M. Bozzelli 
vnudra bien la fermer après en avoir pris conna issa lice, 
le saisis celle occasion pour exprimer au Général Pepe 
mes sentiments d'eslime el de haute considéralion. 

Mignbt. 
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A M. U Stórni Pepe, rue neuw S. Augusti*, n* 68 bù. 
Mon cher Général, 

Depuìs l'envoì que vous avei eu la borile de me faire 
de volre carie du Royaume de Naples, je tdb suis assuré 
que le ilépót de la guerre possédaìl aussi la mème carie, 
la seule difierence qui esiste entre le» deux se Irouve 
dans le lilre. Nolre exemplaire porle le nom el les armes 
du toì Joseph Napoléon, tandis que le volre esl publié 
par ordre de Ferdinand IV: sur lous deus esl inserite la 
dale de 1808. J' ai I' honneur de vous retivoyer votre 
eiemplaire, en vous prianl d'agréer. avec mes remerci- 
ment. l'assurance de ma considéralion Irès dislinguée. 

Le Hall. Cenèmi Direcleur Pelei. 

fé vous renvoie égaletnenl volre carie de la Sicile. 

XXXIX. 

SS févrler. 

Mon bon Général, 
Je n'aì pas encore eu un instant pour vous répondre el 
vous remercier. Vous aven mille fois raison d'avoir écrit 
vos mémoires. Je veux les lire vile et je Hs le francais plus 
vile que l'ilalien. Envoyei moi donc la traduclion, je me 
procurerai le lesle pour la seconde letture. Nous irons 
vous voir.et voir votre César Borgia, mais dans quelques 
jours, carje ne fais que d'arti ver el depuis que je suis 
ici je fais du malia mi soir toul le conlraìre de ce je 

A vous de cceur George Sino. 

Londra, 19 aprile 1817. 

Mio caro Generale, 



napoletano, quantunque ab- 
Dumonl, con la sua amabile 
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consorte, Ionia da Londra a Parigi per dirigersi a Na- 
poli. Mi fo un piacere di farvi fare la sua conoscenza 
con questa mia che vi consegnerà. Il titolo di napoletano 
* per sè sufficiente a farlo accogliere conio conviene dal 
General Pepe; ma doli personali troverete in lui che 
accresceranno un tal titolo. 

SLo leggendo con una somma soddisfazione le vostre 
memorie interessanti por fallì nniiuiili. pur metodo, ele- 
ganti di stile, corretti! di lingua, in .so mina e una produ- 
zione degna di voi. 11 mio suocero Polidori, uomo versato 
nel bel dire, s'imballi' qui in una -,:iìi che fu cominciata 
la lettura di esse memorie; e ne fu così dilettalo che mi 
pregù non continuare se non quando egli ci fosse; cosi 
procediamo lenti , in buona compagnia, e gustiamo in 
solitudine ciò ohe vi otterrà un plauso universale. Ve ne 
fo le mie sincere con gralul azioni. Voi trasudale amor 
patrio da tatti i pori: bell'anima è la vostra; e il Polidori 
mi ha detto ier sera: « Ditegli che io l'amo ». 



Ili 



la mia effigie. Cosi s 
di cui sono e sarò s 
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XL 

Beatissimo padre. 

Terminala appena in Italia la Fratricida campagna del 
1814, nella quale comballer ve de vanii I lai ì a ni capita- 
bandiere del vicert Eugenio, essendo io in Romagna 
sia lo accollo benignamente ila Sua Sanlilà Pio VII re- 
duce di Francia, osai dimostrargli quanlo fosse opera 
degna del Sommo l'onlefice il promovere una lega Ira 
i principi il a! limi e per conseguente Ira i popoli da essi 
relti, a fin di costringere, ie schiere oltramontane a sgom- 
brare dalla noslra penisola Erari presenti a quel collo- 
quio il general Carrascosa ed il marchese di Mondrone. 
Questi ciamberlano di Gioacchino non lardò a riferir- 
glielo, ed il re con aria scontenta ebbe a dire, che il 
annerai Pepe non lasciava quielo nemmeno il Papa. 

Or se in quei giorni con sì poca speranza di buon 

per avventura dir dovrei a Pio IX, ad un Pontefice sa- 
lutato con grido unanimi; ijnal riferì cratere, qual padre 
di una patria sì grande per Imiti secoli, oggi si mi- 

1 miei portamenti politici, Sanlo Padre, fin dalla pri- 
missima giovinezza luron tali, che se mai il re delle 
Due Sicilie, cancellando la senli'iiM ili morie che da 
venliaei anni mi sta sul capo, volesse richiamarmi in 
patria, ed al più cospicuo poslo innalzarmi, nissnno di 
coloro che mi conoscono credereb bermi capace ili riporre 
il piede in quel regno, se prima non gii Fossero date 
istituzioni convenienti alla civiltà del secolo. 

Compiuto appena il lerzo luslro dell'eia mia, io già 
spargeva il mio sangue combattendo per l'effimera re- 
pubblica partenopea, e dopo un martorio di piii mesi 
di carcere e di catane, e l'esser caccialo esule in Fran- 
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eia, valicava il gran S. Bernardo in mazzo ad una le- 
gione Italiana gridando libertà, e the segnalatasi nella 
splendida campagna di Marengo. Qual meraviglia se 
nel cuor mio rimasero impressi indelebilmente i sen- 
timenti repubblicani? Ma innanzi lutto io 6 sentilo, sento 
e sentiri) sempre di essere Italiano, e contemplando 
l'infelice stalo della patria mia. nonché sacrificarle le 
proprie simpatie, le opinioni proprie, io le là rei dono 
con gioia di quella vi!;i clic jsiii [ut lei più di una volta 
6 rischialo di perdere, ove polissi scurgei-e le sue con- 
dizioni, se non compiutamente tornale in fiore, almeno 
rialzale alquanto in virtù di lemperamenti alti a rista- 
bilire l'armonia Ira i principi e i popoli, e a conse- 
guire l'indipendenza nazionale. 

Questo mio sentire, Benignissimo Padre, non e nuovo, 
ne risulta da stanchezza, o ditello di perseveranza. Kel 
1830, nell'entrare che feei in Napoli alla tesla dell'e- 
sercito cosiiluzionale, un Maggiore marchese De Al- 
leili* ardi gridare viva la repubblica, ed io di animo 
repubblicano, in presenza del popolo accalcato e di 
tutte le schiere, lo mandai prigione in Castel Sant'Elmo. 

Santissimo Padre, conscio del bone grande che sem- 
pre, ma più in questo momento, il Pontefice Bomano 
può fare all'Italia, e conscio altresì dell' indole tua amo- 
revolissima fin da quando, poslo il mio quartier gene- 
rale in Sìnigaglia, ebbi l'onore di conversare con la 
gentile e nobile lua famiglia, io non so altrimenti di- 
mostrare qual vivo raggio di speranza siasi riacceso 
nella mia niente leggendo nell'esilio le tue belle gesta 
e le magnanime lue proine-sc, che col dedicarli in se- 
gno di fidanza ed omaggio questo memoriale della mia 
vila, la quale tra militare e politica e lulla e senza 
interruzione caldamente italiana. 

In nome del Redentore che tu rappresenti Ira noi, io 
vivamente ti esorlo, l'idre Santissimo, a non abbando- 
nare la gloriosa via in cui lanto alacremente imprendi 
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di camminare, a non render vana la fede che gl'Italiani 
ànno riposla iti le per giungere pacificamente ad uno 
stato non indegno della più illustre di ogni patria, la 
quale è oggi schiava c invilita, ma fu due volte mae- 
stra al mondo del viver civile, e libera e onorala sopra 
tulle lo ragioni della [erra. Chè, so anche questa volta 
fossimo delusi, che cosa mai rispondere a coloro i quali 
direbbero, essere sonora ciancia lo sperare migliora- 
menti politici non dal ferro ma da suppliche? Ed a le 
che ài largamente gustalo le dolcezze delle popolari be- 
nedizioni e dell' minil i' (liv.i-itssIp, polria forse bastar 
l'animo a veder quelle benedizioni mutale in bestem- 
mie, quellamore in odio, e alla pace della fidente aspet- 
tativa sollenlrare il furore delle armi t" Poiché siamo in 
tempi ove non solo gli uomini rulli, ina i rozzi ed igno- 
ranti eziandio, gemono sotto il peso di obbrobrioso ser- 
vaggio, ed il sopportarlo più a lungo sarebbe loro im- 
possibil cosa 

Opera d'immortale lmtìUi ^indille la Ina, Beatissimo 
Padre, purché tenderebbe a ri spanni a re-ali' Ila li a i mali 
di sanguinose rivoluzioni divenuti» oramai inevitabili 
per l'ostinazione, o colpevolmente volontaria, o stol- 
tamente involontaria, di coloro che anno « in mano il 
freno delle belle contrade ». Quindi se tu li rimanessi 
a mezza strada, altro non faresti che tramandare alla 
più remola posterità coperto d' indelebile macchia ri 
nome ili Mattai ora si veneralo. 

Deh non permettere per Dio, Benigno Padre , che 
la gioventù italiana si rida di tanti uomini gravi che 
fidano nel tuo palriolismo, c di me canulo guerriero, 
cui l'aver conosciuto ila presso i principi e incontrato 
vicende politiche le più diverse, cui tre incarcerazioni, 
due confische, due esilii. una condanna nel capo non 
avrebbero bastato ad ammaestrare. 

Ma spegnendo tali acerbissime, apprensioni e paure, 
ed abbandonandomi a i]iiell,i suprema speranza che lo 

rito<u e. Pepe. *i 
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sventurato e incessante amore il' ILalia mi stringe a 
nulrire, finisco reverenlemenle baciandoli la mano ed il 

G, Pupe. 



Je vous remercie, mon cher General, des bonncs nou- 
velles que vous tue donnei de la sanlé de M."' Bru- 
cLer. Il est impossilile de l'avoir connue, el de ne pas 
prendre le pini vif iiiierèl & toul re qui la loriche. 

Je croia que le nouveau Pape est animò da plus 
sincere désir du bien, mais je croia aussi que ce dé- 
airsera inéfficace. Comme Pontile, il esl condamné a 
l'immobililé. L'inslilulion doni il esl le chef repose sur 
des principes absolus; Ics mmlilìiT, ce serait les <ié- 
Huire. Il le voudrait. qu ii ne le pourrail pas. Camme 
Prince. quelles réforines de quelque vnlenr peut-il ac- 



mais. Pres des horreurs de la Callide, près de celles 
doni le Czar, depuis di* années, épouvante l'Europe. 
qu*esl-ce que nolrc <X\, i- i ■ ( t >• IrmiuHc avcugle de quel- 
ques wois? Ouì, Ics Polonais Iriomphoronl, ou les peu- 
ples cesseraiut de ernire a la jualice céleste. Mais qu'ils 
juignenl la prudente au couragc et au dévouemenl. 
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Poinl des lenlalivss parlielles, d'cssais haiardés, ils lour- 
nerainl contro oux; de la discipline et de l'ensemble, la 
préparalion de? moycns, une direction ferme , suivie el, 
s'il se peut, uniquo, puìs l'efinrl supreme; c'est ainsi 
qu'ils vaincront, ainsi quo viendra, aprfts lanl de jours 
funèbres, le jour du salai. 
Tout a vous, mon cher Generai. 

F. LlHENNIIS. 



Je viens de relire trts allenlivemeril. mon cher Qé- 
néral, volre Dédicace à Pie IX. Je sorai toujours a vo- 
ire disposili» pour la traduire quand vous le voodrei; 
mais auparavanl je dois vous soumeltre qnelques ré- 
flexìons qui uni inoclifié mon premier senti meni sur 
l'opporiunilé de l'ade mème, rélalivemenl à volre cara- 
clero ci a volre position. 

En soi, rien de mieui que d'applaudir à ce que le 
Pape a fail de bien, el de l'encourager à mareher dans 
celle vnic si nouvelle pour Rome. Toulefois, si l'on con- 
sidère, d'un calè, Ics principe^ qu elle n'abandonnera 
jamais, de l'aulro, Ics obslacles qao renconlrcra, au- 
dedans el au-dehors, le bon voulnir du Pape, il esl im- 
possìble de se Datler qii'il réussisse à upérer aucune ré- 
formevraìmenl importante, quand bien mème il pourrait, 

de lui qu'il serail possible d'altendre la liberi de con- 

des peuples el do leur pleine souverainelé? Evidem- 
ment il y a une con Iradi elio n absolue entro cefi cho- 
ses et Ics doclrinea de la PapaulÉ. Or, de votre D<!di- 
cace on concluroil 011 que celle conlrailictiofl ne vous 
a pas frappé, ou qu'au prix d'un changement dans le 
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syslème politique ni adm ini strali (, vous serici dispoaé 
4 faire. pour un temps du moins, le e acrili ce de ces 
grands principe» que Rome n'aJoplera jamais, qù'elle 
ne saurail adopler sans se ruiner elle-méme. Je vous 
eihorle Irès inslaiiirnent à ne pas vous exposer a de 
pareilles inlerprélalions Anemie rimimi ne doii obscur- 
cir un caraclere aussi pur que le vilre , el vous ne 
deyei avoir rien à espliquer dans vos paroles ni dans 
vos acles. En nutre, il me paratlrail dangereux de fout- 
nir i cerlains esprila étroits pi limides un préte*te 
pour s'affermir dans la pensée que l'Italie peut Sire 
sauvée par ses Princes. Elle ne lp' sera jamais que par 
elle-mÉrne, par une énergique volonlé nalionale. Toni 
autre espoir n'esl propre qu'à la trraiper el à l'endormir. 
■ Pesci ces réfleiions, mon cher (ìénéral, el dispose?, 
ensuiledemoi pour loul ce qui ponrra vous ètre agréable. 
Volre hien dévoué, 

F. LiHEmuiS. 



LA GUARDIA NAZIONALE DI NAPOLI 



Al sig. Tenente Generale 0. Guglielmo Pepe 




un gran loiln per ehi sconoscesse qu'sl' ohbligo. E 
precisamenle questo dovere ebe orala Guardia adempie. 
Voi fosle il primo the con esalta previdenza provve- 

voslra esistenti losle l'unico a condurre ad utile fine 
il sacro fuoco del nostro amor palrio; c con singolare 
disinteresse vi dedicasti' unicamente al nostro bea es- 
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sere. Voi, anche in lontano paese, serbaste nel vostra 
immaculalo cuore un costante interessamento per la li- 
berta di questo popolo; e le vostre rette e sante mas- 
sime di legalità e di ordine vi han meritalo le giuste 
lodi dell'universale. In voi esiste lo immortale litolo 
di istitutore di una guardia cittadina, che fu la salii le 
della patria. 1 capitani «il ulBziali lutti dell'antica Guar- 
dia vi offrono il tributi) di sincera riconoscenza, che pur 
è il volo unanime di lulli gli antichi militi del regno 
da voi saggiamente organizzali. Il leppo, le sciagure, e 
la voslra lontananza non hanno pololo sremare il rispet- 
toso attaccamento ben dovuto al loro illustre istitutore. 

A voi , che siete stato e dovete essere il Lafayelle di 
Napoli, queslo buon popolo è debitóre dei primi vecchi 
sforzi del suo progresso: e l'antica Guardia Nazionale 
vi consacra le sue felicitazioni per lo politico risorgi- 
rnenlo. Ma il suo incremento ha bisogno della voslra 
presenta: e l'opera da wji incominciata reclama per- 
feiionamenlo ed csi^c la iiisla.nca.bilc voslra allivilà. 

Venite dunque a rilevare e foriilicarc col vostro esem- 
pio il nostro coraggio clic le passale sventure non han 
potuto abbattere: dirigetelo con la vostra prudenza al 
(iiiisi^uiincnln ilei santo scopo. 

L'anlica Guardia pub dire, sema vanila,che sotto i vo- 
stri auspici essa, inav.li.'nnc I nnliiie. onde si meritò l'am- 
mirazione delle nazioni estere; e, benché ora neglella, 
non è s lata inoperosa. Molti fra i suoi componenti vo- 
lontariamente han fraternizzalo con la nuova, seryehdo 
da ausiliari per contribuire al manlenimenlo dell'or- 
dine ed alla tranquilli!) della patria comune, 

11 vostro magnanimo cuore ha ben sacri diritli a 
gioire delle nostre lagrime di riconoscenza succedale ai 
pianti delle generali sofferte calamità. Non indugiale 
dunque a ripalriare. Noi non vi offriamo archi di trionfo, 
troppo bene sdegnali dalla vostra modestia, ma le spon- 
tanee ovazioni del nos Irò cuore e del nostro liliale 
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ed un capo. 

Gradite la espressione del nostro dovuto rispetto 
Per mandato delt aulica Guardia, 
Salvatore Ma ne e esani. 



tfmsiii) ^orlilo : » \ur, ^.j-hi biiilaidiiini , l'iriU'v.i 
» prima divisione del corpo d'esercito napolitano era ar- 
« rivaia a Bologna Ira il G e l'1 1 maggio, e la coman- 
» dava il generale Giovanni Slatellan. Tra il 9 el' 11 
maggio erano arrivati in Bologna solo tre battaglioni : 
ne c'era la batteria d'artiglieria, nè un solo squadrone 
di cavalli. Aggiungono : « Ora la distanza tra Bologna e 
i> Padova « di t;inqN;i:i!a-.::i midin ^■nmnlriche, e credo 
i> non esista s Irato p e il a rea nessuno che sia capace di 
» persuadere alimi, che nè il generale Slalella.se avesse 
« avulo gli ordini, nè il generalo Pepe, se si fosse 
» trovalo a Bologna in luogo del generale Stateli» , 

t iiono di fanli con uno o duo reggimenti di cavalli, 
» percorrendo in olio giorni, quanti ce ne sono dal 14 
■ al al maggio, una strada rotabile che i viaggiatori 
n percorrono in meno ili (loditi ore La disianza da 
Bologna a Padova è di sessanladue a sessanlalrè miglia 
geograGche di 60 al grado, e non di cinquanlasei mi- 
glia geometriche, a meno che non si traili di altra lun- 
ghezza di miglia che ignoriamo. Come pure la distanza 
Ira Ancona e Padova 6 di miglia gen^ralìcne ccriloset- 
lanla, e non di centocinquanta, come pare sia dello 
da'meaesimi critici in altro luogo. Ma ci6 che piti ìm- 
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porta notare si è che a ili 1 4 maggio erano in Bologna 
non più che sci battaglioni, e. però non intera la prima 
divisione: c la batteria d'artiglieria vi arrivò nel di 15 
avanzalo; nè vi erano due reggimenti di cavalli, ma nep- 
pure una, trovandosi questi per più d'una lappa dieira 
dallabatleria medesima. 11 primo reggimenlodi cavalleria 
giunse in Bologna a di 31 maggio, e tu il primo dra- 
goni. Premesso rio, chi! pernione militari presenti a Bo- 
logna a que' di, degnissime di fede, attestano, resta a 
vedere se con que' battaglioni poteva il general Pepe 
opporsi a impedire la discesa del f^ugenl. Adunque a di 
14 maggio il generale sarebbe mosso da Bologna con 
sei battaglioni, senza un cannone, sema munizioni di 
riserva per la fanteria, ch'erann nel piccolo parco colla 
batteria, e senza cavalleria. Nel t7 maggio sarebbesi 
trovalo a Padova. Quindi dille due l'alia: o sarebbesi 
indirizzalo verso il Brenta a Piazzola e Fonlanive , 
posizioni Icilc lasciale dal generale Durando . ov- 
vero avrebbe raggiunto il Durando medesimo, il quale 
allora marciava su Mogliano per accorrere a Tre- 
viso (t). Se si vuol ragionare di buona fede tornando 
colla mente alle condizioni morali di quo' giorni, s'ha a 
dire di certo che a questo secondo parlilo si sarebbe 
attenuto il comandante della divisione napolilana che 
a 17 maggio fosse siala in Padova, giacche senza can- 
noni e cavalli com'era, con pei -carsi battaglioni, che 
contrasto avrebbe da se solo potuto fare sul Bruita? E 
poi tali erano gli ordini di Carlo Alberto, che il gene- 
rale napolitano s'aveva a ogni modo a unire col Du- 
rando nel Veneto per opporsi alla congiunzione del 
Nugenl col Badelzky, o, questa già avvenuta, andarsi a 
collocare alla destra deH>*erci[n piemontese sul Min- 



ti) Schiarimenti sullo, c .adatta iti otturati Durando icrrtli 
da lui rasiEiinio. Torino 18*8, pig. i9. 
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eio (1). Olire a che qua! comandante di truppe mandalo 
a que'giorni nel VeiU'ln per iii^riisfart'. le forze di Du- 
rando, non sarebbe^ rogito ci i -r ■_■ I luniontc a unirai a co- 
stui che appunto allora Irovavaai in una situazione pe- 
ricolosa marciando verso Treviso? Ora nel caso che la 
divisione napolitana si fosse, com'è dello, unita a Du- 
rando fra Mugliano e Treviso, non avrebhe poluto far 
altroché con troni arci a re coti Durando medesimo a Vi- 
cenza, ove sarebber-i hilti in-ii'nie trovali alle ore U 
antimeridiane del 21 ma<^io I-i il -20 maggio il corpo 
d'esercito del Nugenl giù pùs.jjva innanzi Vicenza (3). 

Ma vuoisi forse supporre olio il generale napolitano 
con soli sei ballaglioni si fosse recalo dietro il Brenla 
a contrastare al No^nil il passo ili rpioslo fiume? In tal 
caso sarebbe stalo respinto leggermente dal nemico, per- 
chè il Nugent conduceva sedici forti ballaglioni, ch't 
dire più di quindicimila fanti, diciotlo pezzi da campo 
da 8, e dodici da 12, e quattro baitene di racchelle, 
e selle squadroni (4). Come si fa a contrastare il passo 
d'un corso d'acqua senza artiglierie contro un nemico 
che abbia trenta pezzi ? Ne e a dire che il Nugent igno- 
rava le forze nostre, perchè la mancanza assolnla di 
artiglierie e cavalli si fa subito palese, non dico già a 
mi nemico accorto e ben provveduto di spie come il 
Nugent, ma a qualunque, fosse pure avvocalo, che si 
metta a far la guerra. 

Pongasi ora che il general Pepe avesse aspellalo l'ar- 
rivo della batteria d'artiglieria, la quale giunse, come so- 



li) Htmtìmi Storiche di Pfenllveilro Leopardi, (lag. I», 
191, Ita e In altri lucili ancora. 
(I) Durando, op. eli. pag. 30. 

(3J Der Ftlditg ter Ociterreichiscten Armai in Italica ini 
lahrt ISHB. Sez. IV, pag. i7 a 3i, ave al trova come un diario 
d«l cammino che 11 carpa d'esercita del Nugent segui. 

(*1 Dir relazuq, ite. ali. 
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pra è dichiaralo, nella giornata del 1 S maggio a Bologna. 
Cosi la divisioni: napolilana, rafforzala di altri due hal^ 
taglioni a slcnlo iirrivuli, e degli olio cannoni, ma Sema 
pur uno squadrone ili cavalli, si sarebbe posta in cam- 
mino la manina del 16 di buon'ora. E il 49 a sera 
lardi sarebbe arrivala in Padova. Dico oa sera lardi», 
poiché per lo passaggio del Po su ponte volante , 
che non c'era altro, una divisione e olio peni di arti- 
glieria col piccolo p:ireo li.j Siisojino almeno di sei o 

olio ore. Ma la sera del 1 3 era già conosciuta la mar^ 
eia del Nugenl innanzi, avendo in quel giorno la bri- 
gala d'avanguardia occupalo Cittadella (I). Quindi la 
divisione napoliUma sarebbe-i per lo meglio indirizzala 
a Vicenza: ne poteva «lini l'are, jiiacrhé sarebbe giunla 
troppo lardi sul pa^-o ilei llre.nla, clic allora già lo te- 
neva il nemico. Ne il Durando poteva altrove che à 
Vicenza retrocedere, eeme infuni lei:e, poiché si fu ac- 
corto do' progressi del Nugenl a' passi del Brenta [%). 
Or marciando la divi-ione napnlilana da Padova a Vi- 
cenza, parecchi baluginili h sarebbero potuti mandare 
per la via ferrala, non peranco rolla dal nemico nella 
mattina del 30; e la batteria con un paio di battaglioni 
di scoria per la via postale Così sarebbesi la divisione 
trovala riunita in Vicenza nelle ore pomeridiane del 20, 
essendo da Padova a Vicenza ilici a.--elte miglia di 60 al 
grado. Se non che i soli battaglioni andati per la via 

giacché il D'Azeglio scrive, chela notizia di quell'attacco 
sopraggiunse a Padova alle ore S p m. del 80 (3). E 



il) Der fildmg, «le. i. e. lm . 27 a 3i. 
(ai Durando, on. eli, pug. 29, 

(3) D'Alr 6 ìio, Unioni- incrinili ttrtit ni,n-a:itmi èli Generale 
Durando nello Sin io Veneto. ( Milano 1148 ) pnj. ai. 
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che l'assalto fosse slato debole si mostra da ciò, che 
il grosso dell'esercito del Nugcnt prosegui in quel giorno 
a marciare innanzi (I), Solamente la mattina del 31 la 
divisione napoìilana tutla inlera avrebbe polulo co' po- 
chi volontari dell'Antonini fare un più efficace attacco 
all'Olmo (S), ove il nemico aveva preso posizione per 
coprire il convoglio che marciava verso Verona. Ma co- 
siffatto attacco non poteva avere serie conseguenze a 
danno del nemico, kìsìvìiì- pMhmin anche fosse stalo 
ricacciato da Olmo, sarebbesi ripiegalo bene combat- 
tendo, con tante forze che aveva, al punto suo obbiettivo 
che era Verona. Nemmeno gran cosa avrebbe potuto 
fare la divisione napoìilana anche dopo l'arrivo di Du- 
rando in Vicenza, che fu sul meriggio del ai (3), poiché 
Lullo al più ne sarebbero siali meno deboli gli assalti 
contro il nemico a Olmo, né questo se ne sarebbe meno 
ripiegalo sopra Veroni. 

Conchiudendo si può dire, che se a 19 di maggio 
la divisione di Durando e la napoìilana avessero po- 
lulo trovarsi unìle su i passi del Brenta, aggiunti anche 
i volonlarii ch'erano a Vicenza, sarebbero siali cola un 
nove o diecimila ciiraliiitlnili con cilici pezzi d'arliglie- 

nemico al passaggio del fiume. Non però facile la vii- 
lori», se non nel caso che il Nogent avesse falle as- 
salti fiacchi, il che non era da aspellarsi da un gene- 

ch'ò piò, d'arliglierie, a sicuro che ogniddi potevano 
gl'i (alimi essere Fattoriali da altre truppe procedenti 
dal Po a scaglioni. Ma poiché s' e dimostralo che la 
della riunione del Durando co' napolitani sul Brenla a 

{I) Dtr FildzMg, eie, I. c. 

(*) BwHBHhl, «p. Oli. p»f. 30. 

13) Durando, op. rat., piig. 30. Jzcftic, 0|). cìl. pai- Si. 
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Po avrebbe trattenuto il generale Nugent dal procedere 
col numeroso convoglio ch'ei conduceva di qua dal Piave 
e dal Brenta , perei ricchi: le Ire divisioni napotilane 
marciando a scaglioni, come si sa, non potevano essere 

prima del SO maggio, anche raddoppiando le marce, e 
il 19 maggio il geneinle jii-'iilicù aveva già fatto il più, 
ch'era passare il UnnLi. li fi doveva essere, e sei sa- 
pevano c il Nugent e re Ferdinando, i quali gover- 
navano ogni loro movimento con più scienza dì falli 
che non n'ebbero allora tulli ì ministri liberali in Ita- 
lia, Così Dio n'aiuti e illumini per l'avvenire. 



XLIII 



Mio rispettabile Sig. Generale, 
Vi ho scritto varie lettere, e non so se vi siano ar- 
rivale; in caso eonlrario. mi auguro che questa avesse 
miglior sorle. — Vi replico rispettosamente, che appena 
arrivalo in Napoli, umiliai al Re la vostra lettera, ed 
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a voce tlissi quanto V. E. volle ordinimi. Fui bene 
accollo, e mi si disse di aspettare gli ordini. Ho veduto 
spesso il Re . e nulla mi si è mai ordinalo. Ora poi, 
credo, che non mi faranno ripartire, e credo in questo 
caso, esser ben testificalo, per quanto riguarda il mio 
carallere di saldalo, di non aver cioè mancalo e tra- 
scurato alcun meno onde ritornare all'armata, e S. E. 
il Sig. Generale D. Florestano è garante di quanto as- 
serisco a V. E. sul mio onore. — Qui si dice, od è 
sicuro, che il He abbia ordinalo a V. E. che [' intiero 
Corpo di Esercito dehha ritornarono in Napoli; in la! 
caso oso pregare V. E. di ordinare a mio figlio Luciano , 
già foriere del 1° Lancieri, e che ora e Alfiere del 
)" Dragoni, di presentarsi a questo Corpo, onde sia 
riconosciuto , e segua il suo destino; quanlo all'altro 
figlio, gli ho scritto che segua il destino dell' inliero 
Corpo di Esercito. — 11 cuore pieno di gratitudine e 
di riconoscenza, mi dico 

/lii'' ni «:(. mi ■'"'.■v' inni'!, r; snr. CABLO CeHILLO. 

XLIV, 

X ,„„,, ! .„.™.,,,.„.y 

Signor Mazzini pregiatissimo. 

parie, delle garbate espressioni che usale a favor mio 
nella vostra lettera del %!> dello scorso mese. 

Avendo esaminalo i manifesti di codesto Comitale, 
debbo confessarvi oho i.cn ri rivo oro ntilo alla causa ila- 
liana ciò che in essi si propone riguardo al prestilo, 

.Noi la liTiiia? [lemma oli'' tra nari inoltri in fi [Inni o'Trirà 
agli italiani occasione di mostrarsi valorosi come prima, 
e più di prima uniti per fonare lo straniero a rivalicar 
la Alpi, saluto cordialmente e voi ed i vostri colleghi 
con sensi di vera slima. (i. Pipe. 
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U.V. 



Mon cher General, je suis bien préoccupé de volre 
situation. Si vous pouvei lenir longtems à Venise. vous 
vous ferei un hotineur inGni en Europe, et vous aurei 
conlrihué grandemcnt a servir les inlerèts de l'Italie. 

Vous devei savoir en ce moment la réponse qu'a 
faile a vos envoyés le gou ver rumeni francais, elle n'est 
pas Ielle que vos anris l'auraiunl dtìsire, mais 1 abandon 
qu'on a fait de Venise par l'armistice a rendu la si- 
lualion bien difficile. On esl bien meconlenl de ce! 
iirmislire à Paris. 

En allendant, on envoil deux vaisseaul de ligne dans 
l'Adriatique — celle dé mon strati on et volre eourage 
[>nurront «Ire olile* ir vos alfaires. 

lei on allend avec amiétf les événemens. 
Volre dévouÉ D'Habcoubt. 



avi. 



Venezia, Il 3 novembre (818. 
A le amico Carlo Poerio, 
^ Non era a me fratello, no» figlio, ma era il più va- 

dolce e fido amico , conosceva Lulle le slrane sven- 
ne quei disastri raffreddavano I' anima calda sua. Da 
Parigi nel 1831 mi accompagnava in Marsiglia nel!» 
lusinga di sbarcare su i lidi italici per impugnare un 
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ferro contro il nordico invasore vicino ad asservire le 
Legazioni. Nell'ultimo maggio rifiutando onorevole e lu- 
crosa carica volle seguirmi da semplice volontario, fissi 
gli occhi olire il Po, senza punto sgomentarsi della co- 
stante avversila del fato mio. Entrava piangendo nei 
giorni scorsi nella mia slama perchè non l'inviai a Ca- 
vallino, dove si presero da' miei due bocche da fuoco 
austriache. Nel combattimento di Mestre, favoloso pel 
tanto ardire che mostrarono i difensori della \enezia, 
egli per valore, per quel che soffri, per quel che disse 
di magnanimo, di patrioti™ in meno a'dolori dell'am- 
putazione; non ebbe pari. Sembra, mio caro amico, che 
la fortuna avesse deciso di spargere immenso amaro 
su quel favore che , contro l'usalo , volle concedermi 
sulle sponde della laguna. 

Esorterai tua madre, ch'egli adorava, di cui egli di- 
scorreva boccheggiante, ad essere Italiana Madre. Se 
I' eccellenza , la santità della causa per cui e tessalo 
pochi momenti sono, se la virtù esimia di cui la sua fine 
gli ha dato campo di far mostra, se l'esempio di lanlo 
Palriolismo non infruttuoso ad infelicissima patria, non 
danno conforto, di quale altra circostanza ne possiamo 
mai trarre? Il confessore da lui chiesto domandavagli 
questa mattina, se avesse per avventura odiato alcuno, 
e l'infiacchita voce rispondeva, uiuno, tranne i nemici 
d'Italia. Non reggo più a lungo la penna, non entrerò 
in particolarità per ora. Che perdila fatto abbiamo! 
L'Italia ha perduto un sommo figliuolo. 

G. Pepe. 
lUpoli, * dicembre 1818. 

Mio egregio e rispettabilissimo amico, 
Attendeva con ansia vostra ri spos la alla mia del 18, 
come del carissimo issanti alla mia del 16. Profitto 
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dunque della partenza di un mio amico per Livorno, 
onde farvi pervenire sicuramente questa. 

Incomincerù da ripetervi i sensi della mia più viva ri- 
conoscenza per la bontà, per l' affetto, per gli sforzi falli, 
per le cure prodigale nello scopo di salvare i giorni 
del mio dilettissimo fratello. Ma era fatale ch'egli sug- 
gellasse col proprio sangue la sua fede politica ed il suo 
purissimo amore per l'Italia. Almeno è morto combat- 
tendo il nostro eterno nemico, non per mano de'propri 
concittadini fatti avidi e sitibondi di sangue fraterno. 
Faccia Iddio che il suo ultimo volo sia compiuto ! 

Voi, mio egregio amico, l'amavate come figliuolo, ed 
egli come padre vi amava e vi rispettava. Non vi * let- 
tera sua in cui non parlava di voi, del vostro affetto per 
lui. Egli era fiero di essere cosi addentro nel cuore ili 
un uomo che ama tanto la patria; egli ammirava in 
voi, olire le schiette virtù dell'animo e della mente no- 
bilissima, la severa costanza con la quale non avele mai 
disperalo delle nostre sorti, ed avele pugnalo virilmente 
contro la pertinace costanza dell'avversa fortuna. Una 
sola volta nella sua corrispondenza, tutta piena di espan- 
sione e di tenerezza, egli mosse lamento contro di voi, e 
fu per avergli occultata la sortita a Cavallino, impeden- 
dogli la tanto desiderala occasione di combattere con- 
tro il nemico d'Italia. Tanto quell'anima nobilissima 
era bollente e fervida di desideri magnanimi I Ne' più 
cari sogni della sua fantasia, v'era una suprema spe- 
ranza, quella di perire per quella fede politica, ch'egli 
senza vana pompa avea santamente custodita nel profondo 
dell'animo, ed avea mantenuta pura ed inconlaminala 
nelle terribili prove dell' infortunio. In questo solo il 
Cielo gli è stalo pietoso, poiché gli ha concesso di mo- 
rire pugnando contro il nostro eterno nemico, in terra 
italiana e veracemente libera. Faccia il Cielo che si puro 
sangue non sia sparso indarno I 
Vi rinnovo, mio egregio amico, la preghiera di rac- 
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cogliere lulie le carie del mio dilettissimo fratello, e 
farmele spedire enti si aitici ma occasione. La mia buona 
Madre pasce il suo dolore nel desiderio di venir cosli a 
lacrimare sulla pietra die chiude k: ossa del carissimo 
i'.- li ri In. lo l'j lui premevo l h i- a|ipejia le mi: jriie jjar- 
lamenlari mi daranno un paio ili mesi di Lempo, andremo 
a compier.: questo volo del cuore. Essa non È ancora nel 
grado di prender lupeniiaperrinirraiiiim di quanto avele 
fatto, e per rendere le debito (inizio alla egregia dama, 
la Contessa SoraiiiO. per le all'i: Lluosc cure e perl'amorc- 
vole assistenza verso fiul'eln issimo Alessandro. (I cuore 
mi sanguina pensando a quanto ha dovuto patire con 
quella sua fibra co*i sensiliia e nervosa, l'nvero fratello 
mio! (Juanto è stalo infelice! 

Le nostre miserie sono giunte a tale estremo da far 
perdere il senno. Toltele potenze dell'animosi ribel- 
lano contro questa feroce e malta reazione, resa più 
infame da una esecrabili' ipooris-ia. Siiimo al Governo 
personale: il solo articolo che riguarda i tributi e man- 
tenuto! le leggi non più esistono; lo Statuto e sepolto; 
la soldatesca sfrenala impera su talli; la stampa serve 
soltanto a vomitare contumelie contro gli onesti. I de- 
putali sono minacciali nella vita, e già il Faccioli e 
slato manomesso. In lutto il regno orde prezzolale 
spingono al ao.ee liccio ed alla ilrsolaiione. Si minaccia 
una novella nolle ili S. Borlolommen contro chiunque 
non si e venduto in corpo ed anima. Inlanlo il mini- 
ale™ si sia dondolando, e vergognosamente confessa di 
essere impotente ad arrestare o menomare tante abbo- 
minozioni.-Noi deputali siamolulti risoluti a farei scan- 
nare ne' nostri stalli parlamentari piuttosto che sacri- 
ficare i dirilli della nazione; il nostro ultimo grido sarà 
per la liberta della palria. Il nostro sangue sari fe- 
condo. — Ieri è venuto Filangieri da Messina; dicesi, 
per formare un nuovo ministero, e porre un argine alla 
sfrenatezza di questi sgherri, che tre giorni fu hanno 
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manomessi venti parilici ciltrulini inermi, e fra gli altri 
due francesi. Raynevai ha fallo una noia energica ; il 
Governo avea disposto un ordine del giorno; ma ( chi 
il crederebbe' ) i Capi il e' Corpi ha n lemulo di pubbli- 
carlo, tanta è l'indisciplinatezza! Tulli lemono una crisi 
violenta. Il Cielo preservi questo paese dall'ultima ruina. 
Abbraccio Assanti egli altri amici. L'oltimo Florestano 
sia bene. Amatemi come vi amo e vi rispello, e cre- 
detemi per la vila 

Affa. Amico, Cablo Poerio. 

Al Signor Generale G. Pepe. 

Napoli, 13 febbraio (UBO. 

Mio carissimo Generale, 
Mio cognato mi ha scritto le vostre amabilità a mio 
riguardo: gli avete scrino che se mi occorresse cosa da 
voi, eravate pronlo ad adempire ogni mia commissione. 
Profitto subilo rimettendovi il costituto di mio figlio 
Carlo fatto innanzi la Gran Corte Speciale di Napoli: 
esso con questo scritto a messo in chiaro la condotta 
tenuta per 30 anni di sua vita, 1 mici figli, come il padre, 
non si sono mai smentiti. Il min curii Alessandro è morto 
per la causache aveva abbracciala. Nel dolore che spesso 
provo, qualche valla penso a quello che avrebbe sof- 
ferto quell'anima gerir rosa in Unita obbiezione del suo 
paese, e dico a me stessa: « Mori fu taso, ma fu disposi- 
• zione della Provvidenza, che lo chiamo in cielo prima 
i) che si avverassero i fatti lutinosi dulia povera Ita- 
» lia ». Io dovrei essere già polvere, ma l'idea che mio 
tiglio à pensalo di me come di donna forte, ed il bisogno 
d'assistere l'altro mio figlio, mi danno un coraggio 
tale che mi fa credere esser cosa soprannaturale e che 
mi vien dai miei che sono in grembo all'Eterno. 11 vostro 
fratello, che non veggo da qualche tempo, è sempre soffe- 
rto il C, Pape. n 
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renle e rassegnato. Non prima di Ire giorni sono ho fallo 
la conoscenza della contessa Conlarini; quesla mane mi 
ha condono la figlia ed il piccolo Carlo; ho dello loro 
che vi serpeva, e mi hanno incaricalo di dirvi lanlecose 
amichevoli. Per me. caro Generale, ogni donna veneziana 
è mi idolo che adoro. Io spero nel Cielo, che mi dia 
tanla vila da poter andare in quella terra, ove riposano le 
ceneri di mio figlio, a testimoniare alle care figlie del- 
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gli che sono sem- 


pre la slessa. A q 




i che sono in Pa- 


rigi, che mi conos 






compiangano la te 


rra natia. Mio fij 


dìo sia bene e vi 



abbraccia. 

Sono coii tutta l'amicizia, 

Carolina I'okbio. 

In altra del 13 mugjiiu, medesime anno la forlissima 
madre cosi scriveva al Pepe: ■ 11 vostro troppo amore 
vi tara essere troppo parziale per lui (Alessandro Poerio) 
nelle vostre slorie delle ultime vicende d'Italia. Mettetevi 
in guardia, caro Generale, contro il vostro cuore: una 
lode non meritala che farete a colui che non fece nulla di 
grande, se non che sacrificarsi per la causa che aveva 
sposala, potrà esservi 'addebitala ad esageratone ». 
Qui di cerio è il caso di dire col poela: Forles creta' 
tur pirlibas et torti». 

Brano della biografia di Alessandro Pomo, scritta da Ma- 
riano iCAyala. — Firenze presso Lemmuier 1 853. 

E l'altro egregio poela italiano Luigi Carrer, eh' or 
non ha guari pianse pure l'Italia nostra, poneva sul 
marmo di Alessandro queste parole, incise a spese delle 
addolorali ss ime madri veneziane: 
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QUI HIP OSI 

POER10 DI DUOLI, OH DATI ALI.' ITALIA IL CUORE, GLI 
STUDI], LO ESILIO, PER ESSA MILITE VOLONTARIO MORI DI 
FERITE TOCCHE IN MESTILE IL XXVII OTTOBRE 1848 DI ANNI 46. 

ALCUNE VENEZIANE , 
SORSLLB ALLO ESTIMO NELl' AWI1RP. DELIA PATRI» COHUSE. 
CON P1E10M1 WILIIRL f OHICISKBASOO LA MiliR! LONTANI, 
CUP. PIÙ *0N LO ASPETTA i POSERO OUPilA WFMOWA. 

Nel dare alla luce le poesie del Poeno. cbe ci fu 
datu aggiungere alle già pubblicate >n Francia , noi 
preghiamo lulh luluroine <<•■ avessero altre, a man- 
darle qui alla Stamperia Leu ri. e in impeciatili 

ci rivolgiamo alla caleva e a! nume del ucc-ammira- 
glìo francese Ricody, il quale tolse in Venezia il carico 
di portare in Napoli le tanle poesie e scritture lasciale 
dall' Autore , per consegnarle al generale Florestano 
Pepe, porrne questi, allora vivente, le desse alta diserta 
madre Ma il H ody nen acpru.il. n?! purln di Napuli. 
sebbene in quello di Gaeta, e Ir carie, per ragiuni che 
e facili- immaginari', non giunterò al Pepe ne alla ma- 
dre aP agli amici ne alle lettere italiane, cui la Fran- 
ca, speriamo, vorrà rivendicarle 



IL VII 



vomii. i. Il dicembre IB*8. 
Mio caro Mariano D'Ajala, 
Memore dell'invio che gentilmente mi facevate delle 
voslre opere allorché io viveva proscritto in Parigi, ora 
vi scrivo amichevolmente. 
Da lutti i lati il governo ed io riceviamo notiiie che 
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l'Austria preparasi seriamente a combattere Venazia.che 
non cadrebbe senza avermi prima servilo da sepolcro. 
Tali prepararvi, e l'aver mandali) 1 1 ■ ■ 1 1 is [inivisir.-i.:; rraniri!', 
esposte agli assilli ili Napoli vii li guerre interne , poco 
meno di quattro mila uomini , sono circostanze che ob- 
bligano il governo Veneto e me di pregarvi, ebe spe- 
lliate qui almeno un battaglione di truppe di linea pagata 
da codesto governo, armalo e vestilo. 

La difesa di questo baluardo della italiana Indipen- 
denza non farà esitare un sol momento né D'Ayala né 
Guerrazzi di accorrere in aiuto di questa eroica popola- 
zione, ed eroica posso chiamarla io che sono leslìmone 
de' suoi sacrifizi senza fine. 

Se credete compromettere colla Diplomazia la To 
scana inviando un ballagliene di linea , inviatene uno di 
guardia nazionale ben composlo e bene armato. Non bi- 
sogna perder tempo. Questa mia lettera è comune a voi 
ed a Guerrazzi che lanlo apprezzo ed amo. 

Tulio vostro Guglielmo Peps. 

P.S. Questo governo vi scriverà domani pel dello bat- 
taglione (I). 

slviu, 

Phesidhnz* della Commissione Elettosilb Centbule 

DEL DISiaKTTO DI N A POLI. 

^41 Sioiior Gwjiieimo Pepe, deputalo al Airiamenlo Uà- 
lionate del regno di Napoli. 

Signore, 

Ho l'onore di trasmetterle uno degli originali del ver- 
bale della Commissione Elettorale Cenlrale ili questo 

(l) Non scrisse il governo, comccbè l'avesse promesBO al Pepe. 
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Distretto, contenente ': , 1. 1 1 1. > ■ i , 1 1 .. l r saldine sua nomina a 
Deputali) al Parlamento Naiionale. 

La trasmissione di queslo verbale le cari ili lilolo 
dimostrativo del mandalo datola di essere uno dei rap- 
presentanti della Nazione. 

In mie sincere congratulazioni. 

Il Presidente della Commissimic Centrale 
Elettorale del D'urna» di Napoli 
Ctwm.li. 

XLIX 

Governo Pbovvìsobio ni Vbneiu. 

Ventila, Il 19 agosto 18*6. 
L'ufficio del quatlunl lucido Circondario elettorale 
avvisa S. E. Pepe Guglielmo, Generale in capo, che, 
dietro la votazione seguita in detto Circondario, egli e 
risultalo eletto a rappresentante presso la nuova As- 
semblea, convocala col decreto 17 luglio p. p. del- 
l'Assemblea attuale. 

Seguono le firme. 

I. 

Ventila 30 settembre I95tì. 

M Signore 

Nella Faustissima circostanza che le LI. HM. II. ER. 
l'Augusto Monarca e la Eccelsa Imperatrice Sua Sposa 
onorano della Loro presen/a rjopsla città, corre dovere 
ai Preposti alla civica azienda di nulla ommellere per* 
chè sia dimostro con quanta gioia venga dai Veneziani 
accollo queslo alto favore. 
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Egli È appunto per. ii) rhe il M u ri it:i pineta Commi ss io il e 
nominala dal Consiglio a coadiuvarlo in questa straordi- 
naria circostanza, si permettono di pregarla a voler 
concorrere onde il corteggio nel giorno dell' arrivo , 
della Segala e della partenza, riesca più brillante, in- 
tervenendo al medesimo con una qualche barca Fornita, 
che unitamente alle altre renderà più splendido 1* ac- 
compagnamento. 

Pentitalo il sottoscritto della premura dei proprii 
concittadini, gliene anticipa la più sentila gratitudine, 
e La frega di un cenno di gentil* riscontro. 

Il Podeslà Giovanni Co, Coubeb. 



LI. 

l'arale estratto dal Rinnovamento Civile d'Italia lii Ru- 
tenio Gioberti, iioiiiuié I ° pag. 1 98 e seg,, e pag. 3i7. 

Quindi è che l'avversione al regno dell'alta Italia, o 
almeno la freddezza e la noncuranza verso di esso, è 
una lesserà sicura per distinguere i politici municipali 
dai nazionali; c invalse a lai segno anche fra gli uomini 
più illustri del Risorgimelo, che pochi seppero appieno 
guardarsene. Onde tanto e piii degno di ammirazione 
e di lode Guglielmo Pepe, glorioso per l'antico amore di 
Italia, il valore udir armi i> l;i difesa di Venezia; più glo- 
rioso ancora, perchè seppe i-incero (ciò che spesso non 
sogliono i buoni ed i prodi) il fascino dei proprii affetti 
e le volgari speran/.e: osò, napoletano di nascila e popo- 
lano di cuore , ahbracciar l'insegna del re subalpino, 
come il solo mezzo di salute patria che in quei frangenti 
ci porgesse la fortuna. 

Giunto era il tempo, in cui egli (Mazzini) poteva 

emendar gli errori, far prova di essere rinsavito, mo- 
strarsi al mondo uomo politico e savio repubblicano; al- 
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tendendo, sema far ni muri, a i (istruir i suoi compalrioti e 
prepararli agli eventi possibili, e imitando it tranquillo 
e decoroso conlegno, di cui il Pepe, il Manin e il Monta- 
nelli, atali anch'essi nei primi gradi, gli danno l'esempio. 

L1L 



Fauhourg S. Ftonord, ^. 102, il (8 maggio 1837. 

Mio caro Florestano, 
L'amico di più di tre lustri mi lascia, e so fortuna 
insiste, l'eternila mi divide da lui. Avvezzo da' miei 
primi anni a tutte le amarezze , ora sostengo questa 
meglio di tante altre, perche frulla ad esso ed a le, che 
acquisii compagnia preziosa. 

Alt umico Bozzelli 

ìlio caro, mio ollimo amico, 

La lua letterina, e, le novelle che di le mi diedero 
il conte Toffelli e Lablache, mi anno consolalo moltis- 
simo. Quando pr-n-o d'averli postulo, ed alla poca o 
niuna probabilità di mai più incontrare un amico che 
li pareggi , rifletto quanto qui soffrivi nella salute, e 
quanto dell'ami ciii a lua gode Florestano , e cos'i rad- 
dolcisco il mio destino. La Gilchrist, le sue sorelle, 
M, d'Harvey, e Mainijui m-i giunti scorsi fecero cola- 
zione da ma. Ho lolle loro ciò che mi scrivesti, ecc. 

1! dirli di conservarmi la lua amicizia e l'assicurarli 
della mia sarebbe una superfluità, Finisco allaccian- 
doti caramente. G. Pepe, 



Mio buon Generale, 
Osale ogni fallo innanzi di retrocedere. Passale il 
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Po con quanto truppe potale. Fate vergognare il Bozzelli 
di prendere parte a si dep^ri'V'ili risoluzioni. Vìa, caro 
amico, compite la nobil carriera vostra con quell'ardire 
con cui l'avelo intrapresa. Addio. 
Il lullo vostro 

Tekekzio Humm, 
Al Generale FloresJono Pepe. 

Egregio Signore ed Amico, 

Rispondo a due vostre ad un tempo. L una mi fu con- 
segnala dalla Printijiiissii Woltonsky, l'altra dal figliuolo 
del barone Fancella e scrilla di mano del signor Carlo 
Poerìo, nome illustre e all'Italia carissimo. Voi mi fale 
un gran bene col ricordarvi dì me e procurarmi la cono- 
scenza dei voslri amici. Mi è dolce e onoralo il vivere 
nella vostra memoria, e non posso non amare chi voi 
amale. Piatemi di sentirvi. in miglior salute, ho Fede che 
ì bagni d'Ischia vi Faranno procedere in meglio. Il vostro 
male non e che languore, e bisogna, mio buon Generale, 
combatterlo con un tenore di vita più allivo, e sciogliendo 
t'animo di quella troppa indifferenza e indolenza alla 
quale vi ha condotto un'alta ma sterile filosofia. Vedale 
se io son temerario, che prendo a farla da maestro con 
voi! Pigliale ogni cosa per effetto di grande slima ed 
amore. Io sono in carteggio conlinuocol nostro Guglielmo, 
il quale ha così verdi le speranze, cosi costante l'ardore 
e l'opera come sa fosse un giovinetto rimirilo solo della 
leltura di Plutarco. Chi la indovina meglio, voi o Gu- 
glielmo t Io credo Guglielmo, perche la illusione pro- 
traila si converte in reallà. E questo dico per la vostra 
filosofia. Quanlo a me, io più invecchio e più ini ostino a 
cercare il bene, il quale per noi uomini non latito con- 
siste nel conseguirlo, quanlo appunto nel cercarlo e vo- 
lerlo. Con tale ferma e pura intenzione divenlan sublìmi 
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e divini pure i nostri giuochi e le nostre bazzecole, con- 
cedendovi volentieri che ogni gran cosa umana in se 
slessa e giuoco e bazzecole. Ora, come sono io entrato 
nel pecoreccio della metafisica? per lamemoria, io stimo, 
di quelle conversazioni che più volte avemmo insieme 
in Parigi. Ollrecchè, colesla parte d'Italia e ancora Unto 
misera, che se i buoni ne disperassero troppo, gran danno 
ne verrebbe alla patria comune; e per non disperarne 
bisogna crescer la fede nella virtù dei principi] e nel 
merito della fermezia e della perseveranza. Io vi prego, 
egregio amico, a salutare per me con ossequio ed affetto 
il signor Carlo Poerio, al quale so che non bisognano 
incoraggiamenti, e gli esempi che ha dati splendono alla 
mento di tulli i buoni italiani. 

Se v'accade pure di vedere il fratello di lui Alessandro, 
ricordategli l'antica sua cortesia e amicizia per me. Voi 
comandale ogni cosa che possa al vostro 

fleuolissiniu ed abblima amico 
Teheuzio Mamiani. 
Al Generale Guglielmo Pepe. 

Gctovì, Il 4 del (8iii. 

Mio buon Generale, 



Postomi in letto l'antivigilia de 




febbre di raffreddore, me ne son 


levalo ieri, ed oggi 


adempio con voi quetl' ufiicio eh 


i io desiderava fare 


prima. Pure il cominciamenlo dei 




nuovo che gli augurii non sono rar, 


cidi ne fuor di luogo. 




d ogni bulino e caldo 




'olmenle, P o P nde il fare 


augurii a voi poco diversifica dal 


farli alla slessa Italia. 


E voi vi dovele compiacere assa 


i ssimo che ciò che 


inverso l'altre persone è inutile e 


simonia , a rispetto 


vostro pigli singolare significazioi 


ie e valore, L' anno 
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scorso trapassò in grandi e smisurati apparecchi; deesi 
sperare che l'anno nuovo sia testimonio di effetti pro- 
porzionati; e che abbiano a voltarsi lutti contro di noi, 
non mi regge il cuore di crederlo e non lo slìmo pro- 
babile. Intanto procacciale dì vivere sano e serbarvi a 
migliori destini. E. della vostra sanila do la cura e la 
vigilanza all'ottima Madama Pepe, la quale, coni' è di 
ragione, partecipa ai miei augurii, e dee desiderare assai 
che il sangue inglese si sparga per qualche gran bene. 
Riveritela da mìa parte e pregatela a ricordarmi a Ma- 
demoiselle Charlotte, non che alla signorina. 

Da più d'uno vi deve venire raccomandala la moglie a 

figlia del signor M le quali rimpatriano e sono 

meritevolissimo dei vostri soccorsi. Lasciale raccoman- 
darvele ancora da me per quella fede e pregio che 
solete riporre nelle mìo parole. 

Amatemi, caro Generale, e credelemi ri co no scenti s- 
simo in perpetuo. 

Il vostro amico di cuore 

Tibenzio Màkunt. 



J'ai appris hicr par Montanelli , mon cher General, 
le funesl événemenl qui vous a frappé. De consolalion, 
il n'y en a de possible, quo celle quo vous trouverei 
tu fond de votre coaur roeme, en songcant au\ sou- 
vesirs quo laisse dans loules les nobles ames celui (I) 
que vous regretei si juelement. S'il peut vous èlre dou* 
de savoir que, parrai vos amìs, il en est un qui partage 
plus parliculìerement volre donleur, recevei en l'assu- 
nnce de la pari de volre toul devoué 

Lame mìa is. 

(<) Fìureslano Pene, fratello araintluloio di Guglielmo, morta 
■ dindi aprili ISSI. 



Digitized by Google 



APPENDICE 547 



L1V. 

A Homteur te General C. Pepe à Gènes. 
«li Chàleux de Hooceiu, prés Macon, IO dreembre 1853. 
Mon cher Général, 

Votre nom réjouit toujours mes yeuj. Il me rappelle 
Jeunesse, Liberlé. Heroisme. Toule cela esl loin. Reste 
l'amilié. Goutons-la. 

Je ne puis rien en ce moment en Turquie; diles-le, 
avee mon regrel, a votre ami doni j'ignore la residence. 

Est-co ijue nous ne yous reverrons pas ì Paris oh 
vous avei tant d'affeciions el d'admiralions? 

Je vis corame vous reliré dans un coin obscur du 
monde: mais, moins heureui que vous, je ai pas le 
loisir. Je combat jour el nuit conlre les Irisles néces- 
silés de l'existence. 

Adieu el bonheur, mon cher Général. ;La gioire, quoi- 
que ingraie el slérile , ne vous manquera pas à son 
heuxe. 

Lumìbtise. 

LV. 

Ai Generale G. Pepe. 

Carissimo Generale, 

Il a dicembre passò tranquillissimo. Non v'ebbero di- 
eta d'entusiasmo : apalìa universale. Voi potevate cre- 
dere che l'Imparo fosse promulgalo a Filadelfia e non 
a Parigi. 11 3 dieembre fu chiuso con una scarsa illu- 
minazione, G vuoisi notare che la maggior parte degli 
editili illuminali erano stabilimenti pubblici. Fra le 



Digitized by Google 



3Ì8 APPENDICE 

Diurni nazioni privati» ilislinisucvas-i sopra i Baloardi 
quella ili Monsieur Richard, sartore ili S, H. 

Parigi continua ad essere freddo, gelalo, Non eredo 
ehe le noslre Alpi lo sieno di più iti questo momento. 
Di tanta indifferenza non avrei credulo capaci questi 
uomini, 

» Schiavi al poter, qua! ch'ei pur sia, plaudenti '■ » 

Generale mio, grandi cose si preparano,— e chi vive, 
vedrà, È voce che le potenze del Nord, riconoscendo 
l'Impero, ricusino di riconoscere Napoleone III, Questa 
nuova, scrivono da Bruxelles, è ufficiale. 

Conlro Napoleone 111 stanno dunque le Poterne del 
Nord e Rolhschild. 

Per Napoleone HI, il prete, il soldato e Fould, 



cano : e gli se 
apogeo. Quali r 



proposizioni d'un principe, custode dell'Alpi e capilano 
di fiorito esercito. 

le armi nasiorioii. Se. non r,lii! : njrrseiilniLilosi l'occasione 
opporluna, avremo noi un braccio per Iraltare queste 
armi, e una mente per guidare questo braccio? Qui sta 
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il punto. Le condizioni politiche del Piemonte non sono 
tranquillanti. 11 presente é ancor nostro; ma I' avve- 
nire?... Io fo voli accio il novello Minislero sappia sol- 
levarsi all' alleila dei tempi. Ma lo sapri egliT Speriamo! 

G. Paluyiciho. 

LVI. 

HitìtirUtìu Milani, ** affato I»» (0- 
Il Generale Pepe, uno de'più illustri personaggi nella 
storia moderna delle guerre italiane , mori ne' primi 
giorni di questo mese in una villa vicino a Torino. Ei fu 
calabrese, nato in Squillace neH7B3. Piglio parte agli 
avvenimenti di Napoli ilei 1 799. La sua giovanile etì lo 
salvo dal palìbolo. Andù in Francia, e in Dijon si scrisse 
alla Legione Italica. Come semplice soldato passo il 
gran s. Bernardo sello il capitanalo di Napoleone Bona- 
parle, e combalte nella guerra di quell'anno nell'Italia 
superiore. Ritornò in .Yipìi ìlI lo ri| umido Giuseppe Na- 
poleone lu poslo sul Irono di Ferdinando. A trentanni 
era Tenente-Generale. Pertanto si mostro legalo alla di- 
nastia napoleonica per quanto avverso a quella de'Bor- 
boni e ai principii del lóro governo. L'opera sua nella 
ultima guerra italiana ebbe tanto d'importanza quanto 
potè e per la sua vecchiezia, e per la gelosia e invidia 
de' suoi compagni nella rivoluzione. Innegabile la sua 
capacità; il suo carattere nobile più che quello di 
molli de'suoi colleghi. 
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